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IN WiORTE 

DI CARLO IMBONATI 

rMnst 

A GIULIA BECCARIA. 


Se mai pi& che d’.Suterpe il iìlror santo | 
E d’ Erato il sospiro , o dolce madre , 
L’amaro ghigno di Talia mi piacque. 

Non è consiglio di maligno petto. 

Nè del mio secol sozzo io gU vorrei • 
Rimescolar la fetida belletta^ 

Se un raggio in terra di virtù vedessi. 

Cui sacrar la mia rima. — A te sovente 
GmI diss’io: ma poi che 'sospirando, , 
Come si fa di cosa amata e tolta, 

Narrar t'udia di che virtù fu tempio 
11 casto petto di colui che piangi, 

Sar^, dicea, che di tal metto pera , 
Ogni memoria? E da cotanto esempio , 
Nullo conforto il gitisto tragga, e nulla 
Vergogna il tristo? Era la notte; e questo 
Pensiero i sensi m’ avea presi , quando , 

Le ciglia aprendo, mi parca vederlo 
Dentro limpida luce a me venire» 

A tacit’ orma. Qual mentita in tela , 



IR M ORTB 


Per far cogli occhi a.l’egrB mente inganno, 
Quasi a mito , la miri , era la faccia. 

Come d’ infennp, cui, feroce e lungo , - 
Malor (lisca Bnar,. su dal sonno è vinto,-' -* - 
Che sotto i solchi del dolor , nel volto 
Mostra la calma , era P-aspetto. Aperta 
La fronte, e quale anco gl’ignoti affida: 

Ma ricetto alti ’penaieti- • » 

Sereno il eiglip e mite , ed al sorriso 
Non difficile il labbro. A me dappresso 
Poi (di’ e’ fu fatto , placido del letto 
Su la sponda si pose. Io d’ abbracciarlo , 

Di favellare ardea, tpa. .irrigidita .. . 

Da timor,' da stuporV <là reverenza ' 

Stette la lingua ; e mi tremò la' palma 
Che a r amplesio correva. Ei dolcemente 
Incominciò: (pielja virtù) che crea 
Di due buoni l’àmor) che sien tra loro • 
Conosciuti di cor . se non di volto , 

A vederti mi tragge. E sai se , quando 
11 mio cor neflfc membra ancor battea , 

Di te fn pieno , *e (pianta parte avesti 
Degli estremi snoi moti.' Or poi che dato . 

Non m’ è , com’ io- bramava , a' passo a passo 
Per man guidarti sit la via scoscesa , . 

Che anelando ho fornita , e tu cominci , 

Volli almeno una volta confortarti , 

Di mia presenza. — Io\ con sommessa voce , 
Coin* uom che paria al suo maggiore, e penta 
Ciò che dir debba , c pur dubbiando dice , 
Risposi: allor ch’io l’ amorose e vere 

Note leggea, che a me dettasti prime, 

. .1 . • • ■ ! 
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N CARLO IMBOHATI 

E novissime furo ; e la dolcezza 
esser teco presentia f chi detto 
M avria che tolto m’ eri ! E quando in caldo , 
Scritto gli affetti del mio cor t' apersi , 

Che non saria dagli occhi tuoi veduto, 

Chiusi per sempre f Or quanto, e come acerbp 
Di le nutrissi desiderio , il pensa. 

come il pellegrin , che d’ amor preso 
Di non vista ciai , ver quella move } , 

E quando spera che^ la meta il paghi 
Del cammin duro e lungo, e fiso osserva . i 
bramate apparir veggia ; 

E mira piu dappresso i fondamenti ^ 

Per crollo di trcmuoto .in su rivolti, , 

E le porte abbattute , e fòri e case 
Tutto in ruina inospitai converso; 

E i meschini rimasti interrogando , 

Con pianto ascolta raccontar dei pregi 
E disegnar dei siti ; a questo modo ^ 

Io scnlia le tue lodi ; e qual tu fosti . 

Di retto acuto senno , d* incolpato 
Costume, e d^ alte voglie ,. ugual , sincero, * 

Non vantator ^di probità, ma probo; 

Com oggi al mondo al par di le nessuno 
Gusti il sapor del beneficio, e senta 
Dolor dell’ altrui danno. — Egli ascoltava 
Con volto nè superbo nè modesto. 

Io rincorato proseguia ; se cure. 

Se pensier di quaggiù vince P avello,' 

Certo so ben che il duol t’aggiunge e il pianto 
Di lei che amasti ed ami ancor , che tutto , v 
Te perdendo , ha perduto. E se possanza ■ 
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Di pietoso desio t’ aVi*^ condotto 

l'ra i tuoi cari un istante , avrai veduto 
Grondar la stilla del dolor sul primo 
Bacio materna. — Io favellava ancora > 

' I 

Quand’ ei l’ umido ciglio , e le man giunto ^ 
Alzando iirVer lo loco onde a me venUe , 
Mestamente sorrise: e, se non fosse 
(ih’ io t’ amo tanto , io pregherei che ratto 
(^ell’ anima getnii fuor de le membra 
Prendesse il voi , per chiuder 1’ ali in grembo 
Di Quei , eh’ eterna ciò che a lui somiglia. 

Che fin eh’ io non la véggo , e eh’ io son certo 
Di mai più non lasciarla , esser felice 
Pienamente non posso. — A questi accenti 
Chinammo il volto , e taciti ristemmo : 

Ma per gli occhi d’ entrambi il cor parlava* 

Poi che il pianto e i sin^lti a le parole 
Dieder la via , ripresi ; a le sue piaghe 
Sark dittamo e latte il raccontarle 
Che del tuo dolce aspetto io fui beato * 

E ridirle i tuoi delti. Ora, per lei ‘ 

Ten prego, dammi che d’un dubbio fero 
Toglierla io possa. Allfìr (die de la vita 
Fosti al fin presso, o spasimo, o difetto 
Di possanza vilal feceli a gli occhi 
Il dardo balenar che ti percosse t 
O por ti giunse impreveduto e mite? 

Come da sonno , rispondea , si Solve 
Uom, che nè brama nè timor governa^ 
Dolremeute cosi dal mortai carco 
Mi sentii sviluppato ; e volto indietro , 

Per cercar lei , che al fianco mio si stava « 


DI CJTAXO li 

Più non la vidL E a’ anco ateasi ÌBDanzi 
Saputo il mio morir, per lei soltanto < 

Avrei pianto , e per te : se dò non era , ~ 

Che dolermi dovea t Forse il partirmi 

Da questa terra, ov’ è il bèn far portento , ’ 

E somma lode il tton aver peccato? ' 

Dove il penaier da la parola ò sempre 

Altro, e virtù per ogni labbro ad aìu ' 

V oce lodata , ma nd cor derisa ; > / 

Dov’ è spento il piidor; dove sagace 

Usura è fatto il beneficio ,' e brutta 

Lussuria amor; dove sol reo si stima ' 

Chi non compie il délittoj ove il delitto • ' 

Turpe non è , se fortunato j dove 

^sempre in ako i ribaldi,' e i buonù in fondo. 

Dura è pel giusto solitario', il credi , ‘ 

Dura, e pur troppo disegnai la gu'erra 
Coatra i perversi afiràteUaU è molti.’ ' 

Tu, cui non piacque su* là via più trita 
La folla urtar cbo dietro al piacer Coite 
E a l’onor vano o' al locroj^e de le sale ‘ ' 

Al gracchiar vèto, e 4kf c^'b volgo * 

Al petulante cinguettio, d’ètnici , . 

Ceto preponi intemerati e pochi, ' 

E la pacala compagnia di quelli ' • 

Che spenti, al mondo ancO^ aon pregio 'e norma. 

Segui tua strada; e dal viril propostò ’ 

Non ti partir, se sai. — Qu^, risposi. 

Qual sia favilla, che mia mente alluma, . • 

Custodii, com’io Valgo, e tenni viva 
Finor. Nè ti dirò com'io, nodritn 
In sozzo ovil di merce ii^ario armento. 
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(rii Aridi bronchi fasùtendo, e il piutO 
De r insij)ida stoppia, il viso torsi 
Da la fetente mangiatoia, e franco - 
M’addussi al sorso de l’Ascrea fontana; 

Come talor, discepolo di tale, 

Cui mi sana vergogna esser maestro, 

Mi volsi ai prischi sommi; e ne fui preso 
Di tanto amor, che mi parea vederli 
Veracemente, e ragionar con loro. 

Nè I* orecchio tuo santo io vo’ del nome 
Macchiar de’ vili, che oziosi sempre, 

Fuor che in mal far, centra il mio nome armare 
L’operosa calunnia. A le lor grida 
Silenzio opposi, e a l’odio lor disprezzo. 

Qual merti l’ira mia fra lor non veggio; . . 

Ond’ io lieve men vado a mia salita. 

Non li curando. Or dimmi, e non ti gravi. 

Se di te vero udii che la divina 
De le Muse armonia poco curtóU. — • ^ 

Sorrise alquanto, e rispondea: qualunque 
Di chiaro esemplo, o di veraci carte . ' 

Giovasse altnii, fu da me sempre avuto 
In onor sommo. E venerando il nome 
Furami di lui, che ne le reggie primo 
L’orma stampò de l’Italo coturno; / 

E r aureo manto lacerato ai Grandi, 

Mostrò lor piaghe, e vendicò gli umili; , 

E di quel che sul plettro immacolato 
Cantò per me: Torna a fiorir la rosai 
Cui, di maestro a me poi fatto amico. 

Con reverente affetto ammirai sempre 
Scola c palestra di virtù. Ma sdegno 
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Mi fero i mille, che ta vedi un unito" 

Nome usurparsi, e portar seco in Pindo 
L’immondizia del trivio, e 1’ .’irrog.’m/.:i, 

E i vizi loTj che di perduta fama 
Vedi e di morto ingegno, un vergognoso 
Far di lodi mercato e di strapazzi. 

Stolti! Non ombra di possente amico, 

Nè lodator comprati avea quel sommo 
D’ occhi cieco, e divin raggio di melile, 

Che per la Grecia mendicò cantando. * 

Sole d'Ascra venian le fide amiclic " 
Esulando con esso, e la mal certa '' 

Con le destre vocali orma reggendo. ' 

Cui poi, tolto a la terra, Argo ad Atene, 

E Rodi a Smima cittadin contende; 

E patria ei non conosce altra che il cielo. 

Ma voi, gran tempo ai mal lordati fogli ' 
Sopravvissuti, oscura e disonesta 
Canizie attende— >E tacque; e scos.<o il capo, 
E sporto il labbro, amaramente il torse, 

Com’ uom cui cosa appare ond’ egli h.i schifo.' 
Gioia il suo dir mi porse , e non ignota 
Bile destommi ; e replicai : deh f vegli 
La via segnarmi, onde toccar la cima 
Io poua, o far, che s’ io cadrò su Terta', '' 
Dicasi almen : su Torma propria ci gi.ice.' — ' 
Sentir, riprese, e meditar: di poco ** ^ 

Esser contento : da la meta mai 
Noa torcer gli occhi; conservar la mano ' 
Pura, c la mente ; de le umane case 
Tanto sperimentar, quanto ti ba.sii 
Per non curarle : uou ti far mal servo : 
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Non far tregua coi vili: il Mftlo^Vero.; . 
Mai non tradir: nò proferir , mai , verbp - 

Che plauda ni vizio, o la virtù depda . k. 
O maestro , o , gridai , scorta amorosa , 

Non mi lasciar; del tuo consiglio il raggio. 
Non mi sia spento: a governar rimaoi 4 . 
Me, cui natura e gioventù fa cieco ,i .. , 

L’ ingegno , e serva la ragion ‘del core. tT 4, 
Cosi parlava e lagrima va i..al jmip , 

Pianto ei compianse , e non P innesta oi^se f 
Quella città , dove sarem compagni . j 
Eternamente. Ora pulci , cnl ii^Uo 
Se’ per natura , e per eletta apiico , 

Ama ed ascolta, e di filial dolpeiEat , ; 
L’intensa amaritudme le molciu,_ ■ 4 

Dille ch’io so, ch’ella sol cerca il pif 4 f . 
Metter su l’ orme piie ; diUp <^e t ^ori , 
Che sul mio cener spande, io gU raccolgo, 
E gli rendo immortali ; e tal n« tesso 
Serto, che sol non temerà nè hmmo', 

<^h’ io stesso in fronte riporrolle , ancora 
De le sue belle lagrime iiromto. 

Dolce tristezza , amor , d' affetti mille . , 

Turba m’ assalsc ; e da seder levato. 

Ambo le braccia con voler tendea 
A la cara cervice. A quella scossa 
Quasi al partir di sonno io mi rimasi j - 
E con l’acume del veder tentando, 

E con la man , solo mi vidi ; e talda 
Mi ritrovai la lagrima sul ciglio. 


I 


U R À n'kA.- ■ 

. . ■ . . .. t 

; . POEMETTO. 


S . 

u le populee rive e «ul bel piano 
Pa le intubri cavalle esercitato, 

Ove di selva coronate attollc , 

La mia città le favolose mura , , t . 
Prego , suoni quest’ Inno : e se pur degna , 
Peone comporgli di più largo volo ^ 

La nostra Musa, o sacri colli ^ o d’Arno 
Sposa gentil , cbe a te gradito ei vegna 
Chieggo a le Grazie, Cbò dai passi primi < i 
Del terrestre viaggio, ove il desio 
Crude! compagno è de la via , profondo , 
Mi sollecita amor ohe Italia un giorno .., 1 / 

Me de’ scoi vati al chiappe] < sac^ ^ f^giunga , > .. 
Italia, ospizio delle M^se i^ti/PQ, 

Nè fuggitive dai lanreù ac^i, ' 

Altrove il seggio de l’ eterno efiglio | 

Poser le Diyej e quando a la platina 
Donna si feo l’invendicato oltraggio,. 

Dal barbaro ululato impaurite 

r t « , • «I* i« . 

Tacquero, è ver, ina 1 infelice amica . .. ; 

Mai non lasciàrj che ad alte cose al fine 
L’ iula Poesia , bella , aspettata , 

Mirabil virgo, da le turpi emerse . 

Unniche nozze. E tu le bende e il manto 
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Primo le desti, /e ad iWbate fonti • 

La conducesti; e ne le stanze sacre 
Tu le insegnasti ad emolar la madre ; 

Tu de r ira maestro e del sorriso , 

Divo AligUier, le fosti. In lunga notte 
Giaceva il mondo , e tu splendevi solo , 

Tu nostro : e tale , allor che il guardo primo 
Su la vedova terra il sole invia , 

Noi sa la valle ancora e la cortese ^ * 

Vital pioggia di luce ancor non beve, ^ , ** 

E gik dorata il monte erge la cima. * 

A queste alme d’Italia abitatrici * 

Di lodi un serto in pria non colte or tesso ; 
Chò vii fra’l volgo odo vagar parola' 

Che le Dive sorelle osa insultando ^ 
'Interrogar che valga a l’ infelice ' ' ' 

Mortai del canto il dono. Onde una brama 
In cor mi sorge di cantar gli antichi 
Beiiefìcii che prodighe a l’ingrato ’ 

Itecàr le Muse. Urania al suo diletto / ^ 

Pindaro li cantò. Perchè di tanti) ' * 

Degnò la Dea l’alto poeta e come,'* " . 

Dirò da prima , indi i celesti accenti ^ ® ^ ' 
Ricorderò, se amica ella m* ispira. 

Fama è che a' hii ne la vocal' tenzone 
Rapisse il lauro la minor Corinna. 

Misero! e non sapea di quanto Dio 
I/ira il premea; cbè a la famosa Delfo ’ ' 

Venendo, i poggi d’Elicona e il fonte 'j 
Del Ini Permesso ei salutando ascese; 

Ma d’Orcoraeue ove le Grazie han culto, ' 

11 calumili sacro oniise. 11 dèvio passo 
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Vider da lange e il noo curar superilo 
Del fatai giovanetto le Immortali , 

E promiaer vendetta. Al meditato 
Inno di lode liberato il volo 
Pindaro avea , quando le belle irate , 

Aerie forme a mortai guardo mute, 

Venner seconde di Girinna al fianco. 

Aglaia in pria su la virginea gota 
Sparse un fulgor di rosea luce , e un mite 
Raggio di gioia le difiuse in fronte : 

Ma la fragranza de’ castalii fiori 
Che fanno l’opra de l’ingegno eterna, 
Eufrosine le diede; e tu pur anco, 

Dolce qual tibia di notturno amante, 

Lene Talia, le modulasti il canto. 

Di tanti doni avventurata, in mezzo 
Corinna assurse: il portamento e il volto 
Stnpia la turba , e il dubitar leggiadro, 

E il bel rossor con die tremando al seno 
Posò la cetra ; e > sotto la palpebra 
Mezza velando la pupilla bruna , 

Soave incominciò. Volava intorno 
La divina armonia ebe, con le molli 
Ale i cupidi orecchi accarezzando , 
Compongea gl’ intelletti , e di giocondo 
Brivido i cori percotea. Rapito 
L’emulo anch’ei, nim alito, non ciglio 
Movea , nò pria de’ sensi ebbe ripresa 
La signoria , che verdeggiar la fronda 
Invidiata vide iu su le nere 
Trecce di lei, che fra il romor del plauso 
Chinò la bella gota ove s.'tlói 
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Del gaudio m'iau e del pudor la fiamma, ' 
Di dolor punto c di vergogna, al volgo 
L’egregio vinto si sottrasse, e solo 
Sul verde olivo onde l’ seria fronte 
Spinge il Parnaso , s’ avviò. Dolente 
Lrrar da l’alto Licoréo lo scorse 
Urania Dea, cui fu diletto il fato 
Del giovanetto , e di blandir sua cura 
Nel pio voler propose. È nei riposti 
Del sacro monte avvolgimenti un bosco 
Romito, opaco, ove t#lor le Muse, 

Sotto il tremulo rezzo esercitando 
L ambrosio piè , ringioveniscon 1’ erbe 
Da morul orma non offese ancora. 

A r entrar della selva , e sovra il lembo 
Del vel che la tacente ombra distende ^ 
Balza l’Estro animoso, e de le accese 
Menti il Diletto, e, ne la palma alzata 
Dimettendo la fronte, il Pensamento 
Sta col Silenzio che. per man lo tiene. 

Bella figlia del Tempo e di Minerva, 

V’ è la Gloria , sospir -di mille amanti : 

Vede la schiva i mille , e ad un sorride. 

Ivi il trasse la Diva. A 1’ appressarsi , 

De l’aura sacra a l’aspirar, di lieto 
Orror compreso in ogni vena il sangue 
Sentia l’eletto, ed una fiamma leve 
Lambir la fronte ed occupar l’ingegno. 

Poi che ne l’alto della selva il pose 
Non conscio passo, abbandonò l’ altezza 
Del solitario trono , e nel segreto 
Asilo Urania il prode alunno aggiunse. • 


Come tal volta ad nom rasserabra in sogno , 
Su lunga scala o per diropo , lieve 
Scorrer col piè non alternato a l’ imo , 

Nè mai grado calcar , nè offender sasso ; 

Tal sa gli aerei gioghi sorvolando, 
Biscendea la Celeste. Indi la fronte 
Spoglia di raggi, e d’ale il tergo, e vela 
D’umana forma il Dio; Mirtide fassi, 
Mirtide già de’ carmi e de la lira 
A Pindaro maestra; e tal repente . . 
A lui s’ offerse. Ei di rossor dipinto,, 

A che , disse , ne vieni T a mirar forse 
Il mio rossore f o madre , oh 7 perchè tanta 
Speme d’onor mi lusingasti in vano? — . 
Come la madre al fanlolin caduto , 

Mentre lieto al suo piè movea tumulto. 

Che guata impaurilo e giù sul ciglio 
Turgida appar la lagrimctta , ed ella 
Nel suo trepido cor contiene il grido, 

E blandamente gli sorride in volto 
Perch’ei non pianga ; un tal divino riso , 

Con questi detti , a lui la Musa aperse : 

A confortarti io regno. Onde si ratto 
cc L’ anima tua è da viltade offesa ? 

Non senza il nume delle Muse , o figlio , 

DI te tant’ alto io promettea. — Deh I come, 
Pindaro rispondea, cura dei vati 
Aver le Muse io crederò? Se culto 
Placabil mai de gl’ Immortali alcuno 
Rendesse a 1’ uom , chi mai d’ ostie e di lodi 
Chi più di me di preci e di cor puro 
Yenerò le Camene? Or se del mio 
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Dolor li duoli • prosrguia , deh ! vogti 
L’egro mio spirto consolar col canto.— 
Tacque il labro, ma il volto ancór pregava. 
Qual d’uom che d’udire arda, e fra sè tema 
Di far parlando a la risposta indugio. 

Allor su l’erba s’ adagiare : il plettro 
Urania prese; e gli accordò quest’inno 
Che in minor wono il canto mio ripete. 

. « 

Fra le tazae d’ambrosia imporporate. 
Concittadine degli F.temi, e gioia 
De’ patemi conviti eran le Muse 
Ne’ palagi d’ Olimpo , e le terrene 
Valli non use a visitar; ma primo. 

Scola e conforto de la vita , in terra 
Di Giove il cenno le inviò. Vedea 
Giove da l’ allo serpeggiar gik folta 
La vaga lìiortale orma, e sotto il pondo 
Di tutti i mali andar curvata e cicca 
L’umana stirpe; del rapito foco 
Piena gli parve la vendetta, e a l’ira 
Spuntate avea l’acri saette il tempo. 

AUin più mite nell’eterno senno 
Consiglio il Padre accolse, ed, assai, disse, 

E troppo ornai le Dire empio governo 
Fcr de la terra; assai ne’ petti umani 
Commiser d' odii , e volser prone al peggio 
Le mortali sentenze. Di felici 
Geni una .schiera al Dio facea corona. 

Inclita schiera di Virtù ( che tale 
Suona quaggiù lor nome ). A questi in pria 
Scorrer la terra e perseguir le crude 
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t)e l*aoiA nemìcV ed a più n)iti. voglie .. . 

Ricondor l’ infelice, impose il Dio., v.i ^ . 

Al basso mondo ove la Ipee <llGrna„ik.^. . 

Sceser gli spirti obbedienti , e tutto u;. 

Ricercftrlo, ma invan; chè non levossi . j-.^' ' • 

A Unto raggio de* tnoruli il guardo; ' > 

£ di Giove il voler non s’adempia. . j. . s! : 
Però baldanu a quel v<der nou, tolse 
Di£5colU die a l’impotente ò freno, i.. - 
Stimolo al forte : essa al .pensier di Giove < i - f 
Novo propose e^pmentq., Al desco . tv 

Del Tonante le Muse una concorde < ' 

Movean d’inni esulunza: inebriate , • 

Tacean le menti degli Dei; fe* cenno • ;>> • ■ i- 
Ei la destra librando;,, c In crescente , - i‘ 

Del volubile catitu onda ristette . 

Improvviso. Raggiò pacato; il guardo . : a ■ i 
A le Vergini il Padre; e questo ad cdln ’ ^ 

D’amor temprato fe’ volar cotnàndo.. 

Figlie, a bdl’opra il mìo volpjr loinistre "t; 

Elegge or voi. Non conosciute ancora . '•:[ :‘.t 

Errar vedete le Vlrlùi fra i d^l** ‘ . ‘ ' 

Figli di Plrra : d’ amori santo indarno . s . 

Arder icnUro i duri petti,, c viute - ' 

Farsi de l’ ardue meuti ^prir le porte : 

La forza sol de 1! arti vostre il puote. . i ' . 

Ut giù dunque movete : a voi seguaci; , ,i 
Vengan le Grazie: e senza voi men bella. . 

Già la mia reggia il tornar vostro attende. 

Tacque a tanto il Saturnio ; e su gli estremi • ■ 
Detti, dal ciglio e da le labnt rise 
Blandamente. Al divino atto commossa 
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B«lzò l’eterea Tetta, e d’ improTTÌso ^ ' 
Di tutta luce biondeggiò 1* Olimpo. 

Nel primo aspetto de la terra intanto 
Il lungo duci delle Virtù neglette 
Vìder le Muse i ma di lor la prima 
(]lii fu che volse le propizie cure 

I bei precetti ad avverar del Padre ? 

Calliope fu che fra i mortali accorta' 

Orfèo trascelse j e si l’amò 'che il nome 
A lui di 6glio non negò. Vicina 

A r orecchio di liti , ma non veduta , 

Stette la Diva , e de 1’ alunno al core ‘ 
Sciolse la bella voce onde si noma. 

II bel consiglio di Calliope tutte ' 

Imilàr le sorelle: e d’un eletto 

Mortai maestra al par fatta ‘ciascuna ; ’ ’ 

L’alnie col cauto ivan tentando ; e l’ira ' 
Vincea quel canto de le ferree mentL ' 

<xMii dal sangue e dal ferino istinto 
Tolser quei pochi in prima | indi lo sguardo 
Di lor, che a temi ancor teuea il costume 
('.he del passato l' avvenir fa servo , 

Levar di nuova forza avvalorato. 

K quei gli occhi giraro, e vider tutta' 

La compagnia de gli straniar divini , 

('.he a le Dire fea guerra. Ove furente 
J inperversar la Crudeltà solea , " 

(^rribil mostro che ferisce e tide^ 

Vider Pietà che mollemente intorno ’ 

Ai cor fremendo, dei vedati mali" 

Dolor chiedea : Pietà , degl’ infelici 
Sorriso , amabil Dea. P'eroce e stolta 
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Con alu fronte pnsseggiar l’ Offesa 
Vider, gl’ingegni próvocando, e mite 
Ovunque un Genio a quella Furia opporsi > 

Lo spontaneo Perdon che con la destra 
Cancella il torto, e nella manca reca 
n beneficio , e l’ uno e l’ altra obblia. 

Blando a la Dira ei s’ offeria : seguace 
Lenta ma certa , l’ orme sue ricalca 
Nemesi , e quando inesaudito il vede . 

Non fa motto, ed aspetta. Un giorno al fine 
Ne gl’ iterati giri, orba dinanzi 
Le vien l’Offesa t al tacit'arco impone 
Nemesi allor l’ alata penna $ aggiunge 
L’ aera punta impreveduta il fianco , 

E l’empio corso allenta, liionur.'itn 
La Fatica miràr, che gli ermi intorno 
Campi invano additava, a cni per anco 
Non chiedea de la messe il pigro ferro 
Gli aurei doni dovuti: a lei compagno 
L’ Onor si fea ) se forse a la sna luce 
Più cara a l’ occhio del mortai venisse 
L’utile Dea. Yider la Fede, immota 
Servatrice dei giuri, e l’arridente 
Ospitai Genio che gl’ ignoti astringe 
Di fraterna catena; e tutta in fine 
La schiera dia ne l’opra affaticarsi. 

Videro , e novo di pietà , d' amore 
Ne gli attoniti surse animi un senso , 

Che infiammando occupolli. E già de’ lieti 
Principii in cor secure , il plettro e l’ arte 
Sacra del plettro ai figli lor le Muse 
Don&r; le Grazie il dilettar donato 


% 
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E H saader polente. Essi a la tuiim 
Dei vaganti fratelli ivan cantando 
Le vedute bellezze. Al suon che primo 
Si sparse a l’aurai dispogliò l’antico 
Squallor la terra, e rise: e tn qual fosti. 
Che provasti , o mortai , quando sul core 
Ld\ prima stilla d’armonia ti scese f 
Quale a l’ara de’Nnmi allor che il sacro 
Tripode ferve , o tremolando rosse 
Su le brage slridcaU erran le fiamme, 

Se la man pia del sacerdote in esse 
Versi copia d’ incenso, ecco di bruno 
Pallor vestirsi il foco, e dal placalo 
Ardor repente un vortice s’innalza 
Tacito , e tutto d’ odorata nebbia 
Turba l’etere intorno e lo ricrea; 

Tal su i cori cadea rorido, e l’ira 
V’ammorzava quel canto, e dolce, in vece 
Di carità , di pace vi destava 
Ignota brama. A l’ uom cosi le prime 
Virtù fur conosciute , onde beata , 

Qumito ad uom lice, e riposata, e bella 
Fassi la vita. Allora in cor portando 
Il piacer de l’evento, e la divina 
(ìiocondità del bcueficio in fronte , 

A r auree torri de l’Olimpo il volo 
Rialzar le Camene. Ivi le prove 
De l’alma impresa e le fatiche e il fine 
Dissero al Padre: e pieno, in ascoltarle. 

Da la bocca di lui scorrea quel dolce 
Canto a l’orecchio dei miglior, la lòde. 

Ma stagioQ lunga ancor volta non era. 
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Che ne le Nove ritornate no curo 
De la terra desio. nacque; chè amenoi .. . 

Oltre ogni loco a rivederri i quello 
Che un gentil fitto ti rimembri: e questa 
Elesser sede che secreta intorno 
Keligton circonda) e, l’arti antiche i 
Esercitando ancor, l’aMra divina 
Spirano a pochi in fra i viventi, e dÀnno 
Colpir le menti d' immortai parola. 

E te dal nascer tuo benigna in cura 
Ebbe, n Pindaro, Urania, £ s’ oggi o figUo, 

Tanto amor non ti valse, eli’ è d’ un Nume ' • 

Vendetu: incauto^ che a le Graaie il culto , 

Negasti, a l’ alme del favor miniatre 

Dee, senza cui nè gl' Immortai son usi / 

Mover mai danza o moderar convito. 

Da lor sol vien se cosa fra i mortali 
È di gentile, e sol qua giù quel canto 
Vivrà che lingua dal pensier profondo 
Con la fortuna de le Grazie attinga. 

Queste implora coi voti ed al perdono 
Facili or piega. E la rapita lode 
Più non ti dolga. A giovin quercia accanto 
Talor felce orgogliosa il suolo usurpa, 

E cresce in selva, e il gentil ramo eccede : 

Col breve onor de le digiune frondi; 

Ed ecco il verno la dissipa: e intanto 
Tacitamente il solitario arbusto 
Gran parte abbranca del terreno, e mille 
Rami nutrendo nel felice tronco. 

Al grato pellegrìn l’ ombra prepara. ' \ 

Signor cosi de gl’ inai eterni, un giorno, 
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Solo ia Ollmpta regnerai: compagni 
Questa lira al tao canto, a te sovente 
H tuo destino e l’amor mio rimembri. 

Tacque, e porse la cetra: indi rivolta 
Candida luce la ridnse; aperte 
Le azzurre penne s* agitar sul tergo, 
Mentre nel folto de la selva al ^ardo 
Del suo Poeta s’involò. La Diva 
Ei riconobbe; e di terror, di lieta 
Maraviglia compunto, il prezioso 
Dono tenea: ne l’infiammata fronte ‘ ’ 
Fremean d’ Urania le parole e l’alta 
Promessa, e il fato: e la commossa corda 
Memore ancor del pollice divino. 

Con lungo mormorar gli rispondea. 


INNI SACRI. 
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IL NATALE. 


^^oal muso, «h« 4al Tetliee 
langa erUimo&laaa, ^ 

' Abbandonato « l’ impeto 
Di romorou frana t-, ì • 

Per lo scheggiato calle« < 
Precipitando a valle. 

Batte sol fondo e stà; r 






• • 


LA dove' cadde, immobile ' 

Giace in sna lenta mòle,* 

Nè iper mutar di aectili < - • 1 • 
Fia che riveg^ il sole' ' 

'De la sua cima antica. 

Se una virtnde amioa 
In altp noi trarrlt: . 


Tal si giaceva il misetD< 

Fìgliuol del fallo primo, ' ' 

Dal di, che. una ineiiabile ' 

Ira promessa , all’ imo ’ ' ’ 

D* ogni malor gnvoUo, * ' 

Onde il superbo collo 
Più non potea levar, i 


/ 


/ 
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n. MTàUt 


Qtul mai fra i nati « l’odio, 
Qual era mai persona , 

Ole al Santo inacceasibile • t 
Potesse dir : Perdona I 
Far novo patto etemof 
Al vincitore inferno 
La preda sua strappar t 

Ecco ci è nato un Parvdlo, * ' 
Ci fu largito un Figlio ; * ‘ 
Le avverse forse tremano^ 

Al muover del suo «àglio s 
A P uom la mano Ei porge, 
Che si ravviva , O' aorg» 

Oltre l’ antico «Hux-, ' 

Da le magioni eteree ■ 

Sgorga una fonte, e aceodo} 
E nel burron dei triboli 
Vivida si distende 
Stillano mele i tronchi : 

Ove copriano i bronchi , 

Ivi germoglia il 6or. 

O Figlio, o Tu cui genera 
L’Eterno eterno seco, ' 

Qual ti può dir «ki seedi ; 
Tu cominciasti mecof 
Tu sei: del vasto empirò 
Non ti comprende il giro t 
La tua parola il fé. ■ 



n. >ATAUI ■ 


E Ta degnud assumere 
Questa creata argilla? 

Qual meno suo, qual grazia 
A tanto onor sorti Ila? 

Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon, pietoso 
Immensamente Egli è. 

Oggi Egli è nato: ad Efrata, 
Vaticinato ostello, 

Ascese un’ alma Vergine, 

La gloria d’israello, 

Grave di tal portato: 

Da cbi’l promise è- nato, 
Dond’era atteso nscL 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figliuol compose, 

E nell’umll presepio 
Soavemente il pose; 

E l’adorò: beatal - 
Innanzi a Dio prostrata. 

Che il puro sen le aprì. 

L’ Angiol del ddo, agli nomini 
Nunzio di tanta aorte. 

Non dei potenti volgesi 
A le vegliate porte; 

Ma fra i pastor devoti 
Al duro mondo ignoti. 

Subito in luce appar. 
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IL MATALg 


E intorno a Lui, per l’ampia 
Notte calati a Muoio , 

Mille Gileali strìnaero 
Il fiammeggiante volo, 

E accesi in dolce selo, 

Come si canta ùk oielo, 

A Dio gloria cantar. 

L’allegro inuo , seguirono , 
Tornando al firmamento; 

Fra le varcate nuvole 
Allootanossiy e lento 
Il suon sacrato ascese, 

Fin che più nulla intese 
La compagnia fedel. 

Senza indugiar, cercarono 
L’albergo poveretto 
Quei fortunati, e videro. 
Siccome a lor fu detto. 
Videro in panni avvolto. 

In un presepe accolto 
Vagire il Re del Ciel. 

Dormi, o Fanciul, non piangere 
Dormi, o Fanciul celeste: 
Sovra il tuo capo strid«e 
Non osin le tempeste. 

Use su l’ empia terra , 

Come cavalli in guerra, 

Correr dinanzi a Te. 


’ IL HÌTALE 

Dormi, o Celeste : i popoli 
Chi nato sia non sanno; 
Ma il di verih che nobile 
Retaggio tuo saranno ; 

Che in queir nmil riposo , 
Che ne la polve ascoso 
Conosceranno il Re. 


MAKZONI OPERE VOL. Ul. 



II. 


LA PASSIONE, 


O tementi dell’ ira ventura , 

Cheti e gravi oggi al tempio moviamo , 
Come gente che pensi a sventura , 

Che improvviso s’intese annunziar. 

Non s’ aspetti di squilla il richiamo : 
Noi concede il mestissimo rito. 

Qual di donna che piange il marittf, 

È la vesta del vedovo aitar. 

Ccssan gl’ inni e i misteri beati , 

Fra cui scende , per mistica via , 

Sotto l’ombra dei pani mutati, 

I.’ Ostia viva di pace e d’ amor. 

S’ ode un carme : l’ intento Isaia 
Proferì questo sacro lamento 
In quel di, che un divino spavento 
Gli affannava il fatidico cuor. 

Di chi parli , o Veggente di Giuda ? 

Chi è costui, che dinanzi a l’EternQ 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra , lunge da fonte vital? 

Questo fiacco pasciuto di scherno. 

Che la faccia si copre d’un velo. 
Come fosse un percosso dal cielo , 

U nQvissimo d’ ogni mortai 
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Li PiSSiOICS 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto. 
Ma tacente , ma senza tenzone : 

Egli è il Giusto; e di tutti il delitto 
11 Signor sul suo capo versò. 

Egli è il Santo, il predetto Sansone, 
Che morendo francheggia Israele, 
Che volente a la sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò : 

Quei che siede sui cerchi divini , 

E d’Adamo si fece figliuolo; 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
li funesto retaggio partir. 

Volle l’onte, e ne l’anima il duolo, 
E le angoscic di morte sentire, 

> E il terror che seconda il fallire , ' 

Eli che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso, 

L’ abbandono del Padre sostenne : 

Oh spavento ! 1’ orrìbile amplesso 
D’un amico spergiuro soffri. 

Ma simile quell’ alma divenne 
Alla notte de l’uomo omicida: 

Di quel sangue sol ode le grida; 

E s’ accorge che sangue tradì. 

Oh spavento! lo stuol de’ beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino. 
Ove intender non osan gli sguardi 
Gl’incolpabili figli del ciel: 

Come l’ebro desidera il vino, 

Ne le offese quell’odio s’ irrita; 

E al maggior dei delitti l’ incita 
Del delitto la gioia crudel. 



36 1.A PA8SI0KE 

Ma chi fosse (]uel tacito reo. 

Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo, 

Come vittima innanzi a l’ aitar, 

Non lo seppe il superbo Romano; 

Ma fe’ stima il deliro polente 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’un prego esecrato} 

I Celesti copersero il volto: 

Disse Iddio: Qual chie<lete sarL 

E quel Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade, 

Clm mutata d’ etade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non l’ ha. 
Ecco, appena sul letto nefando 
Queir Afflitto depose la fronte, 

E un altissimo grido levando, 

II supremo sospiro mandò; 

Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l’ ira già grande minaccia; 
Già da r ardue vedette s’ affaccia. 
Quasi accenni: Fra poco verrò. 

Oh gran Padre! per lui che s’immola 
Taccia alGne (lucll* ira tremenda; 

E de’ ciechi l’insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 

Si quel Sangue sovr’ essi discenda; 
Ma sia pioggia di mite lavacro: 

Tutti errammo; di lutti quel sacro 
Santo Sangue cancelli 1’ crror. 



LA PASSIONE 


E tu, Madre, che immota vedesti 
Un tal Figlio morir su la croce, 

Per noi prega, o Regina de’ mesti, 
Che il possiamo in sua gloria veder; 
Che i dolori, onde il secolo atroce 
Fa dei buoni più tristo l’ esiglio, 
Misti al santo patir del tuo Figlio, 

Ci sien pegno d’ eterno goder. 



Ili 


LA RISURREZIONE 


Èi risorto ! — Or come a morte 
La sua preda fu ritolta ì 
Come ha vinte l' atre porte , 
Come è salvo un’ altra volta 
Quei che giacque in forza altrui ? 

10 lo giuro per Colui 
Che da’ morti il suscitò: 

È risorto: il capo santo 
Piò non posa nel sudario. 

È risorto : da l’ un canto 

De 1’ avello solitario 

Sta il coperchio rovesciato : 

Come un forte inebriato 

11 Signor si risvegliò. 

J 

Come a mezzo del cammino , 

< Riposalo a la foresta 

Si risente il pellegrino , 

E »i scote da la testa 
Dna foglia inaridita. 

Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi risté; 
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Tale U marmo inoperoso 
Che premca T arca scavata , 
Gittò via quel Vigoroso , 
Quando 1’ anima tornata 
Da la squallida vallea 
Al Divino, che tacea: 

Sorgi , disse : io son con tc. 

Che parola si diffuse 
Fra i sopiti d’ Israele ? 

11 Signor le porte ha schiuse I 
D Signor , l’ Emmanucle ! 

O sopiti in aspettando , 

È finito il vostro bando : 

Egli è desso , il Redentor. 

Pria di Lui nel regno eterno 
Che mortai sarebbe asceso / 

A rapirvi al muto inferno , 
Vecchi padri. Egli è disceso: 
Il sospir del tempo antico , 

Il terror de l’ inimico , 

Il promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti , 

Che narrarono il futuro , 

Come il padre ai fi gli intenti 
Narra i casi che già furo , 

Si mostrò quel sommo sole , 
Che parlando in lor parole , 

A la terra Iddio giurò: 
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la RisrmRK»oim 


Quando Aggeo, quando Isaia 
Mallevàro al mondo intero 
Cile il Bramato un di verria ; 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati , 

E de gli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era l’ alba , e , molli il viso , 
Maddalena e l’ altre donne 
Fean lamento in su l" Ucciso : 

' Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice ; 

E la scolta insultatrice 
Di spavento traraorti. 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento : 

Era folgore 1’ aspetto , 

Era neve il vestimento: 

A la mesta che ^1 richiese 
Diè risposta quel cortese: 

È risorto ; non è qui. 

Via coi pnllii disadorni 
Lo squallor de la viola ; 

L* oro usato a splender torni : 
Sacerdote in bianca stola , 

Esci ai grandi ministeri , 

Fra la luce dei doppieri 
Il Risorto ad annunziar. 


LA RISURREZIONE 


Da 1’ aitar si mosse un grido : 
Godi , o Donna alma del cielo 
Godi ; il Dio cui fosti nido 
A vestirsi il nostro velo , 

È risorto , come il disse : 

Per noi prega : Egli prescrisse 
Che sia legge il tuo pregar. 

O fratelli , il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona : 
Oggi è giorno di convito j 
Oggi esulta ogni persona : 

Non ò madre , che sia schiva 
De la spoglia più festiva 
1 suoi bamboli vestir. 

Sia frugai del ricco il pasto ; 
Ogni mensa abbia i suoi doni ; 
E il lesor negalo al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a l’ umil tetto $ 
Faccia il desco poveretto 
Più rìdente oggi apparir. 

Lunge il grido e la tempesta 
De’ tripudi inverecondi : ' 

L’ allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi ; 
Ma pacata in suo contegno , 
Ma celeste , come sogno 
De la gioia che verrà. 



LA RISCRREZIOME 


Ok beati f a lor più bello 
Spunta il sol de’ giorni santi. 

Ma che fia di chi rubello 
Mosse , ahi stolto I , i passi erranti 
Su la via che a morte guida 7 
Nel Signor chi ti conGda 
Col Signor risorgerà. 
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IV. 


LA PENTECOSTE 


M,dre dei Santi , immagine 
De la città superna , 

Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna , • 

Tu, che da tanti secoli 
Soffrì , combatti , e preghi ; 
Che le tne tende spieghi 
Da l’ nno a l’ altro mar ; 

Campo di quei che sperano, 
Chiesa del Dio vivente , 

Dov’ eri mai ? qual angolo 
Ti raccoglica nascente. 

Quando il tuo Re , dai perfidi 
Tratto a morir sul colle , 
Imporporò le zolle 
Dal suo sublime aitar ? . 

E allor , che da le tenebre 
La diva spoglia uscita. 

Mise il potente anelito 
De la seconda vita ; 

E quando in man recandosi 
11 prezzo del perdono , 

Da questa polve al trono 
Del Gcnitor sali; 
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Compagna del suo gemito , 
Conscia de’ suoi misteri , 
Tu, de la sua vittoria 
Figlia immortai , dov' eri ? 
In tuo terror sol vigile , 

Sol ne l’ obblio secura , 
Stavi in riposte mura , 

Fino a quel sacro di , 

Quando sa te lo Spirito 
Rinnovator discese , 

E F inconsunta fiaccola 
Ne la tua destra accese; 
Quando, segnai dei popoli , 
Ti collocò sul monte; 

E ue’tuoi labbri il fonte 
De la parola apri. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa , 

E i color varii suscita , 
Ovunque si riposa ; 

Tal risonò moltiplice 
La voce de io Spiro: 
li" Àrabo , il Parto, il Siro 
In suo sermon l’udl. 

Adurator de gl’idoli, 

Sparso per ogni lido 
Volgi lo sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido: 
Stanca del vile ossequio. 

La terra a Lui ritorni: 

E voi , che aprite i giorni 
Di più felice ^à. 


JL4 PENTECOSTE 

Spose, cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso, 

Voi già vicine a sciogliere 
li grembo doloroso; 

A la bugiarda Pronuba 
Non sollevate il canto: 

Cresce serbato al Santo 
Quel, che nel sen vi stà. 

Perchè , baciando i pargoli , 

La schiava ancor sospirpi ì 
E il sen , che nutre i liberi. 
Invidiando mira ì 
Non sa , che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva ì 
Che a tutti i figli d’ Èva 
Nel suo dolor pensò ì 

Nova franchigia annunziano 
I cieli , e genti nove ; 

Nove conquiste , e girarla 
Vinta in più belle prove; 
Nova, ai terrori immobile, 

E a le lusinghe infide, 

Pace, che il mondo irrìde, 

Ma che rapir non può. 

O Spirto I supplichevoli 
A’ tuoi solenni altari; 

Soli per selve inospite, 

Vaghi in deserti mari ; 

Da l’ Ande algenti al Libano , 
D’ Ibernia a l’ irta Haiti , 

Sparsi per tutti i liti. 

Ma d’un cor solo in Te, 
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Noi t' imploriam : Placabile 
Spirto dùcendi ancora 
A' tuoi cultor propizio , 

Propizio a chi t’ignora. 

Scendi e ricrea : rianima 
, I cor nel dubbio estinti ; 

E sia divina ai vinti 
Il Vincitor mercè. 

Discendi, Amor. Negli 'animi 
L’ire superbe attuta: 

Dona i pensier, che il memore 
Ultimo di non muta. 

I doni tuoi beneBca 
Nutra la tua virtude: 

Siccome il sol , che schiude 
Dal pigro germe il fior; 

Che lento poi su le umili 
Erbe morrà non colto , 

Nè sorgerà coi fulgidi 
G)lor del lembo sciolto » 

Se fuso a lui ne l’etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 

E infaticato altor. 

Noi t’ imploriam : Nei languidi 
Pensier de l’infelice. 

Scendi , piacevol Alito , 

Aura consolatrice: 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 

Vi spira uno sgomento , 

Che insegni la pietà. 


Là PEimcOSTS 


Per Te sollevi il povero 
Al del, eh’ è suo, le cìglia 
Volga i lamenti in giubilo, 
Pensando a Cui somiglia. 
Cui fu donato in copia , 
Doni con volto amico. 

Con quel tacer pudico. 

Che accetto il don ti fa. 
Spira dei nostri bamboli 
Ne r innocente riso ; 

Spargi la casta porpora 
A le donzelle in viso ; 
Manda a le ascose vergini 
Le pure gioie ascose; 
Consacra de le spose 
Il verecondo amor. 

Tempra dei baldi giovani 
D confidente ingegno ; 

Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno ; 

Adorna la canizie 
Di liete voglie sante^; 

Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 



V. 


' IL NOME DI MARIA. 


X acita aa giorno a non ao qual peudice 
Salia <1’ un fabbro nazaren la sposa } 

Salia non vista a la magion felice 
D’ una pregnante annosa : 

E detto salve a lei , che in reverenti 
Accoglienze onorò l’ inaspettata , 

Dio lodando sciamò : Tutte le genti . 

Mi chiameran Beata. 

Deb I con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor l’eth superba ! Oh tardo 
Nostro consiglio I oh de gl’ intenti umani 
Antiveder bugiardo I 

Noi, testimoni che a la tua parola 
Obbediente l’avvenir rispose, 

Noi serbati a 1’ amor , nati a la scola 
De le celesti cose. 

Noi sappiamo , o Maria , eh’ Ei solo attenne 
L’alta promessa che da te studia, 

Ei che in cor la ti pose ; a noi solenne 
È il nome tuo. Maria. 

A noi Madre di Dio quel nome suona. 
Salve beata I che s’ agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona , 

O che gli vegna appresso f 
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Salve beata! in quale età scortese 
Quel si caro a ridir nome si tacque? 

In qual dal padre il figlio non l’ apprese ? 
Quai monti mai , quali acque 

Non l’ udirò invocar? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò , nutrica 
1 tuoi cultori aneli’ ella. 

In che lande selvagge, oltre qual mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie , 

Che non conosca de’ tuoi miti altari 
Le benedette soglie ? 

O Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 

Che bei nomi ti serba ogni loquela ! 

Più d’ un pupul superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te , quando sorge , e quando cade il dia 
E quando il sole a mezzo corso il parte. 
Saluta il bronzo, che le turbe pie 
Invita ad onorarle. 

Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciullelto j a Te tremante. 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna. 
Ricorre il navigante. 

Lu fcmminelta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lagrima depone, 

E a Te, beata, de la sua immortale 
Alma gli affanni espone j 

A Te , che i preghi ascolti e le querele 
Non come suole il mondo; nò degl’imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 
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Tu pur, beata, ua di provasti il pianto: 

Nè il di verrà che d’obbllanza il copra : 

Anco ogni giorno se ne parla j e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti: d’ogni tuo contento 
T eco la terra si rallegra]|ancQra , 

Girne di fresco evento. 

Tanto d'ogni laudato esser la printa 
Di Dio la Madre ancor q[uaggiù dovea; 

Tanto piacque al Signor di porre in cintft 
Questa Fanciulla ebrea. 

O prole d’Israello, o nell’estremo 
Caduta , o da si lunga ira contrita , 

Non è Costei che in onor tanto avemo 
Di vostra gente uscita? 

Non è Davidde il ceppo suo? con Lei 
Eira il pensier de’ vostri antiqui Vati, 

Quando annunziaro i verginal trofei 
Sovra l’ inferno alzati. 

Deh I alfin nosco invocate il suo gran nome. 
Salve , dicendo , o de gli afflitti scampo ; 

Inclita come il sol, terribil come 
Oste schierata in campo. 
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ODE. 
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VI. 


IL CINQUE MAGGIO 

ODE 


Ei fu : siccome immobile , 

Dato il mortai sospiro. 

Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro. 

Cosi percossa , attonita 
La terra al nunzio sta ; 

Muta pensando all’ultima 
Ora dcll'uom fatale, 

Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante in soglio 

Vide il mio ^enio , o tacque : 
Quando con voce assidua 
Cadde , risorse , e giacque , 

Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha. 

. Vergin di servo encomio, 

E di codardo oltraggio, 

Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio , 

E scioglie all’ urna un cantico , 
Che forse non morrà. 


/ 
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Dall’ Alpi alle Piramidi, 

Dal Mansànarre al Reno , 

Di qtiel «ecuro il fulmine 
Tenea dietro al baleno ; 

Scoppiò da Scilla al Tanai , 
Dall’uno all’altro mar. 

Fu vera gloria ? ai posteri 
L’ ardua sentenza : nui 
Chiniam la fronte al Massimo 
Fattor , che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioia d’ un gran disegno , 
L’ansia d’un cor, che indocile 
Ferve pensando al regno, 

E ’l giunge , e tiene un premio 
Ch’era follia sperar: 

Tutto ei provò : la gloria 
Maggior dopo il periglio , 

La fuga, e la vittoria, 

I.a reggia , e il tristo esigilo : 
Due volte nella polvere, 

Due volte sugli aitar. 

Ei si nomò : due secoli , 

L’un contro l’ altro armalo, 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspettando II fato : 

Ei fe’ silenzio, ed arbitro 
S’ assiso in mezzo a lor; 
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Ei sparve^, e i di. nell’ ozio. 
Chiuse in sì breve sponda, 
Segno *4* immensa invidia, 

E di pjetà profónda , 

D’ ineatingulbil* odio , , 

E d’ indomato amor. 

« 

Come sul capo al naufrago 
L’ onda s’ awolve e pesa , 

L’ onda , su cui del misero 
Aita pur dianzi e tesa 
Scorrca la vista a^scernere 
Prode remote invan] 

Tal su quell’alma il cumulo 
Delle memorie scese. 

Oh ! quante volte ai posteri 
Narrar se stesso imprese, 

E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man I 

Oh I quante volte al tacito 
Morir d’ un giorno inerte , 

Chinati i rai fulminei, 

Le braccia al scn conserte , 

Stette , e dei di che furono 
L’ assalse il sovvenir. 

Ei ripensò le mobili 
Tende , e i percossi valli , 

E il lampo de’ manipoli , 

E l’ onda dei cavalli , 

E il concitato imperio , 

E il celere obbedir. 
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Abì l forse a tanto strazio 

• 

Cadde lo spirto anelo; 

E disperò: ma valida 
Venne una man dal cielp , 

E in più spirahil ‘aere 
Pietosa il trasportò ; 

E l’avviò sui floridi 
Sentior della speranza , 

Ai cai^pi eterni , al premio 
Che i desideri! avanza , 

Ov’ è silenzio e tenej^ 

La gloria che passò. 

Bella , immortai , beneCca 
Fede, ai trionfi avvezza, 
Scrivi ancor questo ; allegrati , 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola: 

Il Dio che atterra c suscita , 
Che affanna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 
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D’ALESSANDRO MANZONI 

E QUINDI 

DEL SUO MODO D’IMITARE GLI ANTICHI. 


Kn aveva il Manzoni compiuti i vent’anni, e già 
col suo sonetto a Francesco Lomonaco avea mostrato 
all’Italia Poeta ch’e’dovea sorgere un giorno. Ma pri- 
ma ancora di quel sonetto , gli amici di quest’ ot- 
tim uomo possedevano e conservan tuttora singolari sag- 
gi dell’ ingegno suo mirabilmente precoce , ch’avreb- 
bero in altri tempi onorato verseggiatori ben più maturi 
e d età, e di dottrina, e di fama. Noi conosciamo persona 
dottissima, e cara all’Italia, che d«d INlanzoni possedè un 
sonetto composto non ancora compiuti i sedici anni, 
sonetto dove non tanto è da ammirare la coltura dello 
stile formato a originale imitazione de’più tersi scrittori 
del cinquecento, e segnatamente del Gasa, quanto la 
delicatezza d’un sentimento purissimo ed alto. In co- 
desto quasi puerile sonetto, il Poeta dice di ricono- 
scere dall’amore la gentilezza e la nobiltà dell’animo 
e conchiude con affermare che queste doti in lui non 
potranno cambiarsi mai; f>crchè, die’ egli. 

Pernh io non po.<so .tralasciar d’ amarti. 

Altri avrebbe facilmente potuto esprimere la prima 
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pal le di questo concetto, ch’è una delle solite Petraf" 
chcschc dimostrazioni d’un affetto getitilcj ma la seconda 
espressa nel verso citato cli’è riiltirao, indica, s’io noa 
iii'iiiganno , una delicatezza più originale, un non so 
che di semplice insieme c di arguto che arresta il pen- 
siero. Il giovine Poeta di sedici anni non solo ama per- 
chè trova un oggetto degno d’ amore , ma spera 
altamente della dignith dell’ indole propria perchè 
sente eh’ e’ non potrà cessar d’amare un oggetto 
sì degno ! Sarebbe difficile trovare qualcosa di simile 
negl’ innumerabili verseggiatori amorosi del cinque- 
cento: e lo stesso Platonismo del Petrarca rade volte 
è cosi semplice, cosi delicato. — Noi chieggiam per- 
dono al Manzoni dell’ aver tratta in luce questa me- 
moria della sua gioventù; ma noi ci siam sentiti un 
bisogno di dare a conoscere a un pubblico che lo vene- 
ra un documento prezioso su cui giudicare della quasi 
innata nobiltà del cor suo. Noi crediamo che sola 
la sua modestia può della nostra indiscretezza arrossire. 

Da quel medesimo amico del Manzoni a cui dobbiam 
la notizia del rammentato sonetto, raccogliamo anco, 
essere in sua mano un giovenilc componimento latino 
del nostro Poeta: e cosi, singolare è la conformità 
che ci si dà a rilevare tra i primi studii dell’Autore 
della Basvilliana e i primi esercizii del Cantore de- 
gl’inni. Amendue dunque apparisce che dal latino at- 
tignessero alcune doti di quel loro stile, in vario modo 
ma non dissimile, sicuro, evidente, efficace. £ certo, 
a noi già troppo informati dall’ arte , non può non 
giovare , bene usato , lo studio dei latini e de’ Gre- 
ci , quanto allo stile. Quanto allo stile , ripeto , non 
quanto ad altro ; chè 1* imitazione in altro, è troppo 
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spesso una specie d'imbccilIiUi, una degradazione della 
libertà tutt’insieme e della sincerità dello spirilo. Ed 
anco m ciò che riguarda allo stile, io crederei ne- 
cessarissimo il distinguere lo studio d'osservazionr, cbc 
raccogliendo le altrui ricchezze sa convertirle al pro- 
prio scopo, e con lo spirito d’un pensiero tutto suo 
ricrearle, dallo studio d’imitazione che intere e qua- 
si crude le frasi , e gli emistichii , e la maniera an- 
tica, ed il tuono, trasporta a soggetti moderni con 
orgogliosa servilità, cbc, quando non mova a dispetto, 
dee movere a riso. Le utilità che, quanto allo stile, 
possiam noi Italiani dedurre dalla osservazione degli 
antichi più sommi, consistono , parmi , nel riparare 
col temperamento della maniera Latina e della Greca 
a* difetti che in più o in meno pa)on propri de’nostri 
scrittori più originali c più celebri. E codesti difetti 
sono ineguaglianza soverchia di tuono, o soverchia egua- 
glianza; del primo abbiamo esempi nell’ Ariosto ed in 
Dante, del secondo nel Petrarca e nel Tasso. Dc’prosa- 
tori non parlo; poiché quanto a stile non abbiam nomi 
nò opere da contrapporre agli antichi. Cogliere il giusto 
mezzo tra la durezza soverchia e la troppo rilassala mol* 
lezza, tra la bassezza aflettata e l’afieltata dignità; dare 
al numero risonanza senza contorsione , scorrevolezza 
senza languore; sfuggire l’uniforme e il dilformc; esser 
semplice e scelto, efficace e vero, animato ed esatto, 
sarebbe toccare il sommo della perfezione; di quella 
perfezione, alla quale taluni fra i Latini e fra’ Greci 
s' avvicinarono quant’ a stile più eh’ altri mai. E 
Virgilio più di tutti : Virgilio , delizia del nostro 
Manzoni, siccome pare dalle molte rimembranze che 
nelle più originali Poesie di lui rimangono della Vir- 
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gilian.'i mniiiei'a. Rimembranze, io dico; tali però clu? 
non imitazioni le diresti, ma creazioni piuttosto; tanto 
nella veste dell’ antica frase seppe il Manzoni inchiu- 
dere un pensiero tutto suo, che la frase stessa abbelli- 
sce di nuova grazia o profondità, e la ravviva. Talcbò 
non tanto tu senti dovuta lode al Manzoni dell’ aver 
tolta una bellezza a Virgilio, quanto a Virgilio dell’ 
aver creata una frase degna di corrispondere ad un 
sentimento dell’anima del Manzoni. Nè paja adulazio- 
ne il mio detto: non è tutta in ciò del Manzoni la lode. 
La delicatezza e la profondità dell’affetto, la forza c 
la sublimità del pensiero , son doti , egli è vero , 
nell’italiano Poeta singolarissime; ma son anco fnitti 
del tempo: e se il Manzoni fosse nato con Monti, noi 
non avremmo forse una Poesia qual è qiiella che am- 
miriamo in lui, che da lui aspettiamo. 

Ci sia qui lecito ravvicinare per modo d’esempio 
alcune delle Virgiliane bellezze alla originale imita- 
zione che ce n’ha offerta il Poeta degl’inni; e .s’avrà 
in questo paragone un modello del come si debbili 
leggere, come imitare gli antichi. La prima strofa del 
Coro d’ Ermengarda , dice : 

Sciolta le trecce morbide 
Sull’ affannoso petto , 

Lenta le palme , e rorida 
Di morte il bianco aspetto, 

Giace la Pia , col tremulo 
Guardo cercando il Ciel. 

Dopo rammentata la corrispondenza del modo : 
sciolta le trecce, col verso dell’ Eu. III. 

Al mi'slac Iliadcs criuem de more solutae. 

Dove l’.iggIuulo di morbide, c l’Idea delle trecce 


Digitized by Google 



d’ALESSÌHDBO MAKZOSI (it 

cadenti sull’o^n?joj:o petto, danno una pluura com- 
piuta ; dopo rammentato a proposito del verso terzo 
lenta le palme , (jucl di Virgilio En. XI. 

tum frigida toto 

Paullatim exsolvit se corpore, lentaque colla 
Et captum letu (>osuit caput, arma rclinquens ; 
Yitaqne cum gemito fugit indignata sub umbras 
Dove 1’ ultima idea dello sdegno turba un poco la 
placida tristezza degli altri alTetti , mcntrechò nel 
Manzoni tutto è armonia ; dopo rammentato quel 
dell’ Eneide IV. 

et pallida morte futura 

cbe parmi superato nel verso del Manzoni .• e rorida 
di morte il bianco aspetto ; noterò un riscontro più 
prossimo e più mirabile degli ultimi due versi della 
strofa citata con quelli notissimi di Virgilio; 

Oculisquc errantibus alto 

Quaesivit coelo lucem .... 

Al qual passo ebbe riguardo di nuovo il Poeta 
quando scrisse nell’ Inno alio Spirito; 

... Brilla nel guardo errante 

Di chi sperando muor. ‘ 

È divino in Virgilio quel tratto ; è divinissimo 
nel Manzoni. L’ anima sola di Virgilio tra gl’ antichi 
poteva crearlo } ma sola un’ anima religiosa qual è 
quella del Manzoni , putca dargli un senso più bello 
e sublime. Virgilio con quella frase dipinge la morte 
del corpo ; Manzoni con la frase stessa dipinge il 
passaggio dello spirito: nell’uno cll’ò cosa tutta 
fìsica, nell’. altro tutta .spirituale: e il verso Latino 
ti viocó di maraviglia perchè tu già c’ intra v vedi in 
confuso il concetto del verso italiano. Manzoni imi* 



DELLE POESIE GlOViniU 

tnndo Virgilio ha crealo ; interpretaodo ciò che Vir- 
gilio sentiva senza poter esprimere, ce l'ha fatto 
parere più grande : onde noi tanto piò ammiriamo 
Virgilio, quanto piò singolare ci sembra ch’egli abbia 
potuto adombrare l’ idea del Manzoni, indovinare il 
concetto d’un Poeta Cristiano. 

Togliamo due altre stanze da questo medesimo 
fioro : 

Quando da un poggio aereo. 

Il biondo erin gemmata , 

Vedea sul pian discorrere 
La caccia affaccendata, 

E sulle sciolte redini 
Chino il chiomate Sir; 

E dietro lui la furia 
De’ corridor fumanti , 

E lo sbandarsi , e il rapido 
Redir dei veltri ansanti, 

E dai tentati triboli 
L’irto cinghiale uscir. 

Il poggio aereo ci richiama alla mente quel di Vir- 
gilio En. IV. 

Rupe sub aerià deserti ad Strymonis undam 
E l’altro G. UI. 

Protiniu aerias Alpes .... 

E deU’Egl. Vm. 

Praeceps aerii speculae de montis . . . (i) 


Ci) tolte , a dir vero, queste imitationi della frasi 
Virgiliaoe mi paiono imitabili: poggio aorio, tenta le palme, 
e simili latinismi, danno alla poesia certa impopolariU che 
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Ed ahrì altrove. — 

I corridor fumanti, quel delle Georgiche: 

Et jam tempua equùm fumantia solvere colla 
E dell’Ea. XII. 

Talis equos alaccr media inter praelia Turnus 
l'umantes sudore quatit. 

I tentati triboli, pare che corrisponda a quel mo- 
do dell’En. II. 

Sed terebrare cavas uteri et tentare latèbras. 
Noi non possiani dire con sicurezza che in ciascuna 
di queste frasi il Manzoni abbia pensato a Virgilio ; 
anzi è lecito stimare il contrario : ma l’ affettuosa 
lettura e costante del Latino Poeta dee , a sua insa- 
puta , sovente aver nel suo stile trasfusa quell’ aura 
di casta e potente bellezza. Quand’ìo leggo nell’inno 
del Natale; 

Laddove cadde , immobile 
Giace in sua lenta mole 
Mi toma al pensiero quella lontanissima analogia 
di Virgilio I 

Hostem magnanimam opperiens , et mole sua stat. 
Qtiando trovo nell’ inno medesimo : 

. Ma tra pastor devoti 
Al duro mondo ignoti 
Subito in luof app^. *' * 


non i la sua vera bellezza. Il Manzoni lo sa meglio d’ogni 
altro; e con 1’ esempio c’ insegna a conciliare la digqiU al- 
r evidenza, l’ur qualche eccezione alla regola da sè impo- 
stasi, era quasi inevitabile. Ad ogni modo egli è nostra dovere 
di non confondere nelle nostre lodi il pregio vero con ciò 
che il Manzoni medesimo mastra di non creder bellezza. 
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Io ricorro a que’ di Virgilio E. II. 

Cum milii bc uoa an^: oculis tam clara videodaui 
Obtulit f et pura per iioctem in luce refulsit 
Alma parcus, confessa Deam. 

Eli. I. 

Rcstitit £aeas, claràque in luce refulsit, 

Os Lumerosque Deo similis . . . 

Quivi stesso quel subito , cosi addiettivamcote usalo, 
che rende la frase peregrina insieme ed evidente , 
richiama l’Eu. XII. 

Subitusque apparuìt Ignis 

Quel latinismo felice nell’ inno della Passione 
Che volente alla sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò 
È per me un' allusione involontaria a que'tauti modi 
Virgiliani. En. IH. 

Ipsa canai, vocemque voleus atque ora resol vat 
E nel VI. , 

Carpe manu, namque ipse volens facilisque sequetur. 
E più volle altrove. — Il tocco sublime racchiuso nel 
verso; 

Del delitto la gloja crudel 
Mi fa volentieri ripetere l’altro non men sublime di 
Virgilio ; 

* ... et mala mentis 
Gandia . . . 

Sebbene io sia quasi certo che il Poeta italiano noa 
ha in quella sua creazione pensalo alla creazione del 
Poeta latino. — Cosi quando dice ; 

Un altissimo grido levando 
11 supremo sospiro mandò. 
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Par che tixxhi una corda, la quai ti rispoDdc, 

supremum 

Ingemnit .... Eo. II. 

1 due versi dell’Inno: La pentecoste: 

Adoralor degl’ Idoli, 

Sparso per ogni lido 

nell’atto che ci rìsveglian l’idea di quel dell’En. I. 

nec quicquid obique est 

Gentis Dardaniae tolum quae sparsa per orbem 
ci mostrano, a vero dire, l’ improprietà della frase ita- 
liana: dove il Poeta non si rivolge a una gente, che 
possa chiamarsi sparsa , ma in astratto e in singolare 
all’adoratore degV idoli , il quale non si può in- 
tendere sparso, se non immaginando sparse quà e là 
le membra sue stesse. 

Più felice ardimento è in qnel passo 
O Spirto 1 supplichevoli 
A’ tuoi solenni aitar 
Che rende il Virgiliano: 

Solcmnes tanrum ingentem mactabat ad aras 
Se a taluno paresse ardita la frase di quell’Iono medesimo: 
Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso 
Troverebbe in Virgilio. G. IV. 

Auitus ipse; sed in foliis quae plurima circum 
Fundunlur, violae sublucct purpura. . . . 

Se nunzio par novella, a taluni paresse improprio: 
Cosi percossa, attonita 
La terra al nunzio stà. 

Legga nel VI. En. 

Infelix DidoI verus inihi nuntius ergo 
Venerat extinctam, ...... 

UiNZOai OPERK VOL. lU. ’> 5 
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Ed altrove più volte — I due versi che seguono di 
quell’ Ode : 

Muta pensando all’ultima 
Ora dell’ uom fatale 

oltre al 

....sopremÀ morìens tamen alloqnor hora 
rammentano quel dell’ Eneide: 

Fatalem £aeam manifesto numine ferri 
Admonet ira Deùm, ^ . 

G>me nel penultimo: 

Sulla deserta coltrice 

quel latinismo par quasi un richiamo del Virgiliano. 
En. XI. 843, 

Nec Ubi desertae .... 

G>me il secondo dell’Ode: 

Dato il mortai sospiro 

par corrispondere al dat gemitum, frase che in Vir- 
gilio è frequente. E nell’ Ode stessa ; 

Ei fé silenzio 

G)rrispondenon quanto al pensiero che è d’una originalità 
sublime, ma quanto alla frase, al Virgiliano dell’En. XL 
Tunc facta silenUa linguis 
Finalmente , quel passo sovrano : 

Oh quante volte ai posteri 
Narrar se stesso imprese, v ’ ) 

E sull’ eterne pagine 
Cadde la stanca man I 

È tolto, noi noi possiam dubitare, da quel bellissi- 
mo di Virgilio. En. VI. 

Tu quoque magnam 

Partem opere in tanto, sineret dolor, Icare, haberes. 
Bis conatus erat casus effingere in auro. 

Bis patriae cecidere manus . . . 
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Tornando ora a quello donde s'è cominciato, l’Àdel-* 
dii; noi troveremo nel secondo verso del Coro primo: 
Dai boschi, dall* arse fucine stridenti 
E nell’ Eneide VUI. 

.... Validiqne incudibus ictus 
Anditi refemnt gemitnm , striduntque cavemia 
Strictnrae Chaljbnm, et fomacibus ignis anhelat. 
Troveremo 

Udiron le frecce fischiando volar. 

E nell’En. V. 

Namque volans liqnidis in nnbibus arsii arundo. 
E nel IX. 


volai Itala comns 

Aera per tenuem, stomachoque infixa sub alto 
E neirvm. 


Stupea fiamma mann, telisque volatile ferrum 
Spargi tur. 

Non si creda però da questi lontani e quasi ac- 
cattati confronti, che la cura del nostro Poeta sia tutta 
in rendere Virgiliana la sua frase : tutte quasi le sue 
imitazioni si riducono ai passi notati: e poche altre se 
ne potrebber citare. E quivi stesso, egli è assai più 
qnel che il Nostro dona alla frase di Virgilio, che non 
ciò ch’ei ne toglie. Lasciando stare che alcuni de’ri- 
scoDtri da me trovati, possono essere nella mia sola 
immaginazione; io dico che il metodo in ciò, o per 
^r meglio, l’istinto del nostro Manzoni, è grande- 
mente diverso dal fare imitativo de’suoi predecessori, 
e di taluno de’suoi più celebri contemporanei. I più di 
loro (e noi lo vedremo più sotto) togliendo la frase da 
un antico poeta, ne tolgono insieme l’idea: perciò quella 
non è da dirsi imitazione, ma plagio: o se non tolgon 
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l'idea, la frase anuca contorcono a un senso di* ella 
non ha nè pnò avere; e l’improprietà pigliano per 
eleganza; e quando aon jnù affettati, allora è che si 
credono d’ aver colto nel segno. O quand’ anche ciò 
non sia , non è raro che 1’ idea dal moderno imi- 
tatore sostituita, alla quale egli adatta la frase del* 
l’antico, sia più picciola e angusta dell’ idea dell’an- 
tico; di che nasce una sproporzione fra il soggetto ed 
il tuono; sproporzione or nojosa ora ridicola; sempre 
misera e puerile. 

Ne’ due sicolti giovanili del Manzoni, egli è più 
facile rinvenire molte rimembranze latine; ma sou più 
le parole che tendono al latinismo, die non le frasi 
con originalità trasportate dal gusto antico al mo- 
derno , e da una idea materiale o semplice ad una 
spirituale e profonda. 11 Manzoni era ancora sulla via 
vecchia: sebbene già mostrasse anche in quelle imi- 
tazioni uno spirito d’ originalità che indarno cerche- 
resti in certe poesie del Parini e del Monti. 

Si noti inoltre, come nelle tragedie, coteste allu- 
sioni allo stile de’Lelini, sien rarissime, e impercetti- 
bili : chè ben vedeva il Manzoni la molti distanza 
eh’ è dal linguaggio tragico al lìrico, dalla passione ur- 
gente, pratica, estrinseca degli uomini operanti nel mon- 
do , all' affetto intellettuale , tranquillo , meditato deh 
l’uomo che dalla sua solitudine scioglie un inno alla 
verità vagheggiata nella serena libertà del pensiero. 
Che se l’ingegno del Manzoni si sentisse portato a 
quell’ altra specie di lirica più popolare , più pratica, 
men raccolta in sua bellezza, e più franca, certo è 
eh’ egli adotterebbe allora un tuono più svelto , più 
semplice; ed ogni rimembranza de’ classici gli sfug- 
girebbe ritrosa dinanzi , e quasi impalpabile. 
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INNAHlt f f : 

4 » 4 

ALL’EPOCA DI ALESSANDRO MANZONI 

« I 

E CENNI CEHEKALI SULL! STORIA. DELl’aBTB. 


I primi poeti italiani vanno tra' primi pensatori del 
secolo ; Guido Cavalcanti , Cino da Pistoja , l’ Ali- 
ghieri , e il Petrarca , eran uonùni pel tempo loro 
' dottissimi ; dotti d’ una scienza varia , universale , 
pratica insieme e teorica, religiosa e civile. Padroni 
d’ una lingua ancor vergine , e nella sua semplicità 
tanto più arrendevole alle mosse che ardiva impri- 
mervi l’arte, d’una lingua parlata quasi come ‘si 
scrivea , epperò nella sua molta riechezza e va- 
rietk non ischiava ai pregiudizii d’un gusto ari- 
stocratico, eglino espressero in essa il lor pensiero e 
l’ affetto , trasfusero non solo i desiderii dell’ anima 
loro , ma ì saggi 'della loro dottrina : e n’ osci 
una poesia ora profonda di sentimento , or profonda 
di pensiero , una poesia popolare , efficace. Non è 
già che 1’ affettazione dell’ ostentare la scienza non 
neccia talvolta all’evidenza dell’ imagine, alla spe- 
ditezza dell’ idea , alla vivacità dell’affetto, alla sem- 
plicità e all’ energia del linguaggio ; ma presa in 
massa la poesia di qne’qnattro, e de’ due ultimi se- 
gnatamente che son quelli eh’ eressero scuola , egli ' 
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i certo cbe in quindici secoli noi non ahbiam nnlla 
da contrapporvi di piò originale, di più pensato, di 
più popolare. L’unione appunto della poesia con la^ 
scienza , la mistione del vero eoi bello , 1’ identità 
del Poeta col cittadino, è, cred'io, la cagione di 
quella originalità ed altezza, di quella popolarità ed 
e£5cacia. Io non cerco qui (e mi giova ripeterlo ) non 
cerco i difetti di codesta maniera; non giudico se la 
popolarità e la originabtà greca , se la eleganza e la 
forza latina possano degnamente paragonarsi al genio 
di Petrarca e di Dante , in cbe cedano a questo , in 
cbe vincano e questo e quello : io pongo qui sola- 
mente questo fatto; cbe l’Italia non ba nulla da con- 
trapporre di più originale t di più popolare alla 
poesia del trecento. 

Le prose e i versi del Boccaccio danno il segnale 
della degenerazione delle lettere nostre. Non sola- 
mente il cittadino in esse è nettamente distinto dal 
cortigiano ( cosa cbe forse potrebbe senza calunnia 
affermarsi in parte dello stesso Petrarca ), ma l’uomo 
dotto cbe vuol educare al pensiero per via del sen- 
timento, daU’uomo cbe ama meramente piacere. Qu^ 
comincia la serio delle novelle oscene od inette ^ 
de’frivoli, sebben leggiadri romanzi di cavalleria, 
de’ versi amorosi. Alla peste delle Novelle il nostro 
secolo appena trova uno scampo .* ai romanzi di ca- 
valleria, come più lunghi e difficili , come più lontani 
dall' uso del tempo , il cinquecento diè fine. 11 Tasso 
ne ha nobilitalo il tuono, ha presa la cosa in sul 
serio , ba consacrata con le idee religiose una impresa 
dove di religioso era poco più cbe il pretesto; ba 
, dsta a quel genere una direzione diversa : ma io non 
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SO se migliore. Quell’ omettere -dalla rappresenta* 
aione d’ un fatto quanto ci ha di più iotrinseco , 
quel tantihcare le violenze tacendole o adornandole 
dei colori della giustizia , non è forse tanto immo- 
rale , non par tanto inetto quanto le note pitture de- 
gli Orlandi Innamorati , e del Furioso , e di tutti i 
Poemi ciclici di quella età : ma è più falso , è ugnai- 
mente leggero, e poco men che lontano dai nobi- 
lissimi fini dell’ arte. Quelle dell’ Ariosto e degli altri 
eran favole ; ma fondale sopra non so che di reale: 
quello spirito romanzesco era nel carattere delle azio- 
ni e dei tempi rappresentati ; e di cotesto carattere 
vivevano ancora nel cinquecento e monumenti e ve- 
stigi: ma gli uomini della Gerusalemme , dove sua 
essi vissuti l Son eglino in natura i loro costumi ? 
Uavvi egli qualcosa d’italiano, di Francese, di Sa- 
racino in quegli eroi, in que’ discorsi , in que’ fatti f 
S’aggiunga il nuovo legame dell’arte, e d’ un’ arte 
tutu imitativa, che il Tasso s’impose; e si vedrà 
che la sua nuova maniera è tutt’ altro che un mi- 
glioramento , sebben forse indichi nell’ ingegno del 
Poeta una dignità di pensiero e d’ affetto, che è 
sempre stimabile , perchè sempre rara. 

Quanto alle poesie amorose , poiché di politiche 
non ne abbiamo in que’ tempi che qualche raro mo- 
numento , se pur politiche non si voglion chiamare 
le adulatorie ; quanto alle amorose , togli il Buonar- 
roti ed il Casa che nel tuono si scostano dal Petrar- 
chismo del secolo; e tu non avrai nulla che dir si 
possa poesia, nulla ch’indichi pure un affetto sincero. 
Questo spirito d’ imitazione servile , questa nullità 
d’ un sentimento che in tutti i cuori è vanissimo , 


che in tutti i secoli è vivo, non è solo dovuta alla 
corruzione de’ costumi , alla degradaiione politica *. 
ma ben anche alla nullità del pensiero. 11 bisogno 
o la smania di piacere a cortigiani depravati e avvi* 
liti, non polca tanto avvilire le poesia e depravarla, 
se non s’aggiungeva quella strana e deplorabile di* 
stinzione del letterato dal dotto , la qual tenendo 
l’ arte della parola quasi in uno spazio vacuo » dor 
vea di necessità lasciarla languida a terra, senza spi* 
rito, senza movimento di vita. Quel mucò di. divii 
sione che s’innalzava tra la Elosoiìa e la politica» 
r archeologia e le scienze della .religione » la politica 
e la storia , la filosofla e la filologia , la storia 'o 
le arti , s’ innalzava anco tra la poesia e la scieQza 
della ragione , tra l’ eloquenza e la sapienza della 
vita, tra l’arte della parola e quella del pensiero» 
tra la fantasia e l’intelletto, tra l’intelletto ed il cuore. 
Deplorabile stato di debolezza e d’inerzia: cagione ini 
sieme ed effetto di lunghe, terribili, vergognose sveni 
ture I Scorri talun di que’ tanti eh’ ebber fama al 
lor tempo di verseggiatori e di prosatori eccellenti 
non un pensiero fecondo, non un affetto che venga 
dal cuore, non un verso che vada all’anima o che 
si stampi nell’ intelletto , non una frase di vena. Tutto 
monotono , tutto pallido , tutto leggero { e non puer 
rile, no, perchò l’arte vi è molta , e il gusto della 
collocazione delicatissimo ; tutto, non puerile ,* io di* 
ceva, ma rimbambito. Una serie di suoni non in- 
grati ti passa all’orecchio, ma che dicon essi? Donde 
vengono ? Da chi son diretti ? Chi li pronunzia ? 
egli un eco, od un uomo? 

Ridotta la poesia a mero suono, anche quel gusto 
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del numero , dovea di necessiik^ dileguarsi. Tutto 
armonia nelle cose: e siccome senza verità di pen- 
siero la frase è falsa , siccome l’ improprietii della 
frase falsifica od appanna il pensiero, cosi non ò vera 
dolcezza di suoni senza energia ; e 1’ energia del nu- 
mero cade» se noi sostenga la forza intrinseca del pc;||- 
siero. Potrà per alcun tempo in alcuni ingegni l’arte 
ristringersi al meccanismo dal verso ; ma co’ pun- 
telli dell’armonia non si sostiene un edilìzio che non 
ha fondamenta. Alle smancerie del cinquecento do- 
vevano dunque d’assoluta necessità succeder^ i de- 
lirii e le golfaggini del secento. Già la poesia del 
Petrarca nella mirabile sua perfezione racchiudeva i 
germi del supremo suo abuso : ^ già , dove le pa- 
role eran tutto, i giuochi di parole dovevan far 
luogo ai ravvicinamenti profondi del pensiero , ai 
contrasti sublimi ed efiScacissimi dell’idea. Eli’ è cosa 
singolarissima che la sola Toscana da que’ delirii si 
seppe serbar quasi illesa : e la ragione n’ è , panni, 
non solo nella identità della sua lingua parlata alla 
scritta, la qual dovea necessariamente tenere l’ arte 
della parola ne’ limiti della natura e della conveiyen- 
;a, ma ben più, nella forza del pensiero, che in To- 
scana allora appunto sorgea più viva che mai, e una 
mova epoca di risorgimento, una nuova via di ci- 
vJtà, e non mcn larga, segnava all’Europa. Le scien- 
ze fisiche nel secento ebber vita ; ed ebber vita in 
Toscana : qui dove le arti del vivere , e le arti 
belle , qui dove la dolcezza de’ suoni e la filosofia 
del linguaggio , qui dove la scienza delle leggi e 
de’ governi , ebbero se non culla , almeno quell'in- 
cremento pratico il qual solo le rende c.pcrpiili ^ 
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civilUi degl’ individui e de’ popoli , qui doveva anche 
lo studio della natura trovare i suoi primi cultori e 
maestri; quello studio che col volger degli anni do- 
vea versar tanta luce , tanta vita e nelle meditazio- 
ni delle scienze più astratte, e nell’esercizio delle 
arti più gentili , e nella scambievolezza de’ civici uf- 
fìzli, e nel movimento delle sorti de’ popoli f La 
Toscana , io diceva , non ebbe il suo secento ^ per- 
ch’ ebbe uomini educati a pensare : e il secolo se- 
gnato dei nomi , d’nn Galileo, d’un Torricelli, d’nn 
Redi, d’un Viviani , non potea certamente produrre 
un Marini ed un Fiamma. 

A questo punto, la famiglia poetica si divide in 
tre generazioni , che giova distinguere, perchè le dif- 
ferenze se ne son serbate vivissime 6n quasi a’ di 
nostri. I semi di tre generi erano svolti nel cinque- 
cento; il secento, uno ne sviluppò, fino a farlo scop- 
piare, due ne soppresse, che poi il settecento riprese 
a coltivare con cura, e li lasciò quasi In retaggio . ai 
nepoti. Di queste tre generazioni la prima potrebbe 
segnarsi col nome del Chiabrera , la seconda dei 
Lemene , la terza del Bembo ; o di qualunque altre 
de’ tanti cinquecentisti che glf somigliano fedelmente. 
La prima generazione, io dico, ripone tutta la Poesia 
nell' andamento , nel tuono , nel suon romoroso dal 
verso ; la seconda in certa dolcezza e gentilezza acl- 
roanierata, leccata, femminea; la terza nella correzione 
deliostile, nel gusto della collocazione, nell’assenza e 
d’ ogni cosa che possa offendere e d’ ogni cosa che 
passa eccitare la fantasia, il pensiero, l'affetto. Io sento 
bene quant’ altri 'tutto ciò che può entrare di siste- 
matico , d’ arbitrario , di gretto , e di falso in una 
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c)as6Ì(ìcaBÌone qualsUsit e noa intendo gU* che le tre 
geoeraziooi poetiche <]ai nominate possano conside- 
rarsi come tre senole assolutamente distinte , come 
tre maniere ereditarie negli autori ch’or ora ram- 
menterò: ma perchè, ad ogni modo, tre sono le ma- 
niere diverse che dal termine del cinquecento alla 
metà del secolo andato , dominarono nell’ arte in 
Italia, giova sempre distingnerle; da questa distin- 
zione reale giova dedurre qualche conseguenza , la 
cui verità è independente da ogni classiGcazioue ar- 
bitraria. 

La varietà de’ metri , la sonorità del numero, la 
lirica franchezza del tuono, una imitazione non sem- 
pre acconcia pur quasi originale deUa maniera greca, 
son pregi del Chiabrera notabili , e nuovi nel secol 
suo. In mezzo alle goffaggini secentistiche , il Testi 
serba anch’ egli vestigli chiarissimi di quell’ andare 
spontaneo, di quel movimento che pare ispirato; seb- 
bene l’ispirazione sia tutta ne’suoni e ne’passaggi piut- 
tosto che nelle idee o negli affetti. Àiruscire del se* 
cento, troviamo il buon Filicaja, che le sue Canzoni 
intitola anch’egli Pindariche, a cui non si può negare 
cert’cnfasi , certa vibratezza, somigliantissime ad una 
Poesia dettata dal cuore. Eppure il cuore non dettava 
la sua : come non dettava (juella del Guidi , a cui 
questo pregio dell’estro^ se cosi posso dire, estrin- 
seco, dell’onda poetica, non si può senza ingiustizia 
negare. Morto il Guidi, sorge di li a poco il Frugoni, 
il quale, naturalmente Poeta, seppe adattare a ogni 
tenue soggetto più estraneo alle vere ispirazioni della 
mente e del cuore, seppe, dico, adattare quella vita 
esteriore del tuono, dell' andamento , e del numero. 
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di 'cui primo il Chiabrera avea dato.' 1’ fescmpio. la 
tutti questi scrittori la sonorità della frase e del verso, 
l’apparenza della Poesia tiene il luogo di Poesia vera. 
Non già che a quando a quando , ove l' argomento 
il richiegga e il comporti , la vera ispirazione noa 
sorga , e non si mostri ora in barlume, or in isplen- 
dida luce la Poesia delle cose: ma questi son rag- 
gi fnggevoli: e nel più di quelle tante Poesìe la nullità 
dell’ afletto ti si fa quasi scutire più forte in mezzo 
a quella vivace armonia , a quelle imagini vacue , a 
que’ luccicanti fantasmi. L’improprietà della frase, un 
profluvio inutile di parole , la gonfiezza del numero , 
1’ avventataggine del tuono, dovevano inevitabilmente 
accompagnare una melodia senza scopo: e dall’ adu- 
lazione doveva quasi inevitabilmente essere più e più 
sempre abbassato e annichilato il carattere di quegli 
splendidi ingegni. E quand’anche un sentimento ma- 
gnanimo , un afletto sincero , una nobile idea veniva 
a ispirarli, ignudi sìccom’ erano d’ogni scienza, d’ogni 
esperienza pratica delle cose, la verità istessa dovea 
da’ lor versi uscire inefficace, impopolare, e quasi 
simile alla menzogna. Poche eccezioni non bastano 
a smentire questa proprietà generale della scuola dal 
Chiabrera fondata, che poi venne a finire, (cosa sin- 
golarissima e che a molti parrà paradossa) nél Cesa* 
rotti. La vacua sonorità, l'ambiziosa jattanza della 
frase e del numero, son difetti nel Cesarotti assai più 
notabili che non nel Chiabrera o nel Filicaja; ma pure 
nel ChitSìrera se ne veggon già svolgere i germi; già 
la via è fatta, e non riraan che percorrerla. Dall’ a- 
buso d’ una bellezza all’ esagerazione del difetto che 
a quest'abuso consegue, l’ intervallo par lungo, ma 
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è ben declive il pendio. Le molte idee,' cli'j dalla 
lettura ^ moderai e dallo studio degli antichi s’ alibi* 
lavano nella mente del Cesarotti, nulla poterono sulla 
sua maniera poetica: perch’erano idee, non pensieri | 
passavano nella sua mente per tradizione; vi rimaneva* 
no, come deposito non come proprietà ; rimanevano 
appiccicate, non trasfuse; s’urtavano, si contraddiccano a 
vicenda. L’educazione intellettuale del Cesarotti era 
insomma tutta erudizione ; quel buono e valent’ uomo 
pensava con la memoria: qual meraviglia che in mezzo 
a molte cose iugegnosissimamente espresse in prosa, egli 
n’abbia e in prosa e in verso espresse di molte in 
modo sguajato, e falso; con quella jattanza di tuono 
che viene dai non aver meditato sopra un soggetto, 
jattanza che talvolta può fare amicizia con certa mo- 
destia dell’animo 7 Ma il secolo era ormai maturo ad 
una Poesia, ad nna letteratura più solida, e la maniera 
del Cesarotti è perita con esso. — Giova notare del 
resto, come codesta esagerazione della maniera Chia* 
breresca, prima che cessare del tutto, venisse a ri- 
temprarsi alquanto alle forme del gusto antico , nelle 
Poesie di Labindo. Le innovazioni dal Chiabrera ten- 
tate dietro 1’ orme di Pindaro , il Fantoni le tentò 
al modo suo dietro a Orazio: e in amendue gl’ I- 
taliani poeti il movimento dell’ Ode è vivissimo , ed 
è sempre animata la Poesia de'passaggi: se non che 
il Lirico Toscano doveva di necessità profittare del- 
la cresciuta civiltà, ed esprimere ne'’ suoi versi , affetti 
ed idee che non potean essere indovinate dal buon 
Genovese. 

La seconda maniera che noi distingoiamo, si ò la 
maniera de’Madrìgalucci, delle Ànacreonticuccie, delle 
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Ariette, de’ Sondimi ermafroditi ) la maniera sdolct' 
naU, imbelletuta, puerilmente iogegnoaa, fi|^qnnen- 
te tenera, che il cinquecento quasi ignorava, che inco- 
mincia a prender piede in sul principio del secolo 
seguente; e della quale il Rosario del Lemene è un 
esemplare modello. 11 secento, tutto assordato ed as- 
sorto BelFampolloso e nei goffo, parve iuaensibile alle 
grazie di questa sguajateria pili modesta , che pure 
era legittima figlia del secolo: e sido il settecento parve 
che pensasse a inebriartene e a pascersene. Eigli è pur 
singolare il passaggio che in ogni cosa fa lo spirito 
umano , o pare che faccia , dall’ uno estremo all’ es- 
tremo contrario. La poesia italiana comincia dalle te- 
nerezze amorose, e ben tosto a queste tenerezze amo- 
rose s’ alternano, si frammischiano nel trecento le con- 
templazioni filosofiche , le teologiche meditazioni , sin 
le ire politiche. Da quest’ alta regione, anche trop* 
p’alta, ed appunto, perch’alia troppo, si scende ai 
poemi romanzeschi , vuoti di sapere , di passione , di 
senno ; ai capitoli singolari per paradossi ridcvoli ; ai 
canti carnascialeschi. Da codesta soverchia popolaritli, 
si rimonta , o , a dir meglio , si ricade nelle estasi 
affettate dell’amore platonico: da quella soverchia 
castilk e semplioilh di pensiero ed affetto, si passa 
alle esagerazioni sacre del Fiamma, alle oscenità del 
Marini: da tanta gonfiezza e goffaggine, si viene nel 
settecento alle esilità Anacreontiche, Arcadiche: le 
csidità Arcadiche danno luogo all'affettazione della 
maniera Dantesca; e chi sa ora, per tornare al giro 
già fatto, che il Romanticismo italiano non riven- 
ga sopra una via non lontana dal mistricismo Platonico? 
Convien però confessare che tra il Platonismo imi- 
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Utivo de-’ Prelati cinquecentisti, e la nuova sdolci- 
natura de’ vagheggini e de’ divoti del settecento , il 
vantaggio rimane a’primi : v’ era un non so che di di- 
gnitoso, se non di virile , in qnell’aria di trepida ado- 
razione al potere della femminile bellezza .* ma i 
giochetti di parole e di imagini , ma la slombata ar- 
monia de’ versetti del settecento , non cessano di es- 
sere efiemminate, se non per diventare puerili. Die- 
tro a questa maniera corsero con lode il Zappi , e 
molti dell’ Arcadia ; corsero alcuni degli scrittori Ge- 
suiti: a questa maniera s’umiliò troppo sovente un 
ingegno mirabile , un Poeta nel genere suo origi - 
naie , il cui merito non è stalo forse sinora giusta- 
mente apprezzato, perchè gli ammiratori di lui ono- 
rarono i difetti per pregi , e i detrattori confusero i 
pregi co’ difetù ; il Metastasio. Quella popolarità sen- 
z' esempio e senz’emulo, quella spontaneità sovente si 
nobile e si pensata , quell’affetto si delicato e si ra- 
ro, quella rettitudine nuova * d’ intenzioni e d’idee, 
quella fecondità , quella efficace evidenza che forza 
la mente a comprendere e la memoria a ritenere i 
suoi versi, non possono certamente rendere scusabili 
certe affettate tenerezze, certi ritornelli poco men che 
puerili , certa grazia accattata, certa effeminata melo- 
dia , certo languore monotono, che a molti pare anco- 
ra la somma delle Metastasiane bellezze. Ma appunto 
l’aver congiunte a’ difetti si notabili de’pregi si origi- 
nali, si potenti } 1’ avere in quella sciacquata dolcezza 
infusa una forza d’ affetto , una gentilezza di senti- 
mento , una copia di morali verità , che appena si 
crederebbero conciliabili con 1’ estrema forza dell’ a- 
nimo e dello stile, fu appunto codesta la ragione 
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principale, clie fra lami ammiratori , il Metastasio 
non trovasse imitatore nessuno , degno di questo mo- 
destissimo titolo. Dico la principale ; poich’ anco là 
nascente maturità di corti principii , la nuova dire- 
zione degl’ ingegni verso studii più solidi , ne fa 
cagione fortissima. E già codesta maniera finisce an- 
ch’essa; e ne anco la peste dei Libretti d'Opera non 
basta a conservarle la vita. Finisce io un uomo che 
l’ha con la gentilezza dell’anima sua, ringentilita, e 
ricondotta alquanto alle orme dell’antica castità ed 
eleganza ; io intendo di Jacopo Viitorelli. E sicco- 
me ( notiamo anche questo riscontro ) la maniera 
che nella sonorità riponeva la Poesia , ebbe nell’ ul- 
timo suo cultore, in Labindo, un riformatore sagace; 
cosi la maniera che il pregio dell’ arte ripone nella 
dolcezza , trovò chi la migliorasse prima di lasciarla 
perire , e la mandasse al sepolcro con tutte le fune- 
rali onoranze. Havvi tale Anacreontica del Vittorelli, 
e tal Ode di Labindo, che sopravvivrà certamente 
al Cesarotti ed al Zappi ; e dimostrerà come l’ im- 
pulso del secolo fosse cosi potente da imporre anche 
alle particolari maniere poetiche una via diversa dal- 
1’ antica , la qual tendesse al perfezionamento dell’arte. 

Siamo alla terza maniera, che più propriamente può 
dirsi la maniera del cinquecento; nel secolo seguente 
smarritasi, se pur se ne tragga qualche raro saggio 
in Toscana , e nel settecento risorta. Quella digni- 
tosa soavità del numero Petrarchesco, quella incom- 
parabile sceltezza , quel costante e non mai forzato 
artifizio, pe’ quali il Canzoniere di Laura è poesia 
unica , incomparabile , trovarono nel secento ammira- 
tori senza numero , i quali, non potendo imitare ciò 
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che imitar non si può, la gentilezza dell’anima del 
Petrarca , tenner dietro alla gentilezza estrinseca , 
quella della frase c del numero. In questo aspetto 
riguardata, la Poesia del cinquecento ò degnissima di 
lettura e di lode : e se il gusto consistesse tutto ne’ 
suoni , certo non v’avrebbe gusto più puro di quello 
che i tanti innamorati di codesto secolo posero in opera 
per connettere in armonica collocazione le frasi dell’a- 
mante di Laura. Il dolce alito di quest’ aura delicata 
di Poesia fu tutto sperso nel turbinoso verseggiar 
del secento; ma nel risorgimento degli studi! del 
bello , la scuola Bolognese credette in quest’ alito te- 
nue ritrovar tutto quant’era lo spirito smarrito dell’arte. 
E tornammo al Petrarca ; tornammo a que’ lunghi 
suoi metri; ad ogni specie d’argomento applicammo 
codesto andar grave che solo si conveniva aU’indole di 
quel Poeta, alla qualità d’un amore contemplativo, d’un 
ingegno posato e nutrito di grandi pensieri, al costume 
ed al gusto d’un secolo antico. Falsato il tuono, ne do- 
veva di necessità riuscire una poesia falsa , fredda , 
pesante: e quel gusto Lstcsso della collocazione e del 
numero dovea essere in buona parte falsato; giacché 
il numero aneli’ esso , come abbiam detto più sopra, 
illanguidisce ed allenta dove non lo corrobori e noi 
tenga intenso il pensiero. La Toscana, perchè ser- 
batasi quasi illesa dalla corruzione comune , non 
«enti cosi urgente il bisogno di tornare al Petrarche- 
sco; ed ebbe una Poesia più spontanea : non ebbe Poeti, 
perchè questo non è fior d’ogni mese; ma non ebbe 
nè anco in numero si vergognoso, verseggiatori pro- 
lissi. La scuola Bolognese, la più eletta parte dell’ Ar- 
cadia, i collegi Gesuitici, la coltura municipale di al- 
vi.M<zoM oreuE vul. in. t> 



Sa STORIÀ DELL* ARTE 

cune città , conservarono viva fino a noi questa pal- 
lida fiammolina del Petrarchismo: non era già il gu- 
sto Petrarchesco che nelle loro Poesie rivivesse ; ma 
e’ ci studiavano gelosamente; e per amore del Petrarca 
Dante era negletto ; i Latini tradotti ma non istudiati. 
Imitati ma solo iu latino; intorno a’Greci, qualche la- , 
voro erudito, qualche misera traduzione, e non altro. 
Se in certa convenzionai correzione di stile, in certa 
modestia di tuono, in certa pacatezza d’idee, In certa 
gentilezza d’ affetto , accompagnata da monotonia, da 
freddezza , o da languore , si ripone 1’ essenza della 
maniera che noi qui tocchiamo , converrà bene ag- 
giungere che II perfezionatore più Insigne di cotesta 
Poesia, quegli che scemandone i difetti, ne ha rese 
più vere e più efficaci le bellezze, egli è l’uomo ri- 
spettabilissimo testò rapitoci; Ippolito Pindemonti. Cosi, 
prima di finire anche questa maniera affettuosa, mo- 
desta , e quasi timida nella sua gentilezza, trovò chi 
la nobilitasse con l’espressione di qualche sentimento 
coraggioso, di qualche Idea nuova e feconda, con lo 
studio degli oltremontani e de’ Greci, con la dignità 
dello spirito proprio, spirito nella sua tenerezza te- 
nace del buono , nella sua urbanità professore del 
vero. 

Ma In sulla metà del secolo decimottavo, sorgeva 
improvvisa, e pur forte e matura, una quarta ma- 
niera più libera , più efficace di tutte e tre le ram- 
mentale, più conforme allo scopo e alla natura del- 
r arte. Lo studio de’ Greci , la conoscenza delle let- 
terature d’ollremonti, la coltura delle erudizioni pa- 
trie, e delle scienze naturali, dovevano ringrandire la 
sfera degl’ ingegni , addestrarli alla contemplazione 
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d’oggetti più \arii, al contatto d'avvenimenti più 
importanti, all’ intelligenza di verità più intuitive in- 
sieme e più pratiche , al senso di snoni più austeri , 
al respiro d’iin etere nuovo. I,’ educazione del pen- 
siero cresceva; dovea dunque scemare il pazzo do- 
minio della fantasia ; dal pensiero rinforzato dovea 
ringagliardirsi 1’ affetto , rivolgersi a fini più degni. 
I.a poesia fantastica e l’amorosa dovean già venir me- 
no ; incominciare la poesia morale, la religiosa , la 
patria. Il segnale di codesto niiglIoramentOi fu lo stu- 
dio di Dante. 

Non già che nello studio di Dante , qual era in 
sul primo , e qual pare che sia tuttora tra’ più, mol- 
te cose non sien da correggere e da migliorare. Quel 
non curar di distinguere il difetto dal pregio , e 
ciò che nel modo dantesco è di spontaneo, di forte, 
di vero, d’originale, da ciò eh’ è forzato, contorto, 
esagerato, imitato fuor di lungo e di tempo j qucl- 
1’ ainmirafe così indigrosso la poesia, senza intenderne 
a fondo il senso storico, il religioso, il poetico, c 
.sovente nò anco il grammaticale , indicherà , se cosi 
piace, il bisogno vivamente sentito d’ una poesia più 
profonda, ma non la maturità del pensiero c del senno. 
Non resta peraltro, io ripeto, che lo studio di Dante 
non sia stato il segnale d’ un grande miglionimento 
nell’arte. Per intendere Dante anche alla peggio, con- 
vien pur pensare; convien pensare per imitarlo , a 
qualunque modo e’s’imiti ; Timitazionc del tuono c 
della frase , porta con sè (juasi inevitabilmtmte una 
certa conformità di sentire ; e insomma , 1’ amore 
d’ intcrtenersi con Dante, piuttosto che col Petrarca 
e con altri, olire al coiulnrro seco degli utili cf- 
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fetli, è , esso medesimo, effetto di più maturo pensare. 
Eli’ ò una poesia patria codesta ; eli’ è una poesia re- 
ligiosa ; eir è una poesia pensata e sincera : sincera 
fin troppo. E questo troppo, gli è appunto ciò clie 
più piace a taluni : quell’ odio amaro , quella satira 
a quando a quando selvaggia e convulsa, è, all’ oc- 
chio di taluni , il pregio sommo di Dante : ma che 
in tale aspetto non 1’ abbiano riguardato i poeti tutti 
dell’ ottocento che studiarono in esso , cel dimostra 
la varictò della loro maniera , de’ loro argomenti, 
dello spirito loro. E codesta medesima varietà ò 
chiara prova di rigenerazione : non una o due scuo- 
le , ma quattro o cinque maniere diverse , e feconde 
tutte , sorgono dallo studio rinnovellato di Dante; sor- 
gono nel medesimo tempo ; e sorte appena, forzano 
l’ammirazione, eccitano questioni uuove, che giovano 
anch’esse all’avanzamento dell’arte. 11 Gozzi, il Varano, 
il Parini, il Minzoni, il Mazza, il Monti, l’Alfferi, il Fo- 
scolo, son tutti allievi di Dante, e hanno tutti un carat- 
tere proprio, tutti sovrastano nel genere loro ai Poeti 
che li precedettero. Scossi dal lungo letargo, gl’ingegni 
Italiani forniscono alla Poesia molti generi nuovi, noa 
tentati in Italia, e all’antichità sconosciuti: la satira viril- 
mente morale nel Gozzi; una nuova satira ironica nel 
Parini; una nuova satira politica, una nuova epigram- 
matica nell’ Alfleri ; una nuova forma di sonetto nel 
Minzoni ; un nuovo genere di poesia contemporanca 
e religiosa nel Varano; una nuova epopea, una nuova 
tragedia nell’ Alfieri e nel Monti; una nuova com- 
media civile nel primo, una lirica nuova nel secondo; 
una nuova anacreontica lirica nel Monti c nel Marza, 
son frutti sviluppati quasi tutti ad un tempo, e abon- 


Digitized by Google 



STORIA dell’arte 85 

danti di nuovo succo, e pregni d’altri germi piùi 
nobili, più fecondi. Il segnale del cambiamento, noi 
l’abbiam detto, è lo studio di Dante: la causa, noi 
r abbiamo accennata , è il perfezionamento degli 
studi scientiGci. I Poeti che noi abblam nominati , 
non eran dotti, ma viveano in un secolo di nuove 
dottrine : le scienze Gsiche vantavano de’ cultori im- 
mortalij le morali e le politiche, degli uomini som- 
mi. Certo, paragonata la civilth della Francia alla 
Italiana nel secolo scorso , questa al riscontro par 
nulla , o se ne consideri l’ esterna veste , o se ne 
consideri la fama e l’eflScacla sul restante d’Europa: 
ma se si riguardi 1’ energia degl’ ingegni , e l’ intrin- 
seco valor degli scritti, la vittoria, cred’ io , dovrà 
parere nien certa. La prima cattedra d’economia po- 
litica è stata fondata in Italia ; un erudito uguale 
al Carli , la Francia noi può forse nella secon- 
da metà del secolo decimottavo vantare : il Caffè 
valoabeneil Mercurio i e l’Autore del Trattalo sui 
delitti e sulle Pene era un Italiano, era l’Autore 
d’ un’ opera sullo stile, alla quale la Francia nulla 
ha da contrapporre di più GlosoGco, d’un’ opera che 
i Francesi hanno lodata e tradotta , mentre che 
r Italia la ignora , o , ciò che più mi dorrebbe , 
la sprezza. De’ Poeti non parlo , chè non v’ ò luogo a 
confronto. — Grinflussi pertanto delle scicntiGchc cogni- 
zioni, l’impulso stesso del secolo, dovevano educare 
la poesìa a fini più nobili , a più degni argomenti ; e 
noi ne abbiam veduto l’efietto. 

Il tuono della nuova poesia era più virile d’assai; più 
morale lo scopo: mancava però non poco e alla supre- 
ma verità dello scopo e alPelBcacia del tuono. Era più 
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forte si dell’ antica i|uella poesia , ma rade volte più 
popolare, rade volte più franca nel movimento liri- 
co ; rade volte ritenea la purezza antica del gusto 
nella proprietà della frase , iiélla sceltezza de’modi , 
nella delicatezza del numero. Si tremava quasi di ri- 
cadere nella mollezza arcadica , nella melensaggine 
petrarclievole , nella gonfiezza frugoniana : non si 
tendea che alla forza. Quindi l’ ambizioso , il con- 
torto , il soverchiamente pensato. INoii giova dissimu- 
lare che dove alla energia dello stile si potesse con- 
giungere certa popolarità che lo rendesse accessibile 
anche all’ liUelligenza del volgo, certo movimento 
animato 11 «piai rendesse 1’ iiiiagine di quell’estro che 
domina nel Flllcaja, nel Guidi, nel Chiabrera, nel 
Frugoni, certa gentih'zza di modi che ogn’inulile du- 
rezza o rozzezza fuggisse, e senza cadere nella mo- 
notonia, conservasse I’ eguaglianza del bello ; la Poesia 
si accosterebbe ancor meglio al suo fine, ch’ù quel di 
piacere ai più, di coiumovere l’animo e non di mera- 
mente solleticai lo , c coninioveudolo ingentilirlo con 
ipn l iiuri' di grazia, die sulla pianta dell’ incivilimento 
pnù bene crescer congiunto ai frutti di verità e di 
dotli'iiia. Il Munti nelle varie sue poesie lia dati 
esempi felici di tutti codesti generi vani ; ma non 
ha pensalo a congluiigerli liisicinc, a fonderli in uno. 
Tu trovi In lui or la vita dell’estro Gblabrercsco , 
ora una popolarità e una dolcezza quasi Metastasia- 
na , or l’evidenza di Daule, or certa sceltezza quasi 
Pctrarcliesca : ina queste sue, sou tante maniere di- 
ver.se; e tutte insieme non formano uii carattere nuo- 
vo. Io dirci che rAlfieri, il Parini, il Gozzi, il Min- 
zonl stesso, nel geucic loro, son più originali del 
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Monti. Non hanno i pregi di lui, ma hanno un 
carattere proprio; e questa è lode somma. Aggiun- 
gasi che sebbene inesperti delle scienze più solide 
( tranne il Minzoni , eh’ ebhc fama di dotto nelle 
cose sacre) sebbene inesperti, io diceva, delle scien- 
ze più solide , come attestano le prose leggere del 
Gozzi , i trattati politici dell’ Alfieri , e il corso este- 
tico del Panni , pure cospìraron col secolo nella 
franca esposizione d’ alcune veritli luminose e fe 
conde , e ne seguitarono il movimento : dove il 
Monti, con la instabilità de’ suoi principll, rese inu- 
tile quasi il possente dono concessogli dalla natu- 
ra. Io non intendo con ciò che 1’ amara ironia 
del Parini , la schernevole morale del Gozzi , e 
le violente declamazioni dell’ Alfieri , e i canti de- 
voti o mistici del Minzoni, del Varano, del Mazza, 
sieno il degno soggetto ed il tuono d’ una vera 
poesia: verità più pratiche e più feconde, principii 
più universali e più sublimi , massime più pensate 
e più pure , atfettl più moderati e più innocui, do- 
vevano inspirare il Poetaj dovea sorgere chi alla pen- 
sata energia del tuono sapesse congiungere all’uopo 
la popolarità, la dolcezza, e la purezza del gusto an- 
tico , e queir agilità Inspirata che presenta si forte 
contrasto col far grave della scuola Dantesca. Di tutti 
iiisomma i miglioramenti parziali, dc’truviamentl stessi 
si dovea profittare alla rigenerazione dcll’artej e <jue 
sto singoiar benefizio , questa gloria unica era serbata 
alla mente ed al cuore di Alessandro Manzoni. 

Educatosi dalla più tenera età nell’amore di Vir- 
gilio, de’ cinquecentisti , di Dante, egli diede al suo 
verso la perfezione del numero e la robustezza del 
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tuono; estimatore saggio del Frugoni, egli animò la 
sua liric.a d’ una vita che mauea al genio del Pa- 
rini, e spesso anco all’ingegno del Monti; ammiratore 
del Metastnsio , allo stile della tragedia principal- 
mente, egli diede una popolarità tutta nuova, che ne 
raddoppia l'efficacia senza toglierne la dignità: suc- 
cessore di tanti uomini insigni, egli le varie lor bel- 
lezze atteggiò a nuove forme, le nobilitò con l’afTetto 
dell’anima sua bellissima, c con la dignità di quella 
rara sua mente. Le verità cli'egli canta, son pure; gli 
alTetti eli’ egli trasfonde, innocenti; i pensieri eh’ egli 
anima della sua voce, sublimi. La fantasia in lui è 
temperata, ingentilita dalla gentilezza del cuore; il cuon; 
infìammato, raffermato dalle meditazioni della mcntei 
la mente elevata dalla dottrina, ispirata dalla religio- 
ne . Molto dee certamente il Manzoni al suo inge- 
gno , al suo cuore moltissimo; ma molto deve anco. al 
secolo, che all’ingegno e al cor suo offerse degno ali- 
mento d’ idee e di dottrine. Nipote di Beccaria, egli 
non pntA profittare che de’suol scritti ; ma conobbe 
fin dagli anni più teneri parecchi uomini distinti e d’I- 
talia e di Francia; ebbe familiarità con alcuni felici e 
coltissimi ingegni d’un paese a nostra insaputa fecondo 
di grandi ingegni e dotti; io dico il regno di Napoli: 
e ad uno appunto di costoro è diretto il seguente 
sonetto d:d Manzoni composto , non ancora compiu- 
ti i venl’aimi. — Si vennero di poi proponendo que- 
stioni ninne ed importantissime intorno al fine supre- 
mo dell’ arte e intorno a’ mezzi più liberi di conse- 
guirlo, intorno alla moralità dell’arte stessa, al suo 
legame col vero Religioso e con lo storico, alla sua ef- 
ficacia sulla mente e sul cuore dell’uomo. Il Manzoni 
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nella maturiti dell’ingegno, vi prese parte; e fecondò 
l’argomento elevandolo fino a sò; e le sue discnssioni 
rese originali non meno de’ suoi versi; e perfezio- 
nando le idee altrui, si mostrò creatore. Con che die- 
de a conoscere chiaramente che la nuova bellezza 
della sua Poesia è dovuta, non meno che alle altre 
doti nobilissime della sua mente, alla pienezza e alla 
matnrità del pensiero. 
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A I'T\ANCESCO LOMONACO 


SONETTO 

D’ALESSANDRO MANZONI 

BOB COHTEBUTO 

I5I ALTRA EDIZIONE DELL’ OPERE SUE. 


.A. Francesco Lomonaco , autore delle vile dcj;!’ il- 
lustri Capitani Italiani, fra 'quali ù numerato anco Dante, 
è diretto il seguente sonetto gioveiiile di Alessandro 
IVlnnzonij e accenna le vicende della vita di quell’in- 
felice Napoletano, ch’ebbe poi fine si misera. Non 
necessario avvertire che qui l’ingegno soltanto è consi- 
derato dell’ uomo , e le sventure j non certe opii\ioni 
che il nostro Manzoni poteva serbar diversissime dalle 
opinioni che nelle opere sue manifesta il Lomonaco. 
Si consideri che questo sonetto è frutto della prima 
gioventù dell’ Autore; e la forza dciralTeltoe dello 
stile nou potranno non destar maraviglia. 
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A FRAN(JESCO LOMONACO 


SONETTO, 


O^ome il divo Alighier l’ingrata Flora 
Errar fea, per civil rabbia sanguigna. 

Nel suol cui liberal Natura infiora , 

Ove spesso il buon nasce e rado alligna, 

Esule egregio , narri : e tu pur ora 
Duro esempio ne dai; tu cui maligna 
Sorte sospinse, e tiene incerto ancora 
In questa di gentili alme madrigna. 

Tal premii , Italia» i tuoi migliori: e poi, 
Qual prò se piangi, e il cener freddo adori, 
E al nome vóto onor divini fai ? 

Si da barbari oppressa , opprimi i tuoi ; 

E og;nor tuoi danni e tue colpe deplori , 
Pentita sempre e non cangiata mai. 



III.TIMI VEBSt USCITI ALLA LUCE 


D’ ALESSANDRO MANZOM 

HON CONTENUTI 

IN ALCUN’ ALTRA EDIZIONE DELLE OPERE SUE. 


Cjlii meglio polca del Manzoni giudicare c sentire 
tulio ciò che ha d’efficace, di vivo, d’ originale 
non dico la fantasia , o la mente, o l’ aflelto, ma lo 
stile del Monti ? E lo senti fin dagli anni più te- 
neri ; e onorò sempre quel verseggiatore potentissi- 
mo con ammirazione profonda. Nò l’ affetto in lui 
scemò, quando il Monti, numerando le Prose e le Poe- 
sie de’vivcnii che onorano la italiana letteratura, ram- 
mentava i versi in morte di Carlo Imbonati, e taceva 
degl’ Inni ; nè quando sotto il titolo d’ audace scuola 
Boreale, egli indicava sdegnosamente le opinioni d’un 
Ingegno molto più veramente italiano che egli , il 
Monti , non fosse. L’ affetto e la stima dell’ uomo 
viituoso ha ben più salde fondamenta che non 
sien le misere e varlabili.ssimc suggestioni dell’ or- 
goglio letterario. 11 Manzoni ha sempre rispettato, 
aniinlrato , ed amalo l’ uomo ch’egli avea appreso 
ad ammirare c ad amare nell’età sua più verde : nè il 
Monti era uomo da durare a lungo insensibile alla 
sincerità di quell’alfello si pio. Si ravvicinarono i lor 
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cuori con le loro persone: e il più grande verseg- 
giatore italiano del secolo decimottavo fini pianto e lo- 
dato dal più grande Poeta della generazione seguente. 
Sincere uscirono dal cuore al Manzoni quelle lodi ; 
sincero fu il dolore e il compianto. E se quest’ anima 
candidissima aficrmò che la- natura avea donato al Monti 
il canto di Virgilio, lo alFermù perchè lo credette. Noi 
noi crediamo: ed è questa delle poche opinioni che 
portiam dal Manzoni diverse: nè ci parve necessario 
dissimularla. 

Quanto al cuore di Dante , eh’ egli riconosce uel 
Monti, noi osiamo spiegare questa frase cosi: che sicco- 
me le vicende della vita civile fecero aH’Alighieri mu- 
tare partito, senza che però l’amor patrio in lui punto 
scemasse, cosi fu del Monti; che i vituperi e le ludi 
esagerate, che nell’Alighieri leggiamo, son poco più scu- 
sabili che quelle del Monti, poiché non è a credere che 
tutto amor patrio fosse in Dante quella bile si nera, senza 
punto di rancore, c d’orgoglio; che il Monti anch’egli, 
come Dante, ha dettata la stia cantica, dove fece mostra 
d’ardente e coraggioso amore di patria, e l’ha dettata, 
come Dante, in esiglio; che siccome alcune lodi che noi 
incontriam nel divino Poema, Dante non le avrebbe vec- 
satc con tanta abbondanza se la sua sventura non era 
che lo rendea bisognevole di soccorso e d’asilo, così la 
necessith può assai cose scusare nel Monti; che ambe- 
due consacrarono dei lor voti gran parte ad un im- 
peratore, da lui dimandando la rigenerazione d’Italia; 
che l’uno con la penna, l’altro con la spada per 
l’armi imperiali parteggiò, anche quando parcan con- 
giurate ai danni d’Italia , e (notabile conformi th ! } 
ai danni di questa Toscana segnatamente; che ambe- 
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due furon Guelfi in gioventù , Ghibellini nella pe- 
regrinazione; ambedue con diverso animo ed ineguale 
coraggio , ma con simili apparenze di sdegno , si sca- 
gliarono contro i potenti più riveriti d’ Europa , e 
lor maladissero furiosamente ; ambi-due armarono le 
ire loro contro i privati , e intinsero nel Cele la 
penna ; ambedue con eguale vivezza sentirono in 
mezzo ai moti di rabbia c di dispetto, i dolci affetti 
di gratitudine , di amicizia , d’ amore , e li ritrassero 
con delicata energia. Cosi , in alcuni accidenti della 
vita domestica , ambedue furono disgraziati e pure 
tranquilli; nel consorzio della vita civile, franchi, 
arditi , sdegnosi , e pure ammirati : fin anche ne- 
gli esercizii della vita letteraria somiglianti, per- 
chè incominciarono ambedue dalla lirica , infon- 
dendo in essa una forza ai loro antecessori scono- 
sciuta; commentarono ambedue i loro versi; amarono 
ambedue ed imitarono la Bibbia e Virgilio ; scrissero 
ambedue delle cose politiche nel medesimo metro; 
e i lor versi furon cantati 'dal popolo, e i lor canti 
uscivano a varie riprese aspettati dall’Italia intera: 
e finirono ambedue il corso loro con un trattato 
sulla lingua comune d’Italia, ambedue svillaneggiando 
i Toscani, con fine, a vero dire, diverso, c con 
disuguale sapienza , ma con pari animosità ed ardi- 
mento. Di tutte codeste conformith, non so quali c 
quante abbia avute in mente il Manzoni. Certo non 
tutte; o se pur tutte, certo, con intenzione più benigna 
verso la memoria del Monti, che dalle nostre parole 
non apparisca. Dopo le somiglianze notate, noi dobblam 
però confessare che dal carattere politico e letterario 
del Monti al carattere dell’ Alighieri , infinita a noi 
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pare tuttavìa la diatanza. Quanto allo stile, la riconosce 
il Manzoni stesso , allorché dona al Monti il cuore, 
non lo stile di Dante. E di vero, quel chiamare Vin- 
cenzo Monti il secondo Alighieri, dimostra una cono- 
scenza ben gretta e degl’ ingegni e dell’arte. Ma ecco 
infine i versi del Manzoni: versi da scriversi sotto il 
ritratto del Poeta defunto. Si noti questa circostanza, 
che li fece al Manzoni dettare; senza il quale avverti- 
mento non si può gustar la bellezza Lirica della invo- 
cazione dalla quale incominciano: 

Salve , o oivmo , A cut laroI satura 
Il cor di Daste , e del suo duca il casto I 
Questo pia 'l oRmo dell’ età futura : 

Ma l’età che fu tua, tel dice ih fiasto. 



D’ ALCUNI SCRITTI INEDITI 


DI ALESSANDRO MANZONI 


E d’altri da lui probiessi. 


Dalle opere del Manzoni stesso noi raccogliamo le 
seguenti notizie, e dalle testimonianze d’alcuni degli 
amici o conoscenti suoi, i quali, palesandole, non bau 
creduto di violare un secreto. 

I. Oltre al giovenile Sonetto e all’Ode latina, ram- 
mentata più sopra, c’è chi conserva del Manzoni un’ 
ode ironicamente mitologica ad un suo amico, autore 
d’uno scritto dove, per la prima volta, cred’io, si 
vide trattata di proposito in Italia la tremenda, e 
per taluni non ancor risoluta questione dell'uso del- 
le imagini mitologiche nella poesia del secolo deci- 
monono. Corse in que’ tempi per Milano quest’ Ode; 
e v’ebbe degli uomini di fede antica, che la presero 
in sul serio , e aggregarono il Manzon\ tt difensori 
delle sauté Pieridi. L’ Ode dipingeva la calata d’ A- 
pollo irato contro il suo bestemmiatore , si rivol- 
geva al Dio con una preghiera patetica a favore del 
reo ; c conchiudeva , credo, con la condanna, lanciata 
contro 1’ audace, dal Dio che ha l’ arco d’ argento. 
Della preghiera io citerò questi versi, belli d’una de- 
licata ironia : 

Pensa , o fìgliuol di Giove , almo Smintèo , 

Che s’ enorme è la colpa , un solo è il reo. 
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II. Dall’Analisi che diede il signor Faurici dell’A- 
dclclii, alcuni sospettano che nel Coro primo qualcosa 
possa essere di mutilato, lo non so dire nò qual 
cosa , nò dove , nò perchò: ma rileggendo quel Coro , 
mi par d' accorgermi che il signor Fauriel dica vero. 

III. Correa voce , anni fa , eh’ altri due inni 
avesse il Manzoni giit pronti: il Sacramento; e il dì 
de' Morti. S’ aggiungeva anco , che a dodici dovess’ 
essere portato il numero degl’ inni sacri. Noi pre- 
ghiamo 1’ Autore di far si che codesto non sia un 
rumor vano. Le sue tragedie , il sud romanzo , le 
sue poesie , son belle di pregi mirabili , son degne 
di lui; ma la prima, la più splendida sua corona, ò 
la Lirica. 

Che se, dopo datici esempi si luminosi d’una nuova 
lirica , d’ una nuova drammatica , d’ un nuovo roman- 
zo , il Manzoni voless’ anco tentare la poesia narra- 
tiva in quel modo ch’egli credesse opportuno al bi- 
sogno de’tempi e conforme aH’immutabile scopo del- 
l’arte, r onore delle Italiane lettere non sarebbe mi* 
nor del vantaggio. Certo, d’una epopea nuova son saggi 
ben rari alcuni tratti mirabili del suo romanzo. 

IV. Questo de’ versi : quanto agii scritti di pro- 
sa , noi sappiamo , conservarsi inedita del Manzoni 
una lettera, dove , raccogliendo iu poche pagine tutto 
ciò di’ è stato iu Italia intorno al romanticismo dispu- 
tato or bene ed or male, egli v’aggiunge alcune sue 
considerazioni non men peregrine che vere. Sebben 
cosa che non esce dai conGni segnati ad una lettera 
familiare, e che ne porta il colore e lo spirito, pure, 
per esser cosa del Manzoni , questo scritto verrebbe 
a molti desideratissimo ed utile. 
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V. Delle osservazioni sulla morale cattolica, so- 
la la prima parte è uscita alla luce: e chi nou leg- 
gerebbe con venerazione e diletto anco la seconda?, 
ove par che 1’ Autore si proponesse una più generale 
trattazione di quest’alto argomento, e non subordi- 
nata alle speciali critiche dell’ Autore confutato. 

VI. In quel medesimo libro, il Manzoni promette, 
in modo generico, di trattare un altro importante 
argomento religioso, dicendo; 

cc Mi si permetta di collocare qui una riflessione, 
n che è sottintesa in molti luoghi di questo scritto, 
<c e che sarà espressamente riprodotta e sviluppata 
cc in qualche altro ; ogni qual volta si creda trovare 
cc nella Religione ostacolo a qualche sentimento , o a 
cc qualche azione, o a qualche istituzione giusta ed 
cc utile, generosa, e tendente al miglioramento so- 
c< ciale , esaminando bene , si troverà , che 1’ osta- 
cc colo non esiste, e la sua apparenza era nata dal 
cc non avere abbastanza osservata la religione , o che 
cc quella cosa non ha i caratteri e i fini che mostra 
cc alla prima. Oltre le illusioni comuni che vengono 
cc dalla debolezza del nostro intendimento, vi ha 
cc una continua tentazione d’ ipocrisia , dalla quale 
cc non sono escuti gli animi i più puri e desiderosi 
cc del bene , di una ipocrisia che associa tosto l’idea 
cc di un maggior bene , l'idea di una inclinazione 
cc generosa ai desiderii delle passioni predominanti ; 
cc di modo che ognuno, chiamando ad esame se stesso 
cc non può talvolta esser certo della assoluta rettitu- 
cc dine dei fini che lo muovono , non può discernerc 
cc che parte v’ abbia l'orgoglio e la prevenzione. Sa 
«c allora noi condanniamo le regole della inorale. 
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« perché ci pajono minori delle nostre viste, corria- 
« mo rischio dì servire a dei sentimenti riprovevoli, 
« che non confessiamo nemmeno a noi stessi , che 
R forse combattiamo in noi, ma che non si vincono 
<( del tutto in questa vita. » 

Quale splendido commento non dovremmo noi 
aspettar dal Manzoni alla serie di verità importan- 
tissime rinchiuse e accennale nel primo dei periodi 
che qui rechiamo ! 

VII. Un’allr’opera ci ha promessa il Manzoni nel- 
la prefazione al Carmagnola ; e noi rammenteremo 
la sua promessa con le sne stesse parole : » Forse 
« si è qui eccessivamente ciarlato su d’una que- 
cc slione già cosi bene sciolta, e che a molti può 
« sembrare troppo frivola. Ricorderò a questi le pa- 
« role usate in uu caso consimile da un eccellente 
« scrittore. Il n’jr a pas grand mal à se tromper 
« en tout cela: mais il vaut encore mieux ne s'jr 
m point tromper, s'il est possible. Nondimeno, io ali- 
ce mo eh' una tale questione abbia il suo lato impor* 
c( tante. L’ errore solo, è frivolo in ogni senso. Tutto 
« ciò che ha relazione culi’ arte della parola , e coi 
c< diversi modi d’influire sulle idee e sugli afietti degli 
cc uomini , è legato di sua natura con oggetti gra- 
R vìssìroì. L’arte drammatica si trova presso tutti i 
« popoli civilizzati: essa è considerata da alcuni cu- 
ce me un mezzo potente di miglioramento , da altri 
(c come un mezzo potente di corruttela , da nessuno 
cc come cosa indifferente. Egli è certo che tutto ciò 
cc che tende a ravvicinarla o ad allontanarla dal suo 
cc tipo di verità e di perfezione , deve alterare , di- 
u rigere, aumentare, o diminuire la sua influenza. — 
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c( Queste ultime riflessioni conducono ad una que* 
cc stione più volte discussa, ora quasi dimenticata, 
« ma che io credo tutt’ altro che sciolta : ed è , se 
cc la poesia drammatica sia utile o dannosa. So che 
cc ai nostri giorni sembra pedanteria il conservare so* 
cc pra di ciò alcun dubbio, dacché il pubblico di 
cc tutte le nazioni colte ha sentenziato col fatto *in 
cc favore del teatro. Mi sembra però che ci voglia 
cc molto coraggio per sottoscriversi senza esame ad 
cc una sentenza contro la quale sussistono le appel- 
cc lazioni di Nicole , di Bossuet , e di G. G. Rous- 
cc seau , il cui nome unito a questi , viene qui ad 
cc avere un’ autorità singolare. Essi hanno unanime- 
ct mente inteso di stabilire due punti: l’uno, che i 
cc drammi da loro conosciuti ed esaminati , sono im* 
cc morali: l’altro,, che ogni dramma debba esserlo, 
cc sotto pena di riuscire freddo , e quindi vizioso se* 
cc condo l’arte; e che in conseguenza la poesia dram* 
cc matica sia una di quelle cose che si debbono ab- 
cc bandonare , quantunque producàno dei piaceri , 
cc perchè essenzialmente dannose. (!ionvenendo iute- 
cc ramente sui vizii del sistema drammatico giudicato 
cc dagli scrittori nominati qui sopra, oso credere il* 
cc legittima la consegueuza eh’ essi ne hanno dedotta 
cc a disfavore di tutta in generale la poesia dram* 
cc matica. Farmi che sieno stati tratti in errore dal 
cc non aver supposto possibile altro sistema fuori 
cc di quello seguito in Francia. Se ne può dare, e 
cc se ne dà un altro suscettibile del più alto grado 
cc d’ interesse , ed esente dagl’ incovenicnti di quello : 
cc un sistema conducente allo scopo morale , ben 
cc lungi dall’ essergli contrario. ÀI presente saggio di 
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« componimento drammatico , io aveva in animo di 
R unire un discorso su tale argomento. Ma costretto 
« da altre circostanze a rimettere questo lavoro ad 
R altro tempo, mi fo lecito d’ annunziarlo , perchè 
« mi sembra casa sconveniente di manifesUire una 
« opinione opposta all’opinione ragionata d’uomini 
R di prim’ ordine , senza addurre le proprie ragioni , 
r‘o senza prometterle almeno. 

Importantissimo, come ognun vede, è l’argomento ; 
e il Manzoni ne ha toccato alcune cose nella lettera 
sulle unità; ma noi riguardò che dal lato apparte» 
nente al suo tema. Pure, quelle considerazioni son si 
vere, si nuove , si degne di meditazione attenta , che 
noi crediamo utile d’ accennarne qui i sommi capi ; e 
accennarli con le parole medesime dell’Àutore , giac- 
ché in mezzo a tanti pensieri di cui quella lettera ab- 
bonda, il più dei lettori non avrà forse posta l’atten- 
zione dovuta a questi che son forse i più gravi. 

R Les faux évenemens ont prodùit en partie les 
R faux scntimens : et ceux-ci a force d’élrc rép«;tés, ont 
R fini par ótre réduits cn maximes. C’est ainsi que 
« s'est fornié un code de morale théatrale oppose si- 
R souvent au boti sens, et à la morale véritablc, con- 
R tre le quel se sont élevés , particulierement c» 
R France, des éerìts qui restent, et aux quels on a 
R /ait des réponses oubliées. » 

R II ne faudrait pas, j’en convicns , trop insister 
R sur l’ iniluence que ces fausses maximes pompeu- 
R sement étalées, et mises en action dans la tragedie 
R out pu cxercer sur 1’ opinion : mais l’un ne saurait 
R non plus nier qu’ulles n’ cn aient eu quelqu’ une ; 
R car enfio le plaisir que l’ on éprouve à entendre 
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•c répéter ccs niaximes, nc pcut venir que de ce qu’on 
« les trouve vraies , et de ce que l’ oa peut y don- 
« ncr SOQ assentlmeot. On les adopte douc , et lor- 
« squ’énsuite il se péi-sente dans la vie réelle quelqu’in- 
cc cidenl auquel elles sont applicables , il est tout 
n simple que l’on se les rappelle. Ce serait peut étre 
cc unc recherclie curicuse que celle des opinions que 
cc le theàtre a introduites dans la masse des idées mo* 
cc ralcs (i). Je n’aigarde de l’cutrepreudre ici: mais 
cc je ne veux pas rejeter l’occasion de citcr au moina un 
cc eitemple de cette influence des doctrìnes ihéatrales: 
cc je veux parler de celle du suicide : elle est on ne 
cc peut plus commuoe dans la tragedie ; et la cause 
V en est claire. On y met ordìnairement les hommes 
cc dans des rapporta si forcés , ou les fait entrar dans 
cc des plans où il est si difficile que tous puissent 
cc s’ arranger, on leur donne une impulsino si violente 
cc vers un but cxclusif, qu’ il n’ y a pas moyen de 
cc supposcr que ceux qui le manquent en prendront 
cc leur parti, et trouveroat encore dans la vie quel* 

(i) Non è gi& che solo il pregiudizio scolastico delle 
uniti) abbia potuto condurre i tragici d'Italia e di Francia 
ad una rappresentazione falsa e immorale de' fatti pili me- 
morabili della storia o della tradizione. Che > s« altri errori 
e altri pregiudizii non fossero stati gii radicati nelle menti 
e negli animi, le immorali coosegueuze a cui quella regola 
eonduceva , aviebbero anzi mostrata l'assurdità della rego- 
la stessa , e sarebbero giovale a bandirla. Ma perchè in tutte 
quante le amane cose ogni male è ellètto di mali, c poi 
di mali cagione , la regola delle unità e tutte le altre con- 
suetudini teatrali che il Maozoui accenna contribnirono an- 
eli’ esse col tempo a depravare vie più il senso morale del- 
l'udienza, sebbene non siano di questa depravazione state 
la prima cd unica causa. 
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« quc chose qui leiir jtlnise, que1(|ii’ inléròt digne de 
« )es occuper : ce soni dea nialeocontreux , dont le 
« pòete se débarasse biea vite par un coup de poi- 
« gnard. 

« A force de pratique on a dù eu venir k la théo- 
« rie; et un poéte a donne la formule morale dii 
« suicide dans ces deux vers cclèbres. » 

Quand on a tout perdu, et qu’on n’a plus d’espoir 
La vie est un opprobre, et la mort un devoir (i). 

« Mais lorsque on sort du theàtre , et que l’ on en- 
ee tre dans l’expérience et dans l’bisloire, dans l’hi- 
ec stoire méme des nations payennes , on voit que les 
ee suicides n’ y sont pas à beaucoup pròs si frequenta 
« que sur la scène , surtout dans Ics occasioiis oii 
ee les poiites tragiques y ont recours. On voit des 
« liommes qui ont subi les plus grands malbenrs , 
ee ne pas concevoir l’ idée du suicide , on la repousscr 
<« comme uue fniblesse, ou comme un crime. Certes, 
«i l’époque où nous nous trouvons, a élé bien féconde en 
ee catastrophes signalées, en grandes esperances trom- 
cc pces: voyons-nous que beaucoup de suicides cn 
« soient suivis ? non : et si la manie en est devenue 
<c de nos jours plus commune, ce n’ est pas parmi 
« ceux qui out joué un grand ràle dans le monde ; 

(i) L’ Autore del Foscarini, pose iu fronte alla sua tra- 
gedia que’ versi di Giovenale. 

Suiiitnuin crede nefNS animatn praeferre pudori 
Et propter vitain vivendi penlere causas. 
sentenza, contro a cui la stessa ragione troverebbe ben molti 
argomenti da opporre; quando s’intendesse applicarla a di- 
fesa del suicidio, cosa che l’ill. A. di quella tragedia potea 
(orse non avere in pensiero. 
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» c’est plutòt dans la classe dea joueurs malheureiix, 
cc panni les hommes qui ii’ont ou croicnt n’a\oir 
cc plas d’inlérèt dans la vie dès qu’ ils ont perdii (es 
« biens les plus vulgaires : car les àmes les plus ca* 
« pables de vastcs projets sont d’ordinaire celles qui 
et ont le plus de force, le plus de résiguation dans 
tc les revers. K’esi-il donc pas un peu surprenant de 
tc voir que l’on ait gardé ces maximes de suicide 
et précìsement puor les grandes occasiona et pour les 
tt grands personnages ? Et n’ est-ce pas k celle ba- 
tc bitude théatrale qu’ il faul attribuer l’étoanenient 
tt que tant de personnes ont manifeslé lorsqu’elles ont 
tt vu dea hommes qui ne se donnaient pas la mori, 
t aprés avoir cssuyc de grands revers. Accoutumées 
tt a voir les personnages tragiqncs décns mettre 
tc (In k leur vie en débilant quelques pompeux sie- 
te xandrins, où quelques bendecasjllabes harmo- 
tt nienx, serait-il étrange qu’ elles se fossent atten- 
te dues à voir les grands persounages da monde 
tt réel en faire autant dans des cas semblables ? Cer-' 
tt tes , il faut plaindre les insensés qui , désespórant 
tc de la providencc, concenlrcnt tellemcnt leur a(Tec- 
et tion dans ime seule chosc , que perdre celle chose 
tc ce soit avoir tout perdu , ce soit n* avoir plus rien 
« k faire dans celle vie de perfeclionnement et d’ é- 
tc preuve! Mais transformer cel égarement en magna- 
te nimité, en faire une espece d’ obligation, un point 
te d’bonnenr, c’est jeter de déplorables maximes sur 
tt le tliéiitre, «ans se demauder s’ elles n’ iront jamais 
tc au delà, s’ elles ne tendrout pas a corrompre la 
tc moral des peuples. » 

E (pii segue l’Autoi'c a dimostrare, come dal sistema 
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delle uniUi venga quella soverchia, e sovente ridicola, 
quasi sempre falsa e immorale importanza, che nelle 
tragedie francesi è ironccssa all’ amore. 11 qual passo 
è specialmente iiolabilc per la bella analisi dell’ An- 
dromaca di Rncine , dove il Manzoni fa chiaramente 
conoscere come gli elementi del bello più virile, più 
morale, più tragico, siano, per la rappresentazio- 
ne d’ una passione crudele ed assurda , negletti o fal- 
sati. Si legga quel passo; e si comprenderà la ra- 
gione perchè il Manzoni consenta con Bossnet , con 
Rousseau , con Nicole, nel dichiarare perniciosi alla 
pubblica morale i componimenti drammatici, quali 
la Francia e l’Italia ce li offre. Si comprenderà, per- 
chè tanta importanza egli doni al metodo della tra- 
gedia storica, come quella, che rispettando la verità, 
non può, se vuol essere conseguente a sè stessa, jìon 
rispettar la morale , non può non la rappresentaix: 
con pienezza , dignità , ed efficacia. Del resto , se il 
Manzoni avesse dovuto trattar di proposito questo 
tema, non l’avrebbe certamente riguardato dal lato 
solo delle unità ; avrebbe in altri pregiudizi! più gravi, 
in altre idee e consuetudini, ricercato le ragioni delia 
depravazione a cui l’ arte drammatica s’ è gradata- 
mente condotta; avrebbe trovato che quello stesso 
pregiudizio riguardante le unità , con le torte idee di 
morale a cui conduce, non' è che un effetto di mali 
più gravi ; sarebbe sceso anche al materiale esercizio 
dell’arte, alla condizione sociale non solo de’Poeti 
e degli spettatori , ma degli attori stessi ; avrebbe in- 
dicati e gli abusi e i mezzi più acconci di ripararli ; 
sarebbe venuto cosi, per difendere l’arte drammatica 
dalle imputazioni di tre grand’ uomini , a proporre le 
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sue idee, sempre splendide, c sempre rette sul mezzo 
di migliorare e 1’ arte e chi l’ esercita o con l’ inge* 
gno o con 1’ opera. Noi supplichiamo il Manzoni di 
rammentarsi la sua promessa , e di voler consacrare 
qualche mese a quest’ egregio lavoro. 

Vili. Un altr’ opera da lui attendiamo, come pro- 
messaci nella Prefazione al Romanzo. Qnale ella sia, 
lo s’intenda dalle seguenti parole. «Ma, rifiutando 
cc come intollerabile la dicitura del nostro Autore, che 
cc dicitura vi abbiam noi sostituita f Qui sta il punto. 
« Chiunque, senz' esser pregato, s'intromette a ri- 
« fare Taltrui lavorio , si espone a rendere uno stretto 
cc conto del suo , e ne contrae in certo modo 1’ ub- 
ar bligazione: è questa una regola di fatto e di diritto, 
cc alla quale n»n pretendiamo punto di sottrarci. Anzi, 
cc per conformarci ed essa di buon grado, noi ci 
cc eravamo proposti di dar qui minutamente ragione 
et del modo di scrivere da noi tenuto; e a questo 
cc fine, siamo andati per tutto il tempo del lavoro, 
cc cercando d’indovinare le critiche possibili e con- 
ce tingenti , coll’ intenzione di ribatterle tutte anticipa- 
te tamente. Nè in questo sarebbe stata la difficolt<h ; 
cc giacché (dobbiamo dirlo ad onore del vero) non 
cc ci si presentò alla mente una critica , che non le 
cc venisse insieme una risposta trionfante , di quelle 
cc risposte, che, non dico risolvono le quistioni, ma 
cc le mutano; spesso anche, mettendo due critiche a’ 
cc capelli fra loro, le facevamo battere l’una dall’al- 
ce tra; o, esaminandole ben addentro, riscontrandole 
cc attentamente , riuscivamo a scoprire e a mostrare 
te che, cosi opposte in apparenza, erano però d’uno 
cc stesso genere, nascevano entrambe dal non avver- 
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M tire i fatti e I principii' su cui il giudizio doveva 
n esser fondato: e postele, con loro gran sorpresa, 
cc insieme , le mandavamo insieme a spasso. Non vi 
cc sarebbe mai stato autore che provasse cosi ad evi* 
<( denza d’ aver fatto bene. Ma che ? Quando siamo 
cc stali a quello di raccapezzare tutte lo dette obie- 
cc zioni e risposte , per disporle con qualche ordine , 
cc misericordia ! venivano a fare un libro. Il che ve* 
cc dulo, ponemmo da canto il pensiero; per due ra* 
cc gioni che il «lettore troverà certamente valide : la 
cc prima , che un libro impiegato a giustificarne un 
cc altro, potrebbe parere cosa ridicola : la seconda , 
cc che di libri basta uno per volta , quando non è 
cc d’avanzo. » 

Non tulli forse .scemeranno sotto il velo di que- 
sta facezia , racchiusa una serie d’ idee nuove e fe- 
conde. Pure , rileggendo le citate parole , e poi pren- 
dendo a considerare il metodo di stile tenuto dal 
eh. Autore in questo Romanzo , si giungerà, panni, a 
comprendere , che codesto metodo è il risultato di 
molla meditazione, di lunghissimi studi! , d’ una cura 
continua. Io non dirò se tal cura renda l’insieme dello 
stile spontaneo e franco, se nulla ne traspaja di si- 
stematico o d’incerto; non cercherò su i principii dai 
quali la pratica di questo è diretta , sian tutti incon- 
trastabili, o, se pur tali, sien tutti felicemente ap- 
plicati ; ma certo che il metodo ed i principii d’ un 
grand’uomo meritan d’essere conosciuti ; e c’ è sem- 
pre molto da apprendere. Una questione si vecchia , 
e dalla miseria delle italiane lettere, resa si misera, 
si vergognosa, oserei aggiungere, agl’ingegni e al carat- 
tere italiano, sarebbe senza dubbio dal nostro Au- 
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tore trattata con la dignità conTcniente all’indole sua, 
ed allo scopo di chiunque scrìve con animo di gio^ 
vare. Negl’uffizii e nella materia della lingua, egli 
cercherebbe non altro che i mezzi di significare con 
la proprietà , con la uniformità che convengono alla 
lingua di un popolo incivilito, il pensiero e l’ affetto; 
cercherebbe la via di recare a bella unità quella 
varietà incomoda , in cui molti ripongono la ric- 
chezza della lingua nmtra ; cercherebbe i mezzi di 
avvicinare la lingua parlata alla scritta , avvicinando 
la scritta alla parlata, e di accrescere cosi la coltura 
e la moralità del popolo con la popolarità e con la 
gloria della letteratura ; avviserebbe i mezzi men ri- 
provevoli di supplire a’ difetti della lingua nostra , 
rispetto a tante idee che ancor mancano d’ italiana 
espressione , o l’ hanno indeterminata ed ambigua ; 
penserebbe a conciliare le vacue questioni di pre- 
minenza municipale , segnando i mezzi d’ approfit- 
tare della ricchezza di tutti i dialetti , ma delia 
vera ricchezza , non delie sinonimie inutili che son 
l’orgoglio degli scrittori mediocri; offrirebbe (noi 
lo speriamo), un qualche saggio de’ molti lavori che 
resterebbero a compiere per giungere in questo pro- 
posito ad uno scopo d’ utilità soddisfacente , lavo- 
ri consistenti , al parer nostro. i.“ In una buona 
grammatica ideologica , etimologica , e comparata ; 
grammatica che segnando tutte le eccezioni , mo- 
strasse l’inutilità o la falsità di certe regole, e no 
fondasse di nuove, più generali. 3.° In un buon di- 
zionario , dove la lingua viva fosse distinta dalia 
morta , la lingua delle scienze e delle arti dalla lin- 
gua comune ; dove una grammatica apposita , al di- 


Digitized by Google 



DI IIXSSAHOHO MIHZOIU I 09 

zioaario premessa , ne insegnasse l’ uso , ne arapHG* 
casse gli ufiizii , e ne dichiarasse il sistema, a.” In 
una serie di buoni dizionarii di ciascun dialetto , non 
solo provinciale, ma municipale, dove tutta la parte 
della lingua comune fosse omessa come sottintesa , 
e si notassero sole le varietà ; «pielle di desinenza 
con regole preliminari , quelle di spostatura eon ar* 
licoli appositi, quelle di sinonimia con un segno spe* 
cialc; le vere ricchezze infine, le vere aggiunte al 
dizionario della lingua , le voci io dico e le frasi 
che nella lingua Toscana, o nella comune non han- 
no l’equivalente, con apposito segno. 4’° I** co*^~ 

fronto ideologico , archeologico , grammaticale , delle 
varietà de’ dialetti , col mostrare le cause storiche , 
fisiologiche , genealogiche , morali di tali varietìi , e 
la preferenza concedere a quelle a eui la ragion 
delle cose e la sana filosofia la concede. 5.° In un 
dizionario di sinonimi dove notare e le sinonimie di 
frase , e quelle di vocaboli , lasciando alla gramma- 
tica le sinonimie grammaticali; dove distinguere i sé 
nonimi apparenti , e il cui senso che diflerisce per 
la gradazione o per 1’ indole dell’ idee espresse , 
da’veri . quali sono i venenti dagli usi della poesia , 
da’ dialetti \arii , dalle varie erudizioni, dalle varie 
professioni, da’varii ordini sociali; dove comprovare 
le differenze or con l’etimologia delle voci, or col- 
l’uso vivente, or con 1’ esempio degli antichi, or con 
quel de’moderni, (giacchi rado è che l’etimologia, e 
l’uso degli scriventi d’ogni temi>o, e quel della lingua 
parlata si accordino pienamente ), ora con la conve- 
nienza di stabilire un qualche divario fra due voci che 
pajon significare il medesimo , e che pur son vive 
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aniliedue. 6.° In un catalogo dc’ncologismi inutili, che 
coiiverrcblie abolire percliò nulla lingua parlata ab- 
biam modi e vocaboli equivalenti ; de'neologismi or- 
mai inevitabili, perchè autenticati dall’uso, sebbene 
nell'uso antico si possa trovare un equivalente no* 
strale, accennando la ragione (se pur trovarla è pos- 
sibile) per cui la parola straniera venne a far vece 
della nostra ; cercando cioè , se gl’ influssi politici 
v’ abbiano avuta parte , o piuttosto la convenienza di 
adottare una voce che meglio corrispondesse alia 
serie d’ idee che i moderni vi voglion comprendere. 

In un catalogo delle idee eh’ hanno espressione 
affatto straniera, e di derivazione, e di suono, dico di 
quelle espressioni che si sono introdotte nella lingua da 
mezzo secolo in qua; dove indicare le regole analogiche 
d’ italianizzarle alla meglio. 8.” In una serie d’ osser* 
vazioni disposte per ordine d’ alfabeto , dove mostrare 
quali modi o voci delle lingue antiche o delle mo- 
derne possano servire ai nostri bisogni, supplire alla 
povertà del dizionario delle scienze e delle arti. 
9.° In altrettanti dizionarii quante sono le arti varie 
c le scienze , dove approGliare di tutti i dialetti , 
cominciando dai più gentili e più ricchi, c da quelli 
che devono naturalmente aver più copia di voci di certo 
genere, atteso gli usi c le professioni del popolo che 
li parla. 10.“ In un indice delle voci cde’modi antichi 
a cui converrebbe ridar vita, perchè non hanno nel 
moderno linguaggio, espressione che ne tenga le ve- 
ci. — Queliti lavori, ben altro che frivoli, sono qual 
più qual meno, d’assoluta necessità tutti, al vero risor- 
gimento di questa nostra lingua, la cui parte antica 
è decrepita , la moderna è contaminata d’improprietà 
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c slraniera ed Indigena, il tutto è un ammasso inordl- 
nato, dove la forza dell’uso, dagli scrittori si prodigiosa^ 
mente insultata, non ba più diritto veruno; e la ric- 
chezza medesima è principio di depravazione, e uuu 
giova che a sempre più alterare e rendere indeter- 
minate le idee, rendendone l’espressione sregolata e 
arbitraria. Nelle tante questioni che ciascuno di co- 
testi lavori farebbe sorgere improvvise alla mente 
dei più, c fecondissime tutte, il Manzoni con quella 
sua mente serena e sicura potrebbe diffoudere una 
luoe vivissima. Noi lo preghiamo pertanto d’ occu- 
parsene ; e presto. Pochi altri soggetti letterarii sono 
oggidì per noi di più urgente necessitai ; giacché 
l’ordine delle idee e l’eOicacia loro, è indissolubii* 
mente connesso al metodo della loro espressione ; c 
alla depravazione loro, la depravazione del linguag- 
gio non è effetto soltanto, é anche causa. 

IX. L’opera che forse prima d’ogni altra noi 
ci possiamo aspettar dal Manzoni, perché la publica 
fama la fa gih compiuta , é annunziata nelle seguenti 
parole del capitolo xxz de’ Promessi Sposi. « L’af- 
« fare delle cosi dette unzioni di Milano, come fu 
« quello forse di cui il grido andò più lontano e 
tc durò più a lungo , cosi fors’ anche é di tutti il 
« più osservabile; o, a parlar più esattamente, c’è 
« campo di farvi sopra osservazione, per esserne ri- 
ve masti documenti più circostanziati c più estesi. E 
« quantunque uno scrittore lodato poco innanzi ( il 
« Verri) se ne sia occupato; tuttavia essendosi egli 
« proposto non tanto di darne propriamente la sto- 
vc ria, quanto di cavarne sussidio di ragioni per un 
« assunto ancor più degno c più importante, ci é 



Ila d’ alcvai scritti ikediti di a. hakzori 
« parato che la storia potesse essere materia di nuo- 
ce vo lavoro. Ma non è cosa da passarsene cosi con 
<c poche parole; e il trattarla colla estensione che 
cc le si conviene, ci porterebbe troppo in lungo. Di- 
ce tre di che , dopo essersi fermato su quei casi , il 
cc lettore non si curerebbe più certamente di cono- 
cc scere quei che rimangono della nostra narrazione, 
cc Riserbando però ad un altro scritto la narrazione 
cc di quelli , torneremo ora finalmente ai nostri per- 
cc sonaggi , per non lasciarli più fino all’ ultimo ». 

Noi preghiamo il Manzoni che ci voglia presto 
far dono di questa importante appendice al suo Ro- 
manzo , e ci offra cosi un nuovo modello, della ret- 
titudine, del riserbo, della sapienza crìtica e morale, 
con cui va rifusa a’ di nostri la storia. 

X. Ad un nuovo lavoro sentiamo ora occupato 
l’ Autore de’ Promessi Sposi ; una lettera a Goethe 
sul Romanzo storico. Sarh degnissimo di tutta atten- 
zione il conoscere quali idee dirigessero quest’ Autore 
nel suo lavoro , quali in lui si venissero sviluppando 
dall’ esecuzione del lavoro stesso, quali opinioni, egli 
porti sulle opere de’suoi predecessori nella stessa car- 
riera, ijuali pcrfczìonaiiicnti infine egli auguri o creda 
sperabili a questo genere, dagl’ Autori avveniré. 
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X-Jsemplari sono le correzioni de’graiidi maestri. Chi 
non iscorre con piacere le varianti del Canzoniere di 
Laura? Chi non vorrebl>e studiare sulle varianti del 
divine Poema? .Qual sincero amatore dell’arte non 
desidererebbe scoprire nell’ angolo di qualche Biblio- 
teca un codice che contenesse il primo getto delPE- 
neide o delle Georgiche? — Son questi i coiifronti che 
svelano i secreti dell’arte, che mostrano la delicatezza 
del gusto , i bisogni del genio. , 

Lo stile del Manzoni , da taluno si taccia d’ in- 
corretto : ma basta meditare su quelle apparenti im- 
proprietà o negligenze per vedervi sotto una inten- 
zione profonda , il risultato d’ un pensiero coscien- 
zioso e costante. Non nego che qualche inesattezza 
non si lasci a quando a quando scoprire di mezzo 
a quella poesia si efficace, e si fermamente diretta al 
suo scopo ; ma queste stesse inesattezze si troverà dopo 
un maturo pensiero lasciate dal Poeta , quasi la cor- 
rezione ne fosse inconciliabile con l’evidenza del tut- 
to, con la fedele espressione del suo sentimento. 

Della cura da lui posta in trovare adequata la pa- 
rola al 'concetto, son .saggio le poclie ma notabili cor- 
rezioni, ch’egli, dopo la prim^ edizione, ha fatte a certi 
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passi degl’ Inni. Noi qui le rechiamo senza tema di 
far dispiacere all’ottimo Autore. 

Nell’ Inno della Pentecoste , alla penultima strida 
si leggeva prima : 

Spira de' nostri bamboli 
Ncll’inelTabil riso. 

Quell’epiteto, ispirato da un naturalissimo senso di 
tenerezza paterna , convien dire che al Poeta pares- 
se troppo parziale, e, a dir cosi, troppo umano: non 
corrispondeva alla scveritìi dello spirituale argomen- 
to. E sostituì : 

Nell’ innocente riso 
che anche all’ orecchio è più dolce. 

Nell’Inno, la Risurrezione, alla seconda strofa , 
si leggeva : 

È risorto ! dall’ un canto 
Dell’avello solitario 
Giace il marmo scoperchiato 
Pensò poi forse il Poeta, che scoperchialo propria- 
inentc è chiamato il recipiente a cui sia levato il co- 
pen-hio, e non il coperchio stesso levato. E difatti 
.s’ ha in Dante Inf. X. 

Allor sursc alla vista scoperchiata 
Un’ombra, lungo questa . . . 

Onde egli corresse: 

Sta il coperchio rovesciato. 

Inliiie, nella penultima strofa dell’Inno stesso, diceva: 
O licati ! a lor più bello 

Spanta il sol de’ giorni sacri. 

Ma che fia di chi rubcllo 
Torse , ahi stolto ! i passi aliicri 
Per la strada dell’ errore? 

I 
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' Chi confida nel Signore 

Col Signor risorgerà. 

Forse parve al Manzoni alquanto languido il verso; 
per la strada dell' errore: forse, egli avrà pensato 
che l’errore è appunto una deviazione della strada ; 
fora’ anco il primo movimento di correzione sarà ve- 
nuto da que’^/o/7it sacri, che certamente non 
bello. Qual che sia la ragione del cambiamento, ec- 
co la strofa corretta, e in gran parte rifusa: 

O beati ! a lor più Lello 

Spunta il sol de’giorni santi. 

Ma che fìa di chi rubello 
Torse , ahi stolto , i passi erranti 
Per la via che a morte guida ? 

Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 

Fra le ragioni che indussero il Poeta alla correzione 
notata , io non ho annoverato quell’ alacre , che non 
è nella Crusca, ma che, al parer mio, faceva bel con- 
trasto col verso che segue ; 

Per la via che a morte guida. 

Quello eh’ io ho notato più sopra di certe im- 
proprietà , rimproverate al Manzoni , mi chiama ad 
esaminar brevemente parecchie inconsiderate critiche 
fatte ad alcune frasi degl’ inni e de^ cori , frasi che 
• me pajono confermate dall’ oso de’ buoni autori , e 
ciò che più vale , dalla ragion delle cose. Dispiace 
a talnni nel curo della Ermengarda, la frase ; 

Vedea sul pian discorrere 
La caccia affaccendata 

Eppur la frase ò di Dante; ed è bella a chi nota 
che qui caccia è presa per tutto il grup^to do’ uuc- 
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ciatori c de’ caai , non già per 1’ atto dd cacciare $ 
appunto come nel XIII dell’Inferno: 

Slmilemcnte a colui che venire 
Sente il porco e la caccia alla sua posta. 
Se poi si ti-uvassc da ridire a quell’ affaccendala , 
come voce bassa , io risponderei che ad esprimere 
l’ansiosa occupazione de’ cacciatori nell’atto d’inse-, 
giiire la fiera, difBcilé sarebbe trovare un vocabolo pià 
evidi^nte. — Tirannico mestiere è quello del Critico, 
quando, in luogo di mettersi nel caso dell’ Autore, di 
i:ercare l’intenzione del suo lavoro e di ciascuna parte 
di quello , i mezzi che la lingua gli somministra ad 
esprimere adeguatamente il suo concetto, le difficoltà 
che gl’inipone o la natura del concetto, o i vincoli della 
consuetudine, o del metro, si trincia una condanna 
assoluta sull'assoluta inconveuienza o deformità d’una 
frase, d' una voce, d’ un’ immagine, quasi che ad uq 
inodcilo generale si potesser tutte invariabihneute re- 
^ . cai e le forme , e tutte ad uua sola misura le grada* 
zioiii del bello. 

Condannano nell’ Ode di Napoleone: 

Oh quante volte al tacito 
Morir d’un giorno inerte. 

Quasi che non fosse in Orazio: , 

Nuuc veterum libris, nunc somiio et incrtibns horis. 
Ducere sollicìtae jucunda obli via vitae. 

Quasiché tfin/fus iners non fosse in Ovidio ; quasi* 
chè l’uso di attribuire al giorno, od ul tempo in ge* 
uer.'ile, le ({ualità del modo con che il tempo si pasta, 
non sia coniuoissinio in tutte le lingue. Certo, se voi 
vicorretc alla Crusca, troverete due soli esempi d’«- 
iicrlc} e iu ameiidue, lo troverete applicato all’asiuel* 
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)o; dn che potrete eonchiudere che soli gli nsini sonQ 
inerti. — O tuu’al più, per traslato arditissimo, gl’in- 
gegni asinini. 

E non ò già che simili critiche vengano da inge- 
gni inerti od incolti : noi , allora , non ci fermerem- 
mo a ribatterle: vengono da uomini nell'arte dello' 
scrivere esercitati, e da una parte del publico avuti 
in onore. Giova, perciò, dimostrare come un’ avver- 
sione smodala a certi principii, possa illudere in 
inodo da condannare nell’uomo del contrario partito 
cose di cui l’esempio s’ incontra evidentissimo negli 
antichi modelli e più meritamente ammirati. 

Dal medesimo Censore, per esempio, è chiamata 
error madornale la frase del Coro: 

rorida 

Di morte il bianco asj>elto. 

Eppure, luci roranti , usò Lorenzo de’Medici, per la- 
grimose; e rugiadosi chiama il Petrarca gli occhi ba* 
gnati di lagrime ; ras usano i Latini non solo in 
senso di lagrime, ma per goccie di varii liquori: 
onde nulla vieta che roride di morte si chiamino 
le guance asperse del sudor della morte. Nò sarebbe 
facile sostituire in quel luogo frase più concisa , più 
evidente, più semplice. 

(^ndannano parimenti in que’ due versi bellissimi 
La procellosa c trepida 
Gioja d'iin gran disegno 

Condannano quella frase che essi forse giudicano con- 
traddittoria, della trepida gioja j quasiché Ircpidus e 
trepidans, non abbiano altro senso che di timore e 
d’orrore. — Catone: a sedere non potest in e<|uo tre 
pidante » che vale inquieto, bizzarro, agile. — Vir- 
gilio, della caccia afl’accendata : 
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ItS 

Dii ni ti'opidant alac, saltiisijuc iiulagino ringunt 
K, ciò clic fa meglio di tutto al caso nostro, Lucano: 

venlam date bella traheuti , 

Spc trepido 

Ci duole invero fermarci a giustiGcare bellezze che 
appena potremmo iu degno modo lodare. Ad espri- 
mere c l’ indole e lo stato d’ «n animo ebbro d’una 
grandezza eh’ egli medesimo non osa tutta misurare 
per non disperarne, più alta frase, più vera, sarebbe 
dìfUcile imaginare. A’ delicati e forti ed inenarrabili 
concetti, quand’ anco il linguaggio poetico non avesse 
una espressione, meccanicamente, se cosi posso dire, 
propria ed esalta, convien conteutarsi di quella che a 
; qualche modo lasci intravvedere, indovinare la gran* 
dezza del vero dalla Poesia vagheggiato. Havvi una 
j improprieth, più fìlosoGca della grammaticale esaltez* 
Il za j havvi un indcGuito ch'è l’unica espressioue di 
I certi sentimenti che tengono dell’ iuGnito : e non è 

• I del poeta la colpa se la lingua de’pedanli non gli prc- 

\ sta materia corrispondente alle creazioni dell’ animo 
' sua Noi non intendiamo con ciò di consigliare il di- 
sprezzo vano e insolente del linguaggio consacrato dal- 
l’uso, in cui basta saper cercare per trovar quanto mai 
si desidera : vorremmo solo pregare certi critici di 
non correre cosi facilmente a giudicare contrario al- 
/ 1’ uso ed alla ragione , ciò che non si conforma alle 

norme di ragione ch’essi nella lor mente si sono for- 
mate. Se Virgilio, per esempio , venisse ad assogget- 
tar loro quesl’ardilissirna frase : 

(ium spps arrectae juvenum, cxsultantiaque haurit 
('.orda pavor pulsans 

K se \ irgilio non fosse che un giovane Poeta sco- 
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■osciuto, chi ini «lice eh’ e’ non gli SAllcrebLero ad> 
dosso, e co’ classici greci e latini alla inano, non gli 
mostrerebbero la barbarle di quella frase romantica c 
spropositata? « Che cos’è, glldirebbon costoro, una spe* 
« ranza rizzata ? Non è egli codesto un rendere af- 
te fatto materiale l’ Idea d’ un de’ più spirituali e 
« delicati aifettl dell’animo? Dove trettercte voi mn 
et classici antichi l’esempio d'uno sproposito slmile? 
«* jirrigunturìe cXìwmey arriguntur le orecchie; ar- 
« riguntur i peli : ma le speranze ! ! — Pur via; per 
<t 1 ’ arrectae, passi ; ma confondere con la speranza 
« il timore, e dopo spes arreclae, collocare il payor 
et pulsans , codesta non è barbarie di frase , è man- 
te canza di senso comune: egli ìt come se uno di- 
te cesse : la trepida gioja. E poi : haurit corda! La 
te paura, la trepidazione, che assorbe il cuore, che lo 
et vuota, che lo divora ! giacchi il verbo haurit non 
te può portare altro senso. Codesto è poi troppo : co- 
te desto è un accozzare parole e modi senza saper che 
et s’ Intenda di dire : Dov’ «i qui la proprietà della frase ? 
et Dove la verità deirafictto? Dove la purezza del gu- 
tc sto ? Dove la semplicità, rinlmllabllc semplicitìj de’ 
et classici nostri? Eli uo, dglluol mio, cotesta non 
et è la vera via : voi siete tratto in errore da false 
et opinioni d’ uomini che pigliano per bello tutto ciò 
tt eh' è più strano. Io non ho letti i canti de’ Cimbri, 
et nò mi curo di leggerli; ma son certissimo che questa 
et vostra frase è copiata da un Cimbro. — Eh 110 ; fato 
tt d’ora innanzi a mio modo : voi non siete senza una 
tt certa forza d’ingegno; voi conoscete i nostri Classici, 
tt e si vede bene da’vostri versi che li avete studiali : 
t< ma studiarli non basta ; conviene imitarli. E non 
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tt imiurli a capriccio, a spro|X)silo ; imitarli con 
« quella docilit.'i ch’è la vera saggcz/.a. Primieramen- 
tt tc, i grandi geni son pochi: a pochi è duo il \io- 
« lare le regole, il tentar nuove vie : e poi , quand’ 
« anche voi foste chiamato per questa strada , con- 
te vicn cominciare dall’ addestrarsi. Il genio non ba- 
ie sta se noo. è moderato dal gusto. La natura par 
ce molto, ma senza 1’ arte, essa è nulla. E l’arte con- 
et siste nell' imitazione : voi noi potreste negare. Inco- 
« minciate dunque dal cancellar quella frase, ch’è uno 
(t sproposito a dirittura ». — Cosi quest’ uomini di 
gusto delicato avrebbero parlato a Virgilio; e avreb- 
bero cancellato con tutta sicurezza da’ suoi versi una 
frase ardita, è vero , ma piena di senso , ma espri- 
mente r idea dei Poet.i con una clhcacia veramente 
]>octica. 

Non esageriamo le cose. Nè verso gli aiiticlii sia 
cieca 1’ ammirazione, nè contro i moderni sia cieco il 
disprezzo. Virgilio, ai tempi di Orazio noti era che 
’ un moderno: e quando scrisse 

Primus Idumaeo deducam vertice musas 
egli potea meritare aneli’ egli da certi critici il ti- 
tolo di giovinastro che non sa bene quel che si di- 
va. Quando non si voglia sostenere che il belio an- 
tico è bello perchè antico, converrà pur cercare 
una r.agione di codesta bellezza: e questa ragione 
non pare che i (iritici passati abbiano pensato a 
cercarla. Gli studi più conscètiiziosi , più profondi 
sui classici , .sono stati finora tentati da quelle nazio- 
ni che noi chiamiam barbare : nè il teatro greco , a 
cagione d'esempio, fu mai ^giudicato con tanta af- 
fezione, con tanta rettitudine, con quanta lo giudi- 
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degl’ inni saciu 
ca r ammiratore di Shakospnrn, lo sciagurato divul- 
gatore del titolo di romauiico, Guglielmo Schlegel. 
Studiati che avremo veramente gli antichi , allora po- 
tremo dire di degnamente ammirarli ; allora potremo 
degnamente giudicar de’moderni. Ma gli uomini che 
ammirano cose, di cui lo spirito ignorano, danno gran 
ragione a temere che ignorino anche lo spirito delle 
cose che sprezzano. 

Questo sia detto in senso generalissimo, senza al- 
lusione personale nessuna : chè ben sappiamo come 
il Romanticismo abbia ancora la sventura di essere 
poco amato da uomini, di cui converrebbe non cono- 
scer gli scritti , per chiamarli ignoranti. Egli è lieti 
vero che si può saper molto , e non sapere in un 
particolare argomento il vero punto della questione, 
per non aver mai curato d' intenderlo. 
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OSSERVAZIONI DI GOETHE 
SUGL’ limi SACRI DI ALESSANDRO MANZONI. 


.Albblamo già detto che il libro nel quale GocHhe 
ha voluto raccogliere gli articoli altrove già stampati 
sulle opere del nostro Manzoni, fu da lui intitolato: 
Interesse di Goethe per Manzoni. — ec Queste pa- 
ce role , die’ egli , son le più proprie ad esprimere il 
et sentimento ispiratomi da una relazione assidua con 
et questo nobile ingegno; ch’io appresi a conoscere, 
•t sette anni fa, quando furono aperte corrispon- 
tt denze più intime co’ letterati e cogl’ artisti di Mi- 
te lano; nell’occasione cioè, del viaggio in Italia fatto 
et dal Granduca di Weimar, mio graziosissimo Signo- 
te re. Ecco le notizie ch’io ho potuto raccoglierne ». 
(Noi non facciamo che compendiare i concetti di 
Goetlie, perchè crediamo che il tradurli liberamente 
sia un renderli più accessibili al modo nostro di 
sentire e d'esprimere). e< Una città grande e magni- 
ec fica, che, anni sono, potea veramente tenersi la 
et capitale d’Italia, e che perciò deve, non senza 
te compiacenza rammentar la grand’ Epoca , oltre 
c( i monumenti di plastica e d’ architettura che 
et vanta, vanta anche parecchi oggetti d’arte, varii 


Digitized bv Googlf 


sugl’ imni sacm 1 a3 

K e vivi; de’quali noi buoni Tedeschi non abbiani nè 
tf pure l’idea. Per meglio discernerli e giudicarli, 
<t i Milanesi, in ciò simili ai Francesi, benché più 
« liberali , dividouo le parti della rappresentazione 
« sotto varii titoli : tragedia , commedia • opera , 
« ballo : le decorazioni stesse e il vestiario , son 
« parti separate dall' arte, e pur l’ una dipendente 
« dall’ altra. Il publico e il critico , concede ad 
(c ognuna di queste parti degli speciali diritti f da 
V un lato troviam proibito quel che dall’ altro è 
« permesso : qui circoscritto quello che Ih è affatto 
« libero (i). Tali giudizi ed opiuioui però, noa 

(i) lolende delle regole d’ uniti», che l’upera e il ballo 
può impunemeote anzi con sommo diletto degli spettatori 
violare; mentre il violarle al poeta tragico, e al comico» è 
sacrilegio : inteoda della io verecondia estrema perdonata al 
ballo, e negala giustamente ai dramma recitato e al cantalo: 
intende della soverchia magnìlìcenza profusa negli scenarii 
e nel vestiario del ballo e dell'opera , e della nudità a cui 
d'ordinario ò lasciata la commedia, la tragedia, ed il dramma: 
intende di quella falsa distinzione istituita dall' uso , fra i 
drammi spettacolosi, e le tragedie di buon gusto; quasi- 
ché lo spettacolo sia per se Una barbarie; e non serva ulla 
fiiena ed efficace rappresentazione del vero; quasiché la tra* 
gedia clastica e la «era commedia debbano confinarsi aliti 
rappresentazione d’una stanza, d' un atrio, d' una strada, 
d’ un foro , d' una carcere, o d'una teoda, c fuor di que- 
ste scene prestabilite non possa esservi ragion legittima di 
ridere e di piangere in buona coscienza: intende della strana 
licenza concessa alla poesia d'un dramma musicale, di vio- 
lare tulle le convenienze insegnate dal senso comune ; ia- 
l.'inlo che la tragedia è sopraccaricata di regole quasi tulle 
arbitrarie : iotende della preferenza in Italia concessa agli 
apeltacoli più materiali sopra i più intellettuali e più 
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n hanno altro fondamonto, che V impressione imtile* 
« diala ; altre norme , che il caso particolare del 
. ^ " quale ai tratta. Cosi , vecchi e giovani , dotti e 

« non dotti, spregiudicati e preoccupati, ragionano 
“ «pia e là con calore de’ vari spettacoli del giorno , 
« conosciuti da tutti. Egli è chiaro che a giudi* 
« carne convenientemente , bisognerebbe assistervi ; 
« e lo straniero , anche presente , si troverebbe ira-' 
« pdcciato a formarne un’opinione irap.irziale e netta, 
« perchè trasportato di balzo fra cose che gli riescono 
* alfatto inesplicabili , difficilmente egli può fare 
A astrazione dalle sue famigliati opinioni; cosa pur 
<« necessaria ad un retto giudizio ; necessaria non 

ì - 

bili: Intende della proiezione da’ricchi e talor anche da’Go- 
veml accordala a’ teatri d* opera , e dell* abbandono nel 
quale si lasciai! Ungulte le compagnie comiche, pur Torta» 
' nate se tra venti Attori , uno o due ue posson vantare di 

tollerabili : iiiteode delle lodi cosi esclusive , cosi precisa* 
utente distribuite , che 1' uditorio italiano suol coucedere o 
alla bella voce d* un caotante senza por mente alla golTag* 
gioe deir azione, o alla bellezza d’ un’attrice senza badare 
alla sua inesperienza , o alla grazia senza osservare quanto 
sia pnerii cosa la grazia scompagnata da un certo grado di 
fòrza ; o alle decoraziom senza piò pensare al dramma; o 
al vestiario senza guardar più la persona che l'iadosia; o 
kl ballabile, senza pur sos|>eUare se quel ballabile abbia 
die fare con l'azione che òi rappresenta; o all' aria musi* 
cale, senza pur darsi la pena d'intendere a quali parole co* 
' ilest' mia sia data per iotrrprele , e di cercare se mai il 

concello del compositore non faccia a’ calci con l'idea del 
* jiueta : intende . . . Potrebbe intendere molte altre cose , 

ch'io qui noo acceuno, pei- non rendnre più lunga la nota 
del lesto. 
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« meno della conoscenza di molti antecedenti , che 
« uno straniero non può tutti abbracciare (i) ». . 

cc Non cosi , ove si tratti di porUre un’ opinione' 
CI su gl’ inni sacri di A. Manzoni. |Per giudicare le 
cc cose del monnento, i pareri discordano; , ma la re- 
te ligione e la poesia , eterne , congiunguno tutte le 
cc opinioni sul solido lor fondamento. Questi versi ci 
cc scossero ; e la ragione della nostra maraviglia , 
cc certo , non è la loro stranezza. 

cc L’ingegno del Manzoni è veramente poetico, 
cc L’ argomento de’suoi versi è notissimo, note le re-- 
*c lezioni delle idee eh’ egli canta ; ma il suo modo 
cc di rifonderle nel proprio concetto, il modo suo 
cc di trattarle , ci par nuovo , e suo proprio. 

cc Quattro soltanto son gl’inni (a); la Risai re- 
cc zione } il fatto fondamentale della Religione Ori- 
ce stiana, il Vangelo per eccellenza. Il Nome di Ma- 
cc ria , nome che in bocca delia Chiesa più antica , 
cc rende soave ogni tradizione e dottrina. 11 Natale, 
«c l’aurora delle speranze di tutto il genere umano, 
cc La Passione: rappresentante la notta e le tenebre 
cc di tutti i mali terrestri, fra cui piacque al Nume 

(i) Tutti gl'lDCoDvenirnti nella precedente nota toccati, 
hanno, certo, una ragione, una scusa, ne’costuini della 
nazione , ne’ pregi o oc’difetti del carattere e dell' itigegno 
italiano. Quinili è che Goethe dice noo potersi da uno atra- 
nicru giudicare con la debita reltltuline lo stato delle arti 
teatrali in Italia. II male si è che parecchi de' nostri pre- 
giudizi , si vengono , mercè il prestigio del canto italiano, 
con r ajuto di varie idee false a gran parte d' Europa co- 
niuul , attaccando anche al nostri vicini d* Oltrenionte. 

(a) Queste osservazioni sono state scritte , iiinauzi che 
Mauzuiii pubblicasse il ([uiulo iuuo : la Peutecoste. 
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benefattore d' immergersi per un momento a no- 
ce Stra salute. 

CT Questi quattro inni variano nel tuono, nel 
f* concetto, nel metro; son tutti poesia viva e pia- 
ce cente. Il sentimento che vi domina, è semplice; ma 
ec per certo ardire d’ ingegno , di metafore , e di 
•c transizioni , e’ si sollevano sopra ogni poesia di si- 
«c mi! genere, e invitano a meditarli. 

et Queste poesie ne attestano, come un soggetto, 
ee sebbene notissimo , una lingua , sebbene da più 
ce secoli maneggiata, ricompariscano sempre pieni di 
et freschezza e di vita, se vivido e fecondo ò l’inge- 
et gno che li signoreggia. 

tc E sia detto con pace di tutti ; un poeta nato 
et ed educato cattolico, sa usare delle dottrine della 
ec sua Chiesa , assai meglio che non possano i poeti 
et d’ altre confessioni , al quali ò forza ingegnarsi di 
•t trasportare la fantasia ad una sfera d’idee, che 
ce Dou sarli mai la loro (i) ». 


(t) Siugoltr confesssiooe ia bocca d’ un protestante, • 
di tale uomo : tanto più singolare , che molti io Francia 
Tanno oggidì spacciando , l’ alletto religioso essere tutto 
proprio de* protestanti. 
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RISCONTRI 


D’ ALCUNE MANIERE DI DANTE 
CON ALCUNE DI A. MANZONI. 


jVtinuziosa parrà forse a taluno l’ indagine che noi 
qui proponiamo : noi l’abbiam creduta opportuna , e 
feconda di qualcb’ utile conseguenza , rispetto allo 
stato nel quale oggigiorno si trova 1’ arte dello 
stile in Italia. Ecco in breve , da che lato noi pre- 
ghiamo il lettore di risguardare t seguenti riscon- 
tri di parole e di frasL 

Abbiam detto più sopra, che lo studio di Dante 
fu in Italia il segnale del risorgimento dell* artei 
abbiamo insieme accennato che questo studio non è 
rimasto senza i suol difetti , senza i suoi inconve- 
nienti. Nel Parini, e nel Foscolo, che più s’atten- 
nero agli antichi che a Dante , 1' affettazione della 
maniera Dantesca ò meno sensibile : nelle tragedie del 
Foscolo è sensibile in tanto, in quanto 11 Foscolo af- 
fetta la maniera Alheriana. Ma nell’ Alfieri, e nel 
Varano, non si può negare che quella certa pensata 
c ricercata durezza non venga talvolta tanto dall’ in- 
dole del poeta , quanto dall’ amore di Dante ; amore 
il qual prova la conformità degl’ ingegni , ma che 



ia8 hiscoktui di alcu»i mànibbe di Diirrs 
coopera anco ad accrescerla, allorché si adatta a 
imitare. Codesta durezza dantesca , il Monti 1’ ba con 
la potente versatilità del suo ingegno domata ; ma 
trasse dallo stadio di Dante un altro difetto , la cura 
di accomodare ai propri concetti le frasi dell’ antico 
maestro; cura non sempre felice. Egli è troppo diffi- 
cile che ad un pensiero suo proprio del Poeta, cor- 
risponda a capello la frase intera d’un altro Poeta: 
c chi la vuole applicare, non può a mono che o non 
indebolisca il proprio concetto; o lo appanni; o gli dia, 
se co*l posso dire, un tuono, che non è il suo; o 
non faccia sospettare, ch’è il peggio, d’avere insieme 
con la frase , imitato e tolto a dirittura il concetto. 
Ognun sa il bel detto di Virgilio a proposito dc’versi 
d’Omero, detto applicabile anco a quelle frasi che 
vargono un verso intero, perchè esprìmono un intero 
concetto poetico, vale a dire una serie d’idee armo- 
nicamente associate. Voler per sistema togliere a’clas- 
sici codeste frasi , e farsene belli , gli è un credere 
che i fiori d’ una pianta vegeta e viva possano fc- 
cuudarc un tronco arido, scapezzato e sfrondato. L’i- 
niitazione delle idee e delie imagini altrui mi par 
quasi meno pericolosa e men disonorevole all’arte; 
giacché le belle idee, le belle imagini son pur cosa 
esìstente da se, e a forza di vagheggiarle e di maneg- 
giarle, non è affatto impossibile che si giunga a for- 
marne qualcuna di somigliante ; ma la imitazione 
delle frasi pare a me la più gretta, la più vergognosa, 
quella che fin da radice recide ogni speranza del ri- 
sorginicnto dell’arte. Queste cose io non intendo dette 
del Monti: iutoiido d’alcuni de’ suoi successori , che 
e al \ersu e alla prosa credono donar la viu, quando 
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c’innestano alcun che di dantesco. OlTriaino intanto 
un’ idea del pregio contrario nell’ esempio del nostro 
Manzoni; il quale, allevato nello studio di Dante, 
delle frasi di lui fa parchissimo uso , e solo allora 
eh’ esse possan quadrare all’ espressione dell’ idea 
ch’egli ha in mente. Da questi esempi si conoscerà, 
come degli antichi scrittori e de’ moderni solo quel- 
la parte di linguaggio è degna d’essere ritenuta , 
che si conforma all’uso vivente, che lo perfeziona 
senza contraifarlo, o renderlo pedantesco o bizzarro; 
come la frase , dovunque si trovi , o ne’ libri de’dotti 
o nelle bocche del volgo , è allora soltanto degna di 
predilezione , quando serve ad c.«primere l’ idea pro- 
pria con la più possibile fedeltà ed evidenza. 1 ri- 
scontri seguenti dichiareranno l’ importanza di questa 
verità, alla'qual molti contraddicono almeno nel fatto. 

Nell’ inno : il Natale , la similitudine del mas- 
so , ha ; 

Per lo scheggialo calle 
Precipitando a valle, 

Batte sul fondo , c sili. 

In Dante Inf. x\i 

E non restò di minare a valle 
Fino a Minòs che ciascheduno afferra. 

La frase dal Manzoni adoperala nel senso proprio , 
ha , parmi , più evidenza e più grazia , che non la 
dantesca. 

Nel medesimo inno : 

E tu degnasti assumere 
Questa creata argilla ? 

Qual merlo suo, qual grazia 
À tanto onor soriilla ? 


STANZONI OPERE. VOL. III. 


9 



1 3o RISCONTRI d’ alcune uamere di dante 
Qui primieramente abbiamo una rimembranza del* 
l’xi del Par. 

Quando a colui che a tanto ben sorlilla 
Piacque di trarla suso alla mercede ec. 

Poi del VII del Purg. 

Qual merito o qual grazia mi li mostra f. (i) 
Poco dopo , nello stesso Inno ; il Natale. 

... ad Elfrata, 

Vaticinato ostello , 

Ascese un'alma Vergine, 

La gloria d’ Israello , 

Grave di tal portato. 

Questa voce antica era degnissima di risorgere nel- 
l’ uso , poiché nè più propria , nè più evidente può 
sostituirne la lingua pur della prosa. Ed è in Dante 
Purg. XX. 

Dolce Maria, 

. . . r Povera fosti tanto 


(i) Ci sia qui lFcrta~iiQ osscrvaziune , ohe noi facciamo 
con quella trepidatione che ispira la grande autorità d’ ua 
maestro dell'arte. — Domaudare qual merito aveva mai i’u* 
manilà per essere onorata dall'incartiazione , ò domanda 
convenientissima ; ed è non meno conveniente l’ esclamare 
quanto grande è la grazia che tanto concesse. Ma il doman- 
dare qual grazia sortì a tanto onore l’umanità, e congiun- 
gere questa dimanda con quella del merito, par che ca- 
gioni un equivoco; quasiché, siccome dalla parte dell’uo- 
mo non v’era merito alcuno , si debba intendere che dalla 
parte di Dio non vi fosse alcuna grazia, l’elle parole <li 
Sordello in Dante, reggeva bene la congiunzione di grazia 
con merito, perché Sordello poeta poteva credere con ra- 
gione di meritare un colloquio col gran poeta latino. 
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Quanto veder si può per quell'ospizio 
Ove sponesti il tuo portato santo. 

Poco appresso: 

La mira Madre, in poveri 
Panni il fanciul compose, 

E neiriimll presepio 
Soavemente il pose. 

Qui , contro il suo costume , il Poeta si lascia an- 
dare ad un latinismo dantesco: la mira madre: la- 
tinismo adoprato anche dal Monti , in un’ Ode , con 
raro artifizio. 

Ecco come 1’ adopera Dante nel Paradiso xxiv. 

. , . O luce eterna del gran Viro, ' 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi 
Ch’ ei portò giù di questo gaudio miro. 

Ed altrove : xiv. 

Li santi cerchi mostrar nuova gioja 
Nel torneare, e nella mira nota. 

Poi nel XXVIII. 

In questo miro cd angelico tempio. 

Certo, se a noi toccasse di scegliere, noi troveremmo 
più efficacia d’ assai nell’ aggiunto di mira dato alla 
Vergine Madre, che non applicato alla gioja ed ai 
canti del Cielo. Ed è singolare che questo latinismo, 
anche il Boccaccio l’adoperi; quasi per farci più 
sentire il difetto d’ un vocabolo che avrebbe la sua 
utilità; giacché miro non è sinonimo di mirabile, 
come orrido, non è d' orribile. E se anche il me- 
tro , ed il gusto , avessero permesso al Manzoni di 
dire; la mìrubil Madre , egli avrebbe con quest’epi- 
teto espressa un’idea diversa da quella nobilissima 
ch’egli avea in mente. Giacché, mirabil madre, indi- 
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cherebbe in generale un qualunque de’ pregi , per 
cui la Madre di Gesù viene ad essere degna di ma- 
raviglia. Queste cose notiamo per dar a vedere con un 
piccolo esempio e le fine intenzioni del nostro Poeta, 
e le finezze ,di che si compone l’ arte dello scrivere. 

Nei quattro versi dell’ inno citati , ognuno avrk 
già notata la bellezza di quel soavemente , che ha 
senso tutto antico , degnissimo di nuova vita. Dante 
nell’lnf. xix. 

Quivi soavemente spose il carco 
Soave, per lo scoglio sconcio ed erto. 

E Purg. I. 

Ambe le mani in sull’ erbetta sporte ' 
Soavemente il mio maestro pose. ^ 

^ Nè sarà sfuggita la bellezza di quel compose, tutto 
Virgiliano En. i, 

. . . Aulseis jam se Regina superbis 
Aurea coraposuit sponda , mediamque locavit. 
Altro significato antico, felicemente l'innovellato, 
abbiamo nell’inno: la Risurrezione 

Lunge il grido e la tempesta 
De’ tripudi inverecondi. 

Che rammenta quel di Dante Inf. \xi. 

Con quel furore e con ({uella tempesta 

Ch’escono 

E quivi stesso: 

Quando l’anima tornata 
Dalla squallida vallèa 

È arcaismo che par quasi necessario non solo alla 
bellezza' di questo verso , eh’ è quasi una creazione , 
ma anche alla proprietà del dire ; giacché , se di- 
cesse valle , non renderebbe con altrettanta evidenza 
l’imaginc del Poeta. 
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Kel principio dell’ inno medesimo •' 

... Or ;come a morte 
La sua preda fu ritolta ? 

Richiama: 

. . . Colui che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno. Inf. xn. 

E quella frase tutta Biblica, e tutta poetica: 

Che parola si diffuse 
Tra i sopiti d’ Israele ? 

' L’abbiamo in Dante frequentissima. Inf. ii. 

Se io ho ben la tua parola intesa. 

lofi IX. 

' Perch’io traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenzia eh’ e' non tenne. 
Purg. IV. 

E com’egli ebbe sua parola detta. 

Altra frase , Biblica insieme e dantesca , è in 
f|ue’ versi : 

Come fosse un percosso dal Cielo , 

11 novissimo d’ogni mortai. 

Purg. XXVIII. 

Quale i beati al novissimo bando 
Sorgeran presti ognun di sua caverna. 

Un arcaismo , m'eno usitato , si può notare in 
quel verso. 

E il terror che seconda il fallire 
Tolto dal Par. i. 

Poca favilla gran 6amma seconda 
Similmente , la voce spiro , che in Dante ha più 
d.’ un esempio , il Manzoni P adopera j e l’ adopera 
in due sensi diversi, appunto come Dante. Parlando 
del Paraclito : 
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Tal risonò molteplice 
La voce dello Spiro. 

L Dante Par. iv. ^ 

Per sentir più e men 1’ eterno spiro 

Par. XV. 

O vero sfavillar del santo spiro ! 

Altrove, parlando dello spirito d’un uomo mor- 
tale : 

Stette la spoglia immemore , 

Orba di tanto spiro. 

E Dante Par- x. 

Vedi oltre flammeggiar 1’ ardente spiro 

D’ Isidoro , di Beda 

Par. XXIV. 

Alla mia donna dirizzò lo spiro. 

Applicata al Paraclito , la voce spiro non parrà forse 
a tutti abbastanza necessaria, da dover comandare 
all’ uso poetico di rinnovellarla : ma applicata allo 
spirito umano, almeno come l’usa il Manzoni, essa 
acquista una bellezza e una efficacia notabile j e ce 
P attesta il bel verso citato. 

E lo stesso dicasi del latinismo anelo, che Dante 
adopera nel xxii del Paradiso : 

.... Come madre , che soccorre 
Subito al figlio pallido e anelo. 

R il Manzoni : 

Forse a cotanto strazio 
Cadde lo spirto anelo, 

E disperò ! 

Dove l’uso metaforico della voce, par che le doni 
■ nuova vita e bellezza. 

Anche la voce landa, che nella lingua francese 
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è Ulttor viva , cadde tra noi immeri tamente in di* 
suso. Ben fece il Manzoni a riporla nell’aso della lin* 
gua poetica, con quel verso dell’inno a Maria; 

In quai lande selvagge , oltre quai mari T 
Parrà forse più strano l’arcaismo che ognuqo avrà 
notato nel coro del Carmagnola : 

E la pièla dell' arse città. 

Ma quando si noti che questo vocabolo non è tut* 
t uno, come potrebbe parere, con pietà, e ch’espri- 
me un fatto , od un sentimento , od una circostanza 
pietosa , compassionevole , piuttosto che la pietà st«- 
sa; ai conoscerà la ragione perchè il nostro Manzoni, 
in tali innovazioni si delicato , non seppe rifiutare un 
vocabolo , che in quel luogo esprimeva la sua idea 
con più forza che verun altro. ,Ciò ch’io dico del 
senso di questa voce, lo comprovano gli esempi di 
Dante : Inf. 7. 

Or discendiamo ormai a maggior piòta. 

Inf. xviii. 

Alla man destra vidi nuova piòta 

Nuovi tormenti 

Inf. li. 

Non odi tu la piòta del suo pianto (i)? ^ 

Quest’ ultimo verso ci rammenta quell’ altro del 
coro stesso ; ^ 

Torna in pianto dell’empio il gioir. 

(I) la altro luogo . e laddove la forza del metro non 
gliel comaodava , adoprò il Manzoni con intenzione delibe- 
rata questa medesima voce. Ad. Al. L 

Oh vedi 

Quella Ermengarda tua, cui di tua mano 
Adornavi quel di , con tanta gioja , 

Con tanta pietà 


l36 RISCOHTRI D* ALCUNE MANIERE DI DANTE 

Forse tolto , quanto alla frase , da quel di Dante. 

Inf. XIII. 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

Nè sarà sfuggito al Lettore quei modo dell’Inno 
a Maria; 

A noi Madre di Dio quel nome suona. 

Che pare il Dantesco. Par. nr. 

E forse sua sentenzia è d’altra guisa 
Che la voce non suona. 

Egregiamente accorciato, e reso più potente dall’ Al- 
fieri , nel Saul: 

.... Un traditor mi suona 
Quel nome 

Tutti, infine, rammenteranno in una delle ultime 
strofe deir Ode il cinque Maggio , que’ due versi 
sovrani: 

Ai campi eterni , al premio 
Che i desiderii avanza. 

Ma non tutti forse rammenteranno que’ versi del xix 
del Paradiso: 

Per esser giusto e pio , 

Son io qui esaltato a quella gloria 
Che non si lascia vincere a desio. 


Dove il senso di f>ièla ù conforme non agli esempi piò so- 
]>ra notati, ma piuttosto al seguente Inf. zsvi. 

Nc dolcezza di Gglio, nè la piòta 

Del vecchio padre 

Nel verso del Manzoni , pietà è un misto di pietà ma- 
terna, di aiièlto tenero e quasi compassionevole, é un sen- 
timento iusomnia che intenerisce e ceminove. E si noti 
eh anche nel cinquecento, il Lasca (V. Pogg. ser. Test.) 
adopera questa voce fuori di rima. 
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Nè, per dir vero, a noi pare tanto onorevole al nome 
dell’Eroe lodato, quanto all’ingegno del Poeta que-* 
sto riscontro; il qual fa con più evidenza sentire , 
quanto di soverchiamente indulgente sia in quel pre- 
mio, che il Poeta assicura al grand'esule nell’cspan* 
sione di una sincera bontà. 

Nel seguente riscontro, l’ardire d’un modo Dan- 
tesco dal Manzoni adoprato , ò più bello nel coro 
dcll’Adelchi, clic non nel canto xxix del Purgatorio, 
e nel xxx. < 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose 
Per greppi senz’ orma le corse affannose , 

Il rigido impero, le fami durar. 

E Dante: xxix. V 

O sacrosante Vergini, se fami , 

Freddi, o vigilie mai per voi soffersi. 

E nel XXX. 

Quel dolce pome che per tanti rami 
Cercando va la cura de’ mortali 
Oggi porrà in pace le tue fami. 

Quel plurale in Dante , non pare adoperalo che 
in servigio della rima; ma, come l’adopra il Man- 
zoni, congiunge alla naturalezza la proprietà e l'evi- 
denza. 

V Un Latinismo alquanto singolare, che Dante usa 
^ue volle, due volle troviam nel Manzoni; 

Madri che i nati videro 
Trafitti impallidir. 

E nell’ Alto V. 

di strida empiendo 

Il suo passaggio , come augel che i nati 
Trafuga all' ugna di sparvier .... 


i38 niscoHm d’ alcune maniere di dante 
E se, nel primo senso , può parere codesto latinismo 
dettalo più dalla legge dell’ eufonia che da quella 
della proprietà , nel secondo vien si opportuno ed e* 
satto, che dimostra la convenienza dell’ adottarlo, per 
indicare i parli tutti degli animali fuori dell’uomo. E 
che sostituire infatti alla voce nati in quel verso di 
Dante : 

Come l'augello intra l’amate fronde 
Posato al nido de’ suoi dolci nati ec. 

Un modo finalmente, che in Dante troviamo, e 
che a molti par tuttavia poco italiano , ad altri pare 
* si bello che io innestano dappertutto sin nell’umile 
prosa, ci piacque notare col riscontro d’un modo si- 
mile nel Manzoni. Purg. xxxi. * 

.... vidi quella Pia 
Sovra me starsi 

Par. XXV. 

E quella pia che guidò le penne. 

E il Coro d’ Ermengarda: 

Giace la Pia col tremulo 
Guardo cercando il Ciel. 

E la scena che gli precede: 

Dov’ò Bertrada ? Io voglio 

Quella soave, quella Pia 

Pochissime altre, nelle tragedie del Manzoni, ars-* 
cor meno ne’ Cori, resterebbe a notare delle remini-* 
scenze Dantesche; intanto che da alcuni de’ più cele- 
brati Poeti , le forme Dantesche più strane e meno 
armonizzanti con l’ uso italiapo soglionsi nei lor versi 
inserire; e quelle che in Dante sono bellezze, con la 
inconvenienza dell’applicazione contorcere e contraf- 
fare. E questa lunga indagine appunto perciò noi ab- 
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biamo qui posta, per mostrare con l’esempio d’un uo- 
mo deir arte, come nel comune principalmente sta 
il bello dello stile e non nello strano ; come l’ inu- 
sitato, allora solo diventa eleganza quando serve ad 
esprimere con più fedeltà il sentimeuto , o la grada- 
zione del sentimento che lo Scrittore dovrebbe con 
la maggior possibile semplicità ed evidenza indicare. 


LUMAGLNI BIBUCHE NEGL’ INNI SACRE 


IP oco ci arresteremo in quest’ultimo riscontro , giac- 
ché a tutti i lettori crediamo evidente 1’ artiiicio sa- 
piente col quale il Manzoni trae da’ libri ispirati , 
ispirazioni originali al divino suo ingegno ; e da quei 
luoghi appunto le trae dove mite ed universale è 
l’afietto, sensibile insieme ed arcano il pensiero. Que- 
sta tendenza poetica ad un'imitazione originale, se 
imitazione può dirsi, del bello ispirato, la rineon- 
triamo anco nelle osservazioni sulla morale catto- 
lica , che compiono questo terzo volume j dove la 
semplicità del tuono , c la strettezza dcH’argomenta-- 
zione non tolgono al Poeta pensatore di uscire ad ora 
ad ora in immagini ed in affetti , altamente poetici , 
appunto perchè essenzialmente veri. Ecco dunque, 
cosi per saggio, alcuni pochi riscontri delle frasi 
Bìbliche con qualche passo degl’ Inni. 
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Nel Natale St. ni, v. a. Il misero Figliuol del 
fallo primo. — ii. Reg. 3. Fili! iniquitatis: ed al- 
trove spessissimo modi simili. 

Si. IV. V. 3. Che al Santo inaccessibile. ■ — Tim. a. 

6. i6. Dominus Dominantium ^ qui lucem 

inhabitat iuacessibilem. Apoc. iii. ’j. Haec dicit San- 
ctus et verus. E spessissimo altrove. 

Ivi V. 5. — Far novo patto eterno — Jerem. xmi 
3i- Ecce dies vuuient ; dicit Dominus: et feriam do- 
roui Israel et domui Juda faedus novum. 

St V. Ecco ci è nato un pargolo , Gi fu largito 
un Gglio — Is. IX. 6. Parvulus eiiim natus est nobis: 
filius datus est nobis. Et factus est Principatus super 
humcrum ejus. 

Ivi V. 5. ÀU’uom la mano ei porge — Job. i4* 
i5. Operi manuiim tuarum porriges dexteram. 

St. VI. Dalle magioni eteree Sgorga una fonte e 
scende, E nel burron de’ triboli Vivida si distende— 
Joel. 3. 8. Et fons de dumo Domini egredietur , et 
irrigabit torrentcm spinarum. 

St. vn. O Figlio, o tu cui genera L’Eterno, e- 
terno seco — Figlio , assolutamente , in questo senso 
sublime, ò in Sau Giovanni spessissimo. Ep. ii. 9. I. 
5. IO. Evang. in. 35. — Quel genera, non meno 
sublime, è in Davidde con altra frase, ma nello 
spirito stesso. Ps. 55. y. Filius meus es tu; ego 
hodie genui te. 

Ivi V. 3. Qual ti può dir de'secoli, Tu cominciasti 
meco? — Sai. xxxvi. 19. Tu es Deus conspector sae- 
culorum. xui. ai. Sapientiac suae quae est ante sae- 
culum. I. Tim. 1. 17. Regi saeculorum immortali. 
Hacbr. I. a. In filio, quem constituit hacrcdem uni- 
versorum, per quem fccit et saecula. 




Digitized by Google 


IMMÀCtin BIBLICHE REat’lNin SiCBI l4l 

Ivi V. 5. Tu sei. — Ps. xcii. a. A saeculo tu 
es — Ex. HI. i4- Ego suro qui sum. 

Ivi. Del vasto empirò Non ti comprende il giro. 
Job. XI. 8. Excelsior caelo est; et quid facies? profun- 
dior inferno, et unde cognosces? longior terra men- 
sura ejiis , et latior mari. — La Chiesa alla Vergine: 
quein caeli capere non possunt, tuo gremio contu- 
listi. 

Ivi V. 7. La tua parola il fè — Ps. xxxii. 6. Verbo 
Domini coeli firmati sunt, et spirito oris ejus om- 
nis virlus corum. ^ 

St. vili. E tu degnasti assumere Questa creata 
argilla — Ezecli. ix. 4- Assumes iniquitatem eorum. 
Job xxxiii. 6. De eodem luto ego quoque formalus 
sum. 

V. 5. Se in suo consiglio ascoso Vince il perdon. — 
Job. XV. 6. Consilium Dei. E altrove spesso. 

Stanza ix. v. i. Oggi egli è nato: ad Efrata 
Vaticinato ostello Ascese un’alma Vergine — Michea 
VII. a. Et tu, Betlehem Ephrata, parvulus es In milli> 
bus Juda. Ex te niihi egredietur qui slt dominator 
in Israel ; et egressus ejus ab initio a diebus aeter* 
iiitatis. Propter hoc dabit cos usque ad tempus in 
quo pnrturicns pariet. 

Ivi V. 4- La gloria d’Isrnello — Jud. xv. 10. ( La 
chiesa applica a M^ria questo passo ). Tu gloria Je- 
rusalcm , tu laetitia Israel , tu lionoriilcentia popoli 
nostri. 

Ivi V. 7. Dond’ era atteso uscì. — Mieli, v. a. Ex 
te mihi egredietur ec. — Lue. ii. 4* Asccndit. (Ascese 
un’alma Vergine) autem et Joseph a Galilea de ci- 
vitate Nazareth , in Judaeam civitatem David , quae 
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vocatur Betlehem , eo quod essct de domo et fauCiilla 
■ David (Da chi promise è nato ) , ut profiteretur 
cum Maria desponsata sibi uxore, praegnanle. 

Stanza x. v. i. La mira Madre in poveri Pan- 
ni i] fanciiil compose, E nell’umil presepio Soavc- 
racnte il pose. — Lue. ii. 6. Factum est autem , cum 
essent ibi, iinpleti sunt dies ut parerei. Et peperit G- 
lium suum priinogenitutn , et pannis eum involvit , 
et reclinavit eum in pracsepio, quia non crai ci locus 
in diversorio. 

Stanza xi. v. i. L’ Angel del Cielo agli uomini 
Nunzio di tanta sorte Non dei potenti volgesi Alle ve- 
gliale porle i\Ia tra’paslor devoti Al duro mondo i- 
gnoli Subito in luce appar. — Lue. ii. 8. Et pa- 
slores erant in regione cadem vigilantes , et custo* 
dientes vigilias noclis super gregem suum. Et ecce 
Angelus Domini stetit juxta illos, et claritas Dei cir- 
cumfulsit illos , et timuerunt timore magno. Et dixit 
illis Angelus : nolile limere. Ecce enim cvangelizo 
vobis gaudium magnum , qnod erit omni popolo ; 
quia natus est vobis bodic Salvator qui est Christus 
Dominus , in civitatc David. 

Stanza xii. v. i . E intorno a lui per l’ ampia 
Notte calati a stuolo Mille celesti strinsero II Gam- 
meggìante volo E accesi in dolce zelo Come si canta 
in cielo A Dio gloria cantar. — Lue. ii. i3. Et subito 
facta est cum Angelo multitudo caelestis militiae, lau- 
dantium Deum, et dicentium: Gloria in altissimis Dco, 
et in terra pax bominibus bonae volunUitis. 

Stanza xni. v. i. L’allegro inno seguirono Tor- 
nando ai Grmamento Tra le varcate nuvole Allon- 
tanossi , c lento II suon sacrato ascese Fin che più 
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nulla intese La compagnia fedel — Lue. ii. i5. Et 
factum est, ut discesseruni ab eo Angeli in coelum. 

Stanza xiv. Senza indugiar cercarono L’albergo 
poveretto Que’ fortunali. — Lue. ii. i5. Pastores lo- 
quebnntur ad invicem : transeamus usque Bullebem, 
et videamus hoc verbum quud factum est, quod fecit 
Dominus, et ostendit nobis. Et venenint festinantes. 

V. 3. E videro. Siccome a lor fu detto, Videro 
in panni avvolto In un presepe accolto Vagire il 
Re del Liei. — Lue. i6. Et iuvenerunt Marlaiu, et Jo- 
seph , et infantem positura in praesepio. Videntcs au* 
tem cognoverunt de verbo quud dictum eral illis de 
puero hoc ( Più sopra v. l'i. Et hoc vobis sigiium: 
invenietis infantem pannis involutum , et positura in 
praesepio ). Et omnes qui auJierant mirati sunt, et 
de iis quae dieta eranl a pastoribus ad ipsos. Maria 
antera conservabat omnia verba haec , coiiferens in 
corde suo. Et reversi sunt p.astores , glorifìcantes et 
laudantcs Deum , in omnibus quac aiidieranl et vi- 
derant , sicut dictum est ad illus. 

Stanza xv. Dormi, fanciul. — ÀI modo scritturale 
che abbiam veduto più sopra » Invenietis infantem » 
Iuvenerunt infantem » Puer autem crescebat ec. >s 

Ivi v. 4- Sovra il tuo capo stridere Non osin le 
tempeste Use per l’empia terra Come cavalli in guer- 
ra Correre innanzi a te. loel. ii. 4- Quasi aspe* 
ctus equorum aspectus eorum , et quasi equites sic 
current. 

Stanza ult. v. i. Dormi o celeste: i popoli Chi nato 
sia non sanno; Ma il di verrà che nobile Retaggio tuo 
saranno. Rcg. mi. 8. s 2 . Populus enim tuus est et 
hereditas tua. Ps. ii. 8. Dabo tibi gentes heredita- 



l44 IKJlAGIin BIBLICHE SEOL’lMin SACBl 
lem tuam, et possessionetn tuam lerminos terrae. Ps. 
XX. Ut det illis haereditatem gentium. E altrove spesso. 

Ivi V. 5. Che in quell’ umil riposo — Reqnies in 
questo senso ò comunissimo nella Bibbia. — Prov. xxiv. 
i5. Ncque vastes requiem ejus. Ps. xxxiii. i 8 . In re- 
quie opulenta. Soph. n. 6 . Requiem pastorum. 

V. 6 . Che nella polve ascoso — 'Altra frase Bi- 
blica, còmunissima Ps. lii. a. Excutere de polvere, 
consurge. ixvi 5 . Detrahat eam usque ad pulverem. 
ni. Reg. XVI. a. Exaltavit de pulvcre. 

\ers. 7 . Conosceranno il Re: Jo. i. ep. ao. i3. 
Quoniam cogoovistis eum qui ab initio est. Is. a. 3 
Israel autem me non cognovit. — Jo. xviii. 37 . Tu 
dicis , quia rex sum ego. xii. i3. Qui venit in no- 
mine Domini, rex Israel. 1 . 47* ’I'u es filius Dei, tu 
es rex Israel. 
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AL LETTORE 


2 aesto scritto destinato a difendere la morale 
1 Chiesa Cattolica dalle accuse chele soo fatte nel 
capo cxxvii. della Storia delle Repubbliche Italiane del 
medio evo. 

Ivi s’ intende provare che la corruttela dell’ Italia 
deriva in parte da questa morale. Io sono convinto 
che essa è la soia morale santa e ragionata; che 
ogni eorniltela viene anzi dal trasgredirla, dal non 
conoscerla, o dall’ interpretarla a rovescio; che è im- 
possibile trovare contro di essa un argomento valido; 
ed ho qui esposte le ragioni, per cui non ritengo ta- 
le alcuno di quelli addotti dall’illustre autore di 
quella Storia. 

Debole, ma sincero apologista d’ una morale , il 
cui fine ò l’amore; persuaso che il sentimento di 
benevolenza che sorge nel cuore del fatuo, è più no- 
bile e più importante dell’ampio e sublime concetto 
che nasce dalla mente di un gran pensatore; persua- 
so che il trovare nelle opinioni d' alcuno disparità 
dalle nostre deve avvertirci a ravvivare per lui i 
sentimenti di stima e di aifezione, appunto perchè la 
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corrotta nostra inclinaxlone potrebbe ingiustamenlc 
strascinarci ai contrarii ; se non avrò osservati in que- 
sta opericcinola i più scrupolosi riguardi verso 1’ Au- 
tore che prendo a confutare, ciò sarà avvenuto cer- 
tamente contro la mia intenzione : io spero però che 
ciò non sarà avvenuto; e rigetto anticipatamente ogni 
interpretazione meno gentile di ogni mia parola. 

Con tutto ciò io sento che ad ogni opera di que- 
sta sorte si attacca un non so che di odioso, che è 
troppo difiicile di toglierne affatto. Pigliare in mano 
il libro di uno Scrittore vivente, e a giusta ragione 
stimato; ripetere alcune sue frasi, fermarsi ad esami- 
narle, voler mostrare ad una ad una eh’ egli si sia 
in quasi tutte ingannato; fargli per dir cosi il dotto- 
re ad ogni passo, è cosa che a luogo andare è qua- 
si impossibile che non lasci una certa impressione 
di presunzione , e di basso e insistente litigio. Per 
{prevenire questa impressione, io non dirò al lettore; 
vedete se non ho ragione ogni volta ^che prendo qui 
a contraddire: so e sento che aver ragione non basta 
jier lo più a giustificare un atpicoo, e sopra tutto a 
nobilitarlo; ma dirò; considerate la natura dell’ argo- 
mento. Non è questa una discussione astratta, è una 
deliberazione; essa deve condurre, non a ricevere 
piuttosto alcune nozioni che alcune altre, ma a sce- 
gliere un partito: poiché se la morale che la Chiraa 
insegna, portasse alla corruttela, converrebbe rigettar- 
la. Questa è la conseguenza che gl’italiani dovrebbe- 
ro cavare dalle riflessioni alle quali credo d’ oppor- 
mi, lo ritengo che questa conseguenza sarebbe pe’miei 
connazionali la più grande sventura: quando si senta 
di avere sopra una tale questione un parere ragiona- 
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lo, il darlo ptiò essere un dovere: non vi ha doveri 
ignobili. 

11 lettore troverà talvolta che la confutazione ali- 
braccia più cose che l’articolo confutato; io questo 
caso lo prego di avvertire, ch’io non intendo di at- 
tribuire all’illustre autore più di quello ch’egli ab- 
bia espressamente detto; ma ho stimato allora, che 
l’unico modo per giungere ad un risultato utile, era 
di portare la questione in un ponto di vista più ge- 
nerale, e invece di difendere in un articolo di mo- 
rale la sola parte controversa, mostrare la ragione di 
tutto l’articolo; poiché é su di esso che importa di 
farsi una opinione, è desso che bisogna interamente 
ricevere o rifiutare. Ho seguito tanto più volentieri 
questo metodo, perché apparisca meglio che il mio 
scopo è di stabilire delle verità importanti, e che la 
confutazione è tutta subordinata a questo. 

Noure in un’opera di gran mole e di grande 
importanza quello che si crede errore, e non far 
cenno dei pregi che vi si trovano, non sarà forse in- 
giustizia, ma mi sembra almeno discortesia: è rap- 
presentare una cosa che ha molti aspetti , da un la- 
to solo, e quello sfavorevole. Non dovendo io citare 
la Storia delle Repubbliche Italiane che per con- 
traddire ad una parte di essa, mi affretto di attesta- 
re brevemente la tuia stima per tante altre parti di 
un’ opera di cui il minimo pregio sono le laboriose 
ed esatte ricerche, che formano il massimo di tante 
altre di sirail genere, di un’ opera originale con una 
materia forse la più trattata, e originale appunto per- 
chè è trattata come dovrebbero essere tutte le storie, 
e come pochissime lo sono. Accade troppo sovente 
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(li leggere presso i più lodati storici , descrizioni di 
lunghi periodi di tempi, e successioni di fatti veri e 
importanti, non vi trovando quasi altro che la muta- 
zione che questi produssero negli interessi e nella 
miserabile politica di pochi uomini; le nazioni erano 
quasi escluse dalla stona. 11 metodo di trattarla, pi- 
gliando per base i costumi, e l’amministrazione, e 
gli elTetii delle leggi sugli uomini, per cui devono 
esser fatte, questo metodo illustrato , già da alcuni 
scrittori, ò stato in questa storia applicato ad un ar- 
gomento vasto e complicato, ma di una bella e feli- 
ce proporzione; i fatti vi sono prossimi di tempo e 
di natura , in modo che si possono con chiarezza e 
senza stento confrontare colle teorie che gli abbrac- 
ciano tutti; e queste teorie sono assai estese, senza 
andare a quell’ indeterminato e generale, che mette 
bensì lo storico al coperto dalle critiche particolari, 
perchè rende quasi impossibile il trovare gli errori, 
ma che lascia il lettore nell’ incertezza di avere ap- 
presa una osservazione vera e importante o una ipo- 
tesi ingegnosa. Senza ricevere tutte le opinioni del- 
l’illustre Autore, non si può non sentire quante parti 
della politica, della giur'isprudenza, dell’ economia, e 
della letteratura sieno state da lui vedute da un lato 
sovente nuovo e interessante, e, quello che più im- 
porta, nobile e generoso; quante verità sieno state da 
lui, per dir cosi, riabilitate, che erano cadute sotto 
una specie di prescrizione, per l'indolenza, o per la 
bassa connivenza di altri storici, che discesero trop- 
]H) sjwsso a giustificare l’ingiustizia potente, e adula- 
rono perfino i sepolcri. Egli ha voluto quasi sempre 
trasportare la stima pubblica dal buon successo alla 
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giustizia: lo scopo è tanto bello, che ò dovere ili 
*' ogni uomo, per quanto poco possa valere il suo sui- 
fragio , (li darglielo, per far numero, se non altro, 
ìli una causa, che ne ha sempre avuto gran bisogno. 
Protesto però eh’ io dissento dall’ Autore in tutti 
quei casi dov’ egli dissente dalla fede e dalla morale 
cattolica; e perchè la tengo per regola infallibile, e 
perchè dall’esame particolare di ognuno di questi ca- 
si , mi risulta evidentemente che la verità è dalla 
parte di essa. 

Chi ha fatti studi scrii e lunghi sulle Sacre Scrit- 
tore, fonti della morale, ed ha letti accuratamente 
i grandi moralisti cattolici, ed ha meditato lungi dal 
rumore del mondo sopra di se e sopra gli altri , 
troverà cpieste Osservazioni superficiali: e sono ben 
lontano dall’ appellarmi dal suo giudizio , perchè sen- 
to che sono tali. Le discussioni parziali ponno bensì 
mettere in chiaro qualche punto, staccato di verità , 
ma la evidenza e la bellezza e la profondità della 
morale cattolica , non si manifesta che nelle Opere 
dove si considera in grande la legge divina , c 1’ uo- 
mo per cui è fatta. Ivi l’ intelletto passa di verità 
in verità ; l’ unità della rivelazione è tale che ogni 
picciola parte diventa una novella prova del tolto, 
per la maravigliosa subordinazione che vi sì scopre; 
le cose difficili si spiegano a vicenda; e da molti pa- 
radossi risulta un sistema evidente. Quello che è, e 
quello che dovrebbe essere, la miseria e la concupi- 
scenza , c l’ idea sempre viva di perfezione e di ordi- 
ne che troviamo egualmente in noi, Il bene e il ma- 
le, le parole della sapienza divina e i vani discorsi 
degli uomini; la gioja vigilante del giusto, I dolori 
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e le consolazioni del pentito; lo spaTento o l’imper- 
turbabili^ del malvagio ; i trionfi della giustizia , e 
(juelli della iniquitii; i disegni degli uomini condotti 
a termine fra mille ostacoli , o rovesciati da un osta- 
colo impreveduto ; la fede che aspetta la promessa , 
e che sente la vanità di quello che passa; l’Ina-edu- 
lità stessa, tutto ai spiega col Vangelo, tutto confer- 
ma il Vangelo; la rivelazione d’un passato, di cui 
l’uomo porta nell’animo suo le tristi testimonianze, 
senza averne da se la tradizione e il segrete, e d’un 
avvenire , di cui ci restava solo una idea confu- 
sa di terrore e di desiderio, è quella che ci rende 
chiaro il presente che abbiamo sotto gli occhi ; i 
misteri conciliano le contraddizioni, e le cose visibi- 
li s’ intendono per la notizia delle cose invisibili. E 
più si esamina questa Religione, più si vede che , 
dessa è che ha rivelato l’ uomo all’ uomo , che essa 
suppone nel suo Fondatore la cognizione la più uni- 
versale, la più intima, la più profetica di ogni no^ 
atro sentimento. Rileggendo le opere dei grandi mo- 
ralisti cattolici , e segnatamente i Sermoni di Massil- 
lon é di Bourdalone, i Pensieri di Pascal, e i Sag- 
gi di Nicole , io sento la picciolezza delle osserva- 
zioni contenute in questo scritto ; e sento che van-, 
tsggio dava ai due primi l’ autorità del sacerdozio , 
e a tutti il modo generale di trattare la morale, un 
gran genio , dei lunghi studi , ed una vita sempre 
cristiana. 

Si usa una strana ingiustizia cogli apologisti del- 
la Religione cattolica. Si sarà prestato un orecchio 
favorevole a ciò che vien detto contro di essa; e 
quando questi si presentano per rispondere , odono 
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dirsi che la loro causa non è abbastanza interessan- 
te, che il mondo ha altro a pensare, che il tempo 
delle discussioni teologiche è passato. La nostra cau- 
sa non è interessante! ah! noi abbiamo la prova del 
contrario nell’avidità con cui sono sempre state ri- 
cevute le obbiezzioni ebe le si son fatte: non è in- 
teressante! e in tutte le questioni che toccano ciò 
che l’uomo ha di più serio e di più intimo, essa 
si presenta cosi naturalmente , che è più facile rispin- 
gerla che dimenticarla : non è interessante ! e non 
v’è secolo in cui essa non abbia monumenù di una 
venerazione profonda , di un amore prodigioso, e di 
un odio ardente e infaticabile : non è interessante ! 
e il vuoto che lascerebbe nel mondo il levamela, à 
tanto immenso ed orribile , che i più di quelli che 
non la vogliono per loro , dicono che conviene la- 
sciarla al popolo, cioè ai nove decimi del genere u- 
mano : la nostra causa non è interessante ! e si trat- 
ta di decidere se milioni d'uomini debbano abban- 
donare la morale che professano, o studiarla meglio, 
e seguirla più fedelmente. 

Si crede da molli che questa noncuranza sia un 
frutto di una lunga discussione, e di una civilizza- 
zione avanzata ; che sia per la Religione 1’ ultimo e 
il più terribile nemico , venato nella pienezza dei 
tempi a terminare la sua sconfitta , e a godere del 
trionfo preparato in lanate battaglie ; e invece que- 
sto nemico è il primo' eh’ essa incontrò nella sua 
maravigliosa carriera. 

Al suo apparire, fu circondata dai disdegni del 
mondo; si è cominciato dal crederla non meritevole 
di essere esaminata. Gli Apostoli, nell’estasi tran- 
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qutlU dello Spirito , rivelano quelle verità che di- 
verranno la meditazione, la consolazione, e la luce 
dei più alti intelletti ; piantano le basi di una civi* 
lizzazione che diventerà europea , che diventerà uni- 
versale; e sono chiamati ubbriachi (i). San Paolo fa 
sentire nello Areopago le parole di quella sapienza , 
che ha rese tanto superiori le donnicciuole cristiane 
ai savi del gentilesimo ; e i savi gli rispondano che 
lo udranno un’altra volta ( 2 ). Essi credevano di ave- 
re per allora cose più importanti da meditare, che 
Dio , 1’ uomo, il peccato, e la redenzione. Se questo 
antico nemico sussiste tuttora , è perchè non fu pro- 
messo alla Chiesa ch’olla distruggerebbe tutti i suoi 
nemici, ma che non sarebbe distrutta da alcuno. 

Parlare di dogmi , di riti , di sacramenti per com- 
battere la Fede , si chiama filosofia ; parlarne per di- 
fenderla , si chiama entrare in teologia , voler fare 
l’ascetico, il predicatore; si pretende che la discus- 
sione assuma allora un carattere meschino e pedan- 
tesco. Eppure non si può difendere la Religione , 
senza giustificare ciò che in essa vien condannato, 
senza mostrare P importanza , e la ragionevolezza di 
ciò che forma la sua essenza. Volendo parlare di 
Cristianesimo, bisogna pur risolversi a non lasciar 
da parte i Sacramenti. Che dico ? perchè ci vergo- 
gneremo di confessare quelle cose in cui è riposta la 
nostra speranza? perchè non renderemo testimonianza, 
nei tempi di una gioventù che passa , c di un vi- 

(i) Aia aulem irridentes dieebant . quia musto pieni 
sar.t isti. Act. Apost. 11 . i3. 

fa) Quidam quidem irridebant ; quidam vero dixerunt : 
mudiemus te de hoc iterum. Act. Apost. xvii. 3 a. 
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gore che et abbandona , a ciò che invocheremo al 
momento della separazione e del terrore 7 

Ma Io mi avveggo che comincio una difesa anti- 
cipata , contro censure che non sono ancor nate, c 
che forse non nasceranno. Cadrei In un orgoglio ri- 
dicolo , se cercassi di trasportare a questa opcrlc- 
cluola l’Interesse, che si deve alla causa per cui 
essa è Intrapresa. 

Io spero di averla scritta con rette Intenzioni ; e 
la espongo colla tranquillità di chi è persuaso , che 
l’uomo può aver talvolta il dovere di parlare per la 
verit.’t, ma non mai quello di farla trionfare. 


Si riportano nel testo originale tanto i passi 
della Storia delle Repubbliche Italiane al cap. 
cxxrii voi. xri , sui quali sono Jatte le seguenti 
osservazioni , quanto le altre citazioni francesi , 
non avendo oramai questa lingua più bisogno di 
traduzione in Italia. I passi citati delle Scritture, 
o di opere latine, si inseriscono tradotti, riponen- 
do i testi a piè di pagina , per chi amasse di 
verificarli. 
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Sulla unità di fede. 


L unité de foi, qui ne peut résvdter que d’ un 
asservissement absolu de la raison à la crojrance, et 
qui en conséquence ne se trouve dans aucune autre 
religion au méme degré que dans la catholique. He 
bien tous les membres de cette Église à recevoir 
les mémes dogmes , à se soumettre aux mémes dé- 
cisions , à se former par les mémes enseìgnemens. 
Hist. dea Rèpub. It. t. xti. p. /^ lo . 

Ojhe l’unità della Fede si trovi nel più alto grado, 
cioè assolutamente , nella Chiesa cattolica , è questo 
un carattere evangelico, di cui ella si vanta: poiché 
ella non ha inventata questa unità , ma 1’ h.i ricevu- 
ta ; e tralasciando tanti luoghi delle Scritture dov’ es- 
sa è insegnata, ne riporterò uuo , in cui si trova non 
solo la cosa, ma la parola. San Paolo nella Episto- 
la agli Efesii, dopo d’avere annoverati varii doni ed 
offici, che sono nella Chiesa, stabilisce per fine di 
essi i’ unità della Fede , e la cognizione del Fi- 
gliuolo di Dio (i). 

L’ illustre Autore non adduce le ragioni , per le 
quali stima , che l’ unità della fede non possa rìsol- 

(i) Dante occurramus omnts in unilatem /idei, in agni- 
tiottem Filli Dei. Ad Ephes. ir. i3. 
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tare che dalla schiavitù assoluta della Ragione alla 
credenza. Se la cosa fosse cosi , non si potrebbe con- 
ciliare il passo citato di San Paolo, e l'altro dove 
aOernia espressamente: una è la fede (i), con quel- 
lo eh’ egli dice ai Romani : il vostro ossequio è ra- 
gionevole (a). Ma non solo si conciliano , si spiegano 
anzi , e si confermano a vicenda. 

Certo la fede include la sommissione della Ragio- 
ne : questa sommissione è voluta dalla ragione stessa, 
la quale riconoscendo incontrastabili certi principii , 
è posta nell’ alternativa , o di credere alcune conse- 
guenze inevitabili , che essa non intende , o di ri- 
nunziare ai principii : avendo essa riconosciuto , che 
la Religione Cristiana è rivelata da Dio, non può 
più mettere in dubbio alcuna parte della rivelazione; 
il dubbio sarebbe non solo irreligioso, ma assurdo. 
Ma supponendo per un momento , che l’unil.^ della 
fede non fosse espressa nelle Scritture , la Ragione, 
che ha ricevuta la fede, deve adottarne 1’ unità : non 
le bisogna più per questo sottomettersi alla credenza ; 
vi deve giungere per una necessità logica. 

La fede sta nell’ assentimento dato dall’ intelletto 
alle cose rivelate , come rivelate da Dio. Ritengo , 
che l’ Autore scrivendo questa parola Fede , le ha 
applicata questa idea , perchè è impossibile applicar- 
gliene un’altra. Ora ripugna alla ragione, che Dio 
riveli cose contrarie fra loro ; se la verità è una , la 
fede dev’ esserlo 'pure , perchè sia fondata sulla veri- 
tà. La connessione di queste idee è chiaramente ac- 

(i) Unus Domir.ns , una fìdes , unum IbiJ. 5. 

(-jj Raiionabile obsetftiium vestrum. Ad Uoin. xii. i. 
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cennata nel lesto sopraccitato : Un solo Signore , li- 
na sola fede , un solo battesimo. Dalla unità di 
Dio risulta necessariamente 1’ unità della fede ; e da 
questa l’ unità del culto essenziale. Bacone mostrò 
di ritenere questa per una verità fondamentale , dove 
disse : « Fra gli attributi del vero Dio si pone 
eli Egli è un Dio geloso : onde il suo culto non 
soffre mescolanza, nè compagnia n (i). 

Le idee di fede e di pluralità sono cosi ripugnan- 
ti, che il linguaggio stesso sembra rifiutarsi a signi- 
ficare la loro unione : poiché si dirà bene : le diver- 
se religioni, opinioni, credenze religiose; ma non 
già le diverse fedi. Per religione s’ intende un cor- 
po di tradizioni , di precetti , di riti ; c si vede as- 
sai bene come ve ne possa essere più d’ una. Cosi 
nelle opinioni, si considera piuttosto la persuasiooe^di 
chi crede, che la verità delle cose credute. Ma per 
fede s’ intende persuasione fondata sulla rivelazione 
divina ; e benché popoli di vario culto credano che 
r opinione loro abbia questo fondamento , il linguag- 
gio ricusa 1’ espressione , che significherebbe la coe- 
sistenza di più rivelazioni, perché la ragione la co- 
nosce impossibile : molti di diversa religione possono 
credere di avere la fede; ma un uomo non può am- 
mettere , che questi molti l’ abbiano. Se questa fos> 
se una sofisticheria grammaticale , vaglia per tale ; 
bastando l’ argomento semplicissimo , col quale si è 


(i) I/tler atlribula auleni vrri Dei ponitur quod sit 
Deus zelotypus ; itaque culluS ejus non Jerl mixturam , ntc 
ronsortium. Fran. Baconis Sertnones Fiileles ni. De nnllate 
Ecclesiae. 
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provato , che l' uuilà della fede noa suppone altro 
assoggettamento della Ragione , che alle leggi del 
raziocinio. 

Non è che io voglia dire con ciò , che la fede 
risulti dal solo ra^onamento : essa è anche un sen- 
timento del cuore, e perciò dalla Chiesa è chiamata 
Virtù. Questa qualità le è contrastata da Voltaire al- 
l’articolo yertu del Dizionario FilosoGco, in un bre- 
' ve dialogo , in cui l’ intitolazione stessa di uno dei 

personaggi mostra, che ivi egli si ricordasse poco del- 
la gentilezza , e non fosse in quello stato di tran- 
quillità, con cui si devono esaminare le questioni 6- 
losofìche. Un honnéte homme sostiene, contro un 
> exerément de théologie , che la fede non è altri- 

iptenti una virtù , con questo argomento; Est-ce ver- 
ta de croire ? où ce que tu crois te semble vrai , 
* et en ce cas il n'jr a nul mérite à le croire j où 

il te semble faux , et alors il est impossible que 
tu le crojres. 

È difficile osservare più snperGcialmcnte di quello 
che abbia qui fatto Voltaire. Per escludere dalla fede 
ogni coopcrazione della volontà , egli considera nel 
credere nuU’altro che l’ultima operauone della mente, 
che riconosce vera o non vera una cosa ; risguarda 
questa operazione come necessitati dalle prove , non 
ammettendo altra potenza a determinarla, che le pro- 
ve stesse: considera iusomma la mente come uno stro- 
niento, per cosi dire, passivo, su cui le probabilità o- 
pcrano la persuasione, o la non-credenza. Come se la 
Chiesa dicesse, che la fede è una virtù dell’intelletto. 
Essa è una virtù nell’uomo: per vedere come sia tale, 
bisogna osservare la parte che ha tutto 1’ uomo mo- 


Digitized by Googl 


CAPITOLO I. 


iGi 

rale nel riceverla, o nel rigettarla. Voltaire lascia da 
un canto due elementi importanti ; 1’ atto della vo- 
lontà, elle deteriuina la mente aircsame, e la dispo- 
sizione dell’animo, che tanto inlluisce nell’ammettere 
o nel rigettare i motivi di credibilità , e quindi nel 
credere. Quanto al primo : le verità della fede sono 
in tante parti cosi avverse all’orgoglio, ed agli appetiti 
sensuali, che l’ animo sente un certo timore ed una 
certa avversione per esse , e cerca una distrazione ; 
tende insom ma ad allontanarsi da quelle ricerche che 
lo condurrebbero a scoperte, che nou desidera. Ognu- 
no può riconoscere in se questa disposizione , riflet- 
tendo alla estrema attività della fantasia nell’ andare 
in traccia di oggetti divèrsi per occupare l’attenzione, 
quando una idea tormentosa se ne sia impadronita.^ 
La volontà di porre l’animo in una situazione pia- 
cevole influisce su queste operazioni della fantasia in 
un modo cosi manifesto , che quando ci si presenti 
una idea che riconosciamo importante , ma sulla 
quale non amiamo a fermarci , ci accade sovente di 
dire a noi stessi: non ci voglio pensare: c lo diciamo, 
benché convinti che il tralasciare di pensarvi ci ap- 
porterà dolori nell’ avvenire tanto è allora iu noi il 
desiderio di escludere uu sentimento penoso uel mo- 
mento presente. Questa mi sembra una delle ragioni 
per cui abbiano avuta tanta voga gli scritti che han- 
no combattuto la Religione col ridicolo : secondano 
essi una disposizione comune degli uomini, associando 
ad idee gravi ed importune una serie di idee oppo- 
ste e distraenti. — Posta questa inclinazione dcH’animo, 
la volontà esercita un'atto diflicile di virtù, applican- 
dolo airesatiie delle verità religiose: e la sola delci- 
MAMZOM OPEKi: YOL. Ili, t t 
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mioazione a questo esame suppone non solo una im-> 
pressione ricevuta di prohabilith, ma un timore santo 
dei giudizii divini , e un amore di quelle verità , il 
quale superi, o combatta almeno le Incrmazioni ter- 
restri. 

Che poi l’ amore o 1’ avversione alle cose propo- 
ste da credersi influisca potentemente sul modo di 
esaminarle, sull’ammissione o esclusione delle prove, 
è una verità nota, e provata quotidianamente. Giunga 
una novella in una città che abbia la disgrazia di 
esser divisa in partiti ; essa è creduta da alcuui , di- 
screduta da altri , a norma degli interessi , e delle 
passioni. Il timore influisce, come il desiderio, sulla 
credenza, portando talvolta a negar fede alle cose 
minacciate , e talvolta a prestarla più che non meri- 
tino ; il che avviene spesso quando si presenti un 
mezzo di sfuggirle (i). Quindi sono cosi comuni 

(i) Mi sembra che a torlo G. G. Rousseau rida di coloro 
che ammirauo il coraggio di Alessandro nel bere la medi* 
cioa portatagli dal medico Filippo, dopo d’ aver ricevuta 
una lettera di Parracnione , che lo avvisava di guardarsi dal 
medico , come corrotto con doni e con promesse da Dario 
a togliergli la vita. Dice Rousseau nel libro secondo del- 
l'Emilio, che essendo sialo questo tratto raccontato a tavola 
da un nogazzo, molti tacciarono Alessandro di temerario; 
ed alcuni ammirarono la sua fermezza , il suo coraggio. Al 
che egli rispose, sembrargli che se neH’azioDe di Alessan- 
dro vi fosse il menomo coraggio, la menoma fermezza, essa 
non sarebbe più che una stravaganza. Concordando lutti che 
era una stravaganza, egli stava per riscaldarsi e per rispon- 
dere , quando una donna , che gli era vicina , gli si acco- 
stò all’orecchio, e gli disse sommessaiuenle : Tais-loi , 
Jean-Jactjuet ; ili ne t'entendront pas. Quei signori non eb- 


Digitized by Google 


capitolo 1. l63 

quelle espressioni ; esaminare di buona fede , giu- 
dicare senza prevenzione, spassionatamente , non 
farsi illusione , ed altre simili , le quali significauo 
la libertà del giudizio dalle passioni. La forza d’ani- 
mo , che mantiene questa libertà , è senza dubbio 

bero dunque la spiegazione ; Rousseau la dà ai lettori , ma 
con quel modo iracoudo e misterioso , eh’ egli usa troppo 
sovente ; massime in quel libro, dove alle volte [>are ch’egli 
voglia far sentire che non istima alcuno dei lettori degno 
d’udire il vero, nè capace d’ intenderlo; dove spesso ostenta 
di voler far indovinare quello che poteva esser detto buo- 
namente e amichevolmente; e dove invece di adoperare 
semplicità , chiarezza , e dolcezza in proporzione della sua 
superiorità d’ ingegno , affetta talvolta di prendere co’ suoi 
lettori il tuono agro, imperioso e sprezzante, che rimpro- 
vera ai precettori , come avesse piii voglia di aspreggiare e 
di umiliare gli uomini, che non d' istruirli. Ecco le sue pa- 
role : Qutlffues Ircleurs méconUns du tais-toi Jean-Jacques, 
demanderont , je le prèvois , ce que je Irotwe enfin de si 
beau dans l’action d’ Alexandre, Infortunés! s’il faut vous 
le dire, comment le comprendrez-vousì C'est qu" Alexandre 
crojoil à la verta; c'est qu'il j crojroil tur sa téle, sur sa 
propre vie; c’est que sa grande ame étoit Jaite pour y 
croire. O que cette medecine avalée étoit une belle pro- 
fession de foi ! ZVon , jamais mortel n’en fit une si subli- 
me. Con lutto ciò, mi sembra che il coraggio appunto spic- 
chi in questa azione. Credere nella virtù non bastava iu 
quel caso ; bisognava credere la virtù del medico Filippo ; 
e per crederla io quel momento con piena certezza, biso- 
gnava richiamarsi pacatamente alla memoria e al giudizio 
le ragioni in favore della sua fedeltà , e rimaner convinto 
che queste superavano la probabilità dell’attentato ( poiché 
la lettera di Parmenione costituiva certamente uua proba- 
bilità ) ,- bisognava avere un animo tale, che l’idea d’ un 
possibile avvclenainculo non turbasse dal fare freddamente 
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una disposizione virtuosa : essa nasce da un amore 
della verità, indipendente dal diletto, o dal dispiacere 
che ne può venire al senso. Si vede quindi, quanto 
sapientemente alla fede sia dato il nome di •virtit. 
Siccome poi la mente umana non sarebbe giunta da 
sè a discoprire molte verità della religione, se Iddio 
non le avesse rivelate^ e la volontà nostra corrotta 
non ha da se quella forza , di cui si ò parlato; cosi 
la fede è chiamata dalla Chiesa una virtù, e un dono 
di Dio. 

Tornando da questa lunga digressione al passo 
in questione, confesso di non intendere chiaramente 
il senso di quella proposizione : che l’ unità di fede 
non si trova in alcuna altra religione allo stesso 
grado che nella cattolica. Come vi ponno esser 

questo esame ; in somma aver coraggio. Il sentimento che 
porla il timoroso ad ingrandire o ad immaginare il pericolo, 
è quello, stesso che Io fa fuggire dal pericolo reale , cioè 
un timore della morte , e del dolore corporale , che s* im- 
padruuisce delle sue facoltà , e agisce come passione , to- 
gliendo la tranquillità alla ineote. 11 conservare questa tran- 
quillità in faccia al pericolo vero o supponibile è TelTetto 
del coraggio. Se Alessandro avesse creduto probabile che 
Filippo volesse avvelenarlo nella medicina , sarebbe stata 
una stravagante temerità il pigliarla j questo c certissimo ; 
ma quella lettera giunta nelle mani di un uomo pusdlaoi- 
me , per quanto foss’egli persuaso fin alloa della virtù del 
medico, lo avrebbe messo iu tale aogustia e perplessità, 
cb’ egli non avrebbe ragionato , ma sarebbe stalo con vio- 
lenza portato a schivare il rischio ad ogni modo; avrebbe 
prese ioformarioni , ordinate perquisizioni , fatto esaminare 
la medicina , arrestare il medico , avrebbe fatto tutt’ altro 
t:be ingojarsi la medicina. 
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gradi nella unità di fede? O queste altre religioni 
ritengono che la loro fede sia vera ; e riterranno 
che sia vera essa sola : o ammettono la possibilità di 
qualche altra fede ; c non sono certi della loro , non 
hanno fede. Ogni volta che una religione si avvi- 
cina al principio della unità , cioè quando esclude 
dal suo seno le opinioni contrarie a quelle che vi 
si professano , ciò accade perchè in quella religione 
si sente allora vivamente che è assurdo dir vera 
una proposizione , e non ricusare quello che le è 
contrario. E ogni volta che una religione si allontana 
dal principio delle unità , ciò accade perchè non tro- 
vandosi argomenti perentorii a stabilire la certezza 
della fede , si accorda agli altri quella tolleranza 
che si richiede per se ; non si ardisce fare una 
esclusione , della quale altri ci potrebbe rendere la 
pariglia per le stesse ragioni. 

Il non essere la Chiesa cattolica soggetta a queste 
fluttuazioui , 1’ avere essa l’ unità di fede nel massi- 
mo grado , è una prova della perpi!tua certezza; che 
i cattolici danno come un carattere della verità della 


fede che professano. 
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• CAPITOLO n. 

Sulla diversa influenza della Religione Catlullca, 
secondo i luoghi e i tempi. 


Touiefois V influence de la relìgion calholique 
n’ est point la méme en tout temps et en tout lieu, 
elle a opéró fori différemment en France et en 
Allemagne de ce qu' elle a fait en Italie et en 
Espagne .... Les observations que nous serons 
appelés à /aire sur la relìgion de V Italie oh de 
V Espagne pendant les trois derniers siècles , ne 
doivent point s’ appliquer à tonte V E glise catho- 
lique. pag. 

I^er dilucidare questo punto, il quale, come si 
vedrà, non è qui d’ una linporlanza uicrainente stO' 
rica , ò uccessario rammentare il disegno del cap. 
cxxvii. , di cui osserviamo una parte. Esso ò espresso 
nella intitolazione del capitolo medesimo: Qucllcs snnt 
les causcs qui ont chnrigc le caractère des Itnliens , 
depiiis V asservissement de leurs républiqttes. E se 
ne assegnano quattro : la prima , e la sola su cui in 
mi propongo di ragionare, è la religione. L’Autore 
entrando a spiegare come ella sia, per la sua parte, 
cagione del cangiamento suddetto , si fa una obhiez- 
zione della unità di fede j poiché, vincolando essa , 
come egli dice benissimo , tutti i membri della re- 
ligione cattolica a riccx'cre gli stessi dogmi, a 
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sottomettersi alle stesse decisioni, a formarsi co- 
gli stessi insegnamenti , pare che questa religione 
debba essere piuttosto causa di conformità fra i varii 
popoli che la professano , ebe di differenze. Tutta- 
via , soggiunge , V influenza della religione cattoli- 
ca non è la stessa sempre, ne da per tutto: essa 
ha operato diversamente in Francia e in Germa- 
nia, che in Italia e in Ispagna. 

Per motivare una diversità d’influenza, non ostan- 
te r unità della fede tenuta da tutti i cattolici, 
credo ebe non si possano trovare cagioni ebe di tre 
sorte. 

I. Leggi o costumanze disciplinari, le quali non 
sono parte della fede. 

II. Alterazioni insensibili c parziali della dottrina, 
o inesecuzioni , e violazioni della disciplina essenziale 
ed universale , le quali , lasciando intatto in teoria il 
principio della unità, possono portare una nazione, 
o una frazione di essa , per lungo tempo o per in- 
tervalli , con maliziosa cognizione di causa o ignoran- 
temente , ad operare e parlare in fatto come se aves- 
se rinunziato alla unità. 

IH. Circostanze particolari di storia , di coltura , 
d’interessi, di clima, non legate direttamente colla 
religione , ma cosi legate cogli uomini clic la profes- 
sano , che la influenza della religione resta da esse 
bilanciata, o illesa, o impedita, o facilitata più pres- 
so gli uni , che presso gli altri. 

Se l’ illustre Autore avesse cercate in queste tre 
classi le cause particolari dei diversi effetti cb’ egli 
.nsscriscc aver la religione prodotti in Italia , io mi 
sarei ben guardato di entrare nella questione ; per* 
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rliA, o le sue ragioni mi sarebbero sembrate con- 
cludenti, ed avrei goduto d’imparare, come mi è 
accaduto in tante altro parti di questa Storia ; o non 
mi avrebbero persuaso , e sarebbe stato uno di quei 
casi , nei quali io stimo che il silenzio sia per lo 
più migliore della dimostrazione. Ma siccome quelle 
cose che si assegnano come cause di dannosa in- 
fluenza sugli Italiani, sono per la più parte non usi, 
nè opinioni particolari ad essi , ma massime morali , 
o prescrizioni ecclesiastiche, venerate e tenute da tut- 
ti i cattolici in Francia e in Germania , non meno 
che in Italia e in Spagna ; cosi chi le condannasse ver- 
rebbe a condannare la fede cattolica: conseguenza, 
che troppo iniporLa di prevenire 

1/ amore stesso, nominando a varie riprese, nel 
corso delle sue riflessioni , semplicemente la (ihiesa , 
lascia dubbio s’ egli intenda attribuire ail essa le 
dottrine che censura , o se voglia dire la Chiesa in 
Italia. Verineare il preciso senso delle sue par<»lc in 
questo caso, non è cosa possibile , nè utile ; onde io 
mi limiterò a mostrare l’universalità, e la ragione- 
volezza di ([nelle massime e di quelle prescrizioni 
che sono cattoliche. 

Citerò spesso scrittori francesi , non solo per la 
decisa loro suj>eriorilà in ([ueste materie , ma perchè 
1’ autorità loro serve mirabilmente a far vedere , c!ie 
queste non sono dottrine particolari all’Italia: c che 
la Francia non dilfcriscc da essa in ciò , fuor clic 
nell’ ji\ ere avuto uomini, che le hanno più eloquen 
lerncnte, cioè più ragionatamente sostenute c difese. 

La più splendida prova poi dell’ universalità di 
([uestc massime morali sarà tratta dalle Scritture , 
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dove sono per lo più letteralmente ; a segno che si 
pu<S arditamente affermare, che non sono, nè posso- 
no essere controverse fra i cattolici di nessuna na- 
zione. 

Le prescrizioni della Chiesa, risguardanti la mo- 
rale, si possono dividere in duo classi , cioè : 

Decisioni di punti di morale , le quali non sono'' 
altro che testimonianze della Chiesa , che la mora- 
le conGdatale da Cristo è quella, e non un’ altra, che 
si vuol far adottare ; testimonianze , che obbligano i 
fedeli ad acconsentirvi : ovvero : 

Leggi per regolare l’ uso dell’ autorità conferita 
pure alla Cliiesa dal suo Fondatore , di applicare i 
rimedii spirituali, che hanno tutti origine da Lui. 

Per le une e per le altre si può invocare il te- 
stimonio di qualunque cattolico di Francia e di Ger- 
mania , colla certezza eh' egli confesserà , che sono 
in vigore sì nell’ una che nell’altra nazione. Si ci- 
terà , dove occorra, il Concilio di Trento, come il 
più recente, e il più parlante testimonio della uni- 
formità della dottrina, la qiiajc diventa una prova della 
perpetuità di essa. 

Zc Concile de Trc.nte travailla avec autant 
d’ ardeur à réformer la discipline, de /’ Èglise , 
qu’ à cmpécher laute réforme dans ses crojances et 
ses enseignemens (i). Nessun cattolico potrà espri- 
mere con più precisione e con più forza la fermezza 
dei Padri di quel Concilio nel rigettare ogni idea 
di riforma nella fede, come cosa impossibile ed 
empia. 

(0 Niit. des Rèpub.X. x\t. pag. i83. 
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Ora, a Trento sedettero Vescovi di quelle quat- 
tro nazioni ; e come erano venuti colla testimonianza 
delle loro Chiese sui punti controversi di fede c di 
morale , ne tornarono colla testimonianza della Chie- 
sa universale. D’ allora in poi, il Concilio di Trento 
fu specialmente il punto a cui ricorsero tutti i catto- 
lici} e per provare la fede di tutti i secoli, conse- 
gnala c sparsa in tanti Concilii, non ebbero più , in 
mollissime questioni , che a citare quel Concilio , che 
l’aveva riprodotta, e, per cosi ‘dire, riepilogata. Il 
gran Bossuet lo pose per fondamento alla sua Espo- 
sizione della fede cattolica, per attcstare i punti di 
morale c di disciplina essenziali, alcuni dei quali cen- 
surali nel Capitolo sul quale sono fatte le presenti 
osservazioni, lo erano pure a’suoi tempi, benché con 
argomenti aflàtto diversi. 

E nella sua corrispondenza con Lcibnitz, lo stesso 
Bossuet rigetta sempre come non ammissibile la pro- 
posizione di riesaminare il Concilio di Trento. Je 
voudrais bien seulement vous supplier de me dire... 
si vous pouvez douter gue les décrets du Concile 
de Trente soicnt autant regus en Franco et en 
jéUeniagne pormi les Calholiques , qu' en Espagne 
et en Italie , en ce qui regarde la Eoi ; et si vous 
avez jamais oui un seni Catholique, qui se erdt 
libre à recevoir , ou à ne pas recevoir la Eoi de 
te Concile (i). Ora, i decreti del Concilio di Trento 
risguardanti la morale, che saranno citati in queste 
osservazioni, sono sopra punti , che per consenso di 
di tutti I cattolici fanno parte della fede. 

(1) Lettre à M. Leibnilz du io janvier iGg-j, OEuvres 
fosth, de Bossuet I. l pag, 349- 
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Quanto agli abusi, ed agli errori popolari , iia* 
porta di accennare Una volta per sennpre, che non 
sono imputabili alla Chiesa , die non gli ha appro- 
vati, nè sanzionati. CunGdo di provare, che non sono 
conseguenze legittime della fede , nè della morale 
della Chiesa; se alcuni le hanno d(>dotte da essa, 
la Chiesa non può prevenire tutti i paralogismi , nè 
distruggere la logica delle passioni. Quando però mi 
sembri, che questi mali sieno minori in realtà che 
in pittura, io non lascerò di accennarlo brevemente; 
ma soltanto per la difesa della Chiesa , sulla qual* 
se ne vuol far ricadere il biasimo. Se alcuno vorrà 
credere , che questi inconvenienti sieno particolari 
all’Italia, io non mi affaticherò a distorlo dalla su* 
opinione. Si avverta però, che le citazioni degli scrii’ 
lori francesi verranno in molle parti a provare in- 
cidentemente il fatto contrario, poiché si vedrà co- 
me essi nello stabilire la verità cattoliche, hanno 
combattuti quegli errori c quelle ìlltisioiii, come esi- 
stenti in Francia. Cosi non fosse! — Perchè, può mai 
per un cristiano divenire una consolazione dell’orgo- 
glio nazionale il vedere la Chiesa mcn bella in qua- 
iunque parte del mondo? 

Dovunque sono i fedeli retti, illuminati, irreprensi- 
bili , essi sono la nostra gloria; dobbiamo farne i no- 
stri esemplari, se non vogliamo che siano un giorno 
la nostra condanna. 
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C.A P I T O L O III. 

Sulla distinzione di filosofia morale, 
e di teologia. 


Il y a sans doute ime liaison intime entre la 
reìigion et la morale ; et toiit honnéle homme doit 
reconnmttre que le plus nohle hommage que la créa^ 
ture puisse rendre à son Créateur , c*est de s'éle- 
ver à lui par ses vertus. Cependant la philosophie 
morale est une Science absolument distincte de la 
théologie : elle a ses bases dans la raison et dans 
la conscience ; elle porle avec elle sa propre con~ 
viction , et après avoir développé Vesprit par la 
recherche de ses principes , elle satisfait le coeur 
par la découverte de ce qui est vraiment beau , 
jusle , et convenable. L’Église s’empara de la mo- 
rale , commc élant purement de son domaine .... 
pag. 4i3. 

Cenando Gesù Cristo disse agli Apostoli : istruite 

tutte le genti insegnando loro di osservare 

tutto quello che vi ho comandato (i). Elgli ingiunse 
espressamente alla Chiesa d' impadronirsi della mo> 
rale. 

Eunles ergo, docete omnes genles Docenteseos 

servare omnia t/uaecumque mandavi vobis. Matth. xxviii. 
19. xo. 
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Cerio gli uomini hanno indipendentemente dalla 
religione, delle idee intorno al giusto c all’ingiusto, 
le quali costituiscono una scienza morale. Ma questa 
scienza, è essa completa ? È quella che noi dobbiamo 
adottare ? L’essere distinta dalla teologia, è una con- 
dizione della morale, o una imperfezione di essa? Ec- 
co la questione: enunciarla è lo stesso che scioglier- 
la. Poiché infine è appunto questa scienza imperfetta, 
varia, in tante parti erronea, e mancante in tutte di 
un fondamento irremovibile , che Gesù Cristo pretese 
riformare quando prescrisse le azioni e i motivi , quan- 
do regolò i sentimenti, i desiderii, e le parole; quando 
ridusse ogni amore, ed ogni odio a priiicipii eh’ Egli 
diede come eterni, infallibili, unici, ed universali. 
Egli uni allora la filosofia morale alla teologia : toc- 
cava alla Chiesa il separarle ? 

Di che tratta la filosofia morale? dei doveri ver- 
so Dio e verso gli uomini , dell’ onesto , e del vizio- 
so, della felicitli : essa vuole iosomma dirigere la no- 
stra volontù nella scelta delle azioni : e la Morale teo- 
logica ha forse un altro scopo? può averlo? Se dun- 
que cercano un solo vero , se discutono gli stessi 
principj , se gli applicano alle stesse azioni , come sa- 
ranno due scienze diverse? Non è egli vero, che dove 
discordano, una dev’essere falsa? e che dove dicono 
lo stesso, sono una scienza sola? È evidente, che non 
si può prescindere dal Vangelo nelle quistioni mora- 
li : bisogna rigettarlo , o metterlo per fondamento. 
Non possiamo dare un passo, che non lo troviamo 
sulla nostra via ; si può far mostra di non vederlo , 
si può schivarlo senza urtarlo di fronte ; si può, in 
parole , ma nou in fatto. 
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Io SD che questa distinzione di filosoGa morale e 
di teologia, è ricevuta comunemente; che con essa si 
sciolgono tante difficoltà , e si conciliano tanti dispa- 
reri : ma questo consenso non è nemmeno una obbie- 
zione. So pure che altri uomini distinti T hanno adot- 
tata, anzi r hanno posta per fondamento ad una parte 
dei loro sistemi. Ne prenderò un esempio da un uo* 
mo e da un libro tutt’ altro che volgari : Camme 
dans cet ouvrage j e ne suis point théologien , mais 
écrivain politique , il pnurrait y avoir des choses 
qui ne seraient entiérement vraies que dans une 
Jaqon de penser hnmaine, n'ajrant point été consi- 
dérées dans le rapport avec des vérités plus subii- 
mes (i). Perchò sia di Montesquieu, questa frase non 
è meno priva di senso. Poiché, se queste cose saran- 
no interamente vere in un modo di pensare umano, 
saranno vere in qualunque modo di pensare. Questa 
possibile contraddizione, che si suppone con verità 
più sublimi, o non esisterà, o se esiste, farà che 
quelle cose non sieno interamente vere. Se esse han- 
no un rapporto con verità più sublimi, è essenziale 
esaminare questo rapporto, perchè questo appunto 
dev’essere il criterio della verità di quelle cose. L’il- 
lusione che ha dato occasione a questa frase , come 
a tant’altre, era già stata osserv’ata, e messa in chia- 
ro mezzo secolo prima da un osservatore profondo e 
sottile del cuore umano , il gran Nicole. Esaminando 
il valore di quelle parole tanto frequentemente usate : 
umanamente parlando: egli dice; Il semble, d 
nous entendre parler, qu' il jr ait camme trois 

(i) lisprit de Lois Uv. xxw.chap. i. 
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clatses de sentimens; les uns justes, ies autres inju‘ 
stes, et les autres humains-, et trois clnsscs de ju~ 
gemens , les uns vrais , les autres faux , et les 
autres humains. Cepcndant il n’ en est pas ainsi. 
Tuoi jugement est oh vrai oh faux ; tout sen- 
timent est oh juste oh injuste; et il faut nécessai- 
rement que ceux que nous appelons jugemens et 
sentimens humains se reduisent à l" une oh à Van- 
ire de ces classes (i). Nicole ha ridotta la questio- 
ne ai minimi termini , ed ha poi egregiamente mo* 
strato le ragioni per cui gli uomini si fanno questa 
illusione. Quando si dice che una cosa sia umana- 
mente vera , si accenna di non proporla che come 
una ipotesi; ma le conseguenze se ne deducono come 
se fosse assolutamente vera. Questa espressione signi- 
fica dunque; io sento che la massima eh’ io sostengo 
è opposta alla religione ; non voglio contraddire alla 
religione, nò abbandonare la massima, non potendo 
farle concordare logicamente, mi servo di un termi- 
ne che lascia intatta la quistione in astratto , per scio- 
glierla TU fatto secondo i miei desideri!. Chi doman- 
dasse se basta che un principio sia umanamente ve- 
ro , per regolarsi con esso , mostrerebbe subito che 
quella espressione è introdotta inutilmente. Perchè 
non si dice mai ; secondo il sistema tolemaico , se- 
condo la chimica antica? Perchè in queste cose 
nessuno si crea iln interesse di partire da una ipotesi 
falsa. 

Ma senza arrogarsi di far un giudizio sopra Mon- 
tesquieu, si può credere che l’ uso a’ suoi tempi co- 


(0 Danger des entreli«nt des hotnmes, I. parile. Chap. v. 
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' mune a tanti scrittori, di queste espressioni, non sia 
venuto da un errore d’ i.itellelto. 

La Religione Cattolica era allora in Francia so- 
stenuta dalla forza. Ora per una legge , che durerà 
quanto il mondo lontana, la forza fa nascere l’astu- 
zia per combatterla (i): e quegli scrittori, che de- 
sideravano abbattere la religione senza comprometter- 
si , non dicevano che ella fosse falsa , ma cercavano 
di stabilire principii incompatibili con essa, e soste- 




Ci) II lettore intenderli che la parola /e^ge & qui impie- 
gata a significare, non ciò che si deve Cre , ma ciò che 
gli uomini, generalmente parlando, (se non souo sostenuti 
da un principio e da una forza soprannaturali ) fanno cosi 
certamente, come se vi fossero astretti da una legge. Una 
splendida eccezione a questa, sono i primi Cristiani, i quali 
nei loro rapporti coi persecutori, combinarono in un grado 
mirabile , sincerità , pazienza, e resistenza. 

Che sapienza divina nel precetto di fuggire dall^ perse- 
cuzioni! Come non si poteva uscirne che colla morte o colla 
apostasia , I' uomo non doveva esporsi ad una prova così 
superiore alle sue forze ; ma doveva sostenerle quando fos- 
sero inevitabili. Non si poteva immaginare, secondo la pru- 
denza mondana , un piano che desse manco speranza di 
riuscita , di quello che escludeva i v-vnlaggi della forza , e 
quelli della destrezza ; i vantaggi che dà il trasgredire, il 
pigliar tempo, H ingannare chi vuole opprimere: il piano 
del Cristianesimo non lasciava ai suoi difensori , quando 
erano in presenza del nemico , altra scelta che quella di 
morire senza fargli danno. Certo, ogni savio niondauo avreb- 
be pronosticato che questa dottrina doveva rovinare infal- 
libilmente e in breve tempo, a meno che i suol partigiani, 
istrutti dall’ esperienza, non cvngi.issero il modo di propa- 
gaild. Il mirabile si è che questa dottrina è stata stabilita 
• difiusa con la fedeltà a queste prescrizioni. 
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nevano , che questi principi erano indipendenti. 
Non si arrischiando di demolire pubblicamente l’edi- 
fixio del Cristianesimo , gli innalzavano a canto un 
altro ediGzIo, che, secondo essi, doveva rendere Im- 
possibile , che quello rimanesse in piedi ( i ). 

Ma questa filosofia morale ha le sue basi nella 
ragione , e nella coscienza : ella porta con. se il 
suo proprio convincimento , e dopo avere sviluppa- 
to lo spirito colla ricerca dei principii , appaga 
il cuore colla scoperta di ciò che è veramente 
bello , giusto f e conveniente. 

Ha ella basi stabili f Produce ella un convinci- 
mento universale e perpetuo? Pone principii confes- 
sati da tutti quelli che la professano ? Concorda sem- 
pre e dovunque sul bello , sul giusto , e sul conve- 
niente? In questo caso ella può essere distinta dalla 
teologia : non ne ha più bisogno, o, per dir meglio, 
sarà la teologia stessa. 

Ma se ella varia secondo i luoghi c i tempi , 
non sarà una : non si potrà dunque porla al confron- 
to della morale religiosa , che è tale. Sarà lecito do- 
mandare quale sia questa filosofia morale, di cui 
s’ intende parlare ; perchè è indubitato che ve ne ha 
molte. 

(i) Questo capitolo era già steso, quando seppi che la 
stessa quislione era stata recentemente discussa da uu ri- 
spettabilissimo apologista della religione ( Auulisi ragionala 
de' sistemi e de’ fondamenti dell’ ateismo , e dell’ incredulità. 
Dissertazione vi. cap. n. ). Nondimeno ho stimalo di lasciarlo 
tal quale , non importando il trattar cose nuove , ma cose 
opportune; e sono sempre tali quelle che risguarJano un pun- 
to contrastato posteriormente da uno scrittore distinto. 

MAMZOItl OPEBE VOL. IH. 13 
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Vi ha (lue cose principali nella morale: il priiir* 
cipio, e le regole delle azioni, che ne sono l’ap- 
plicazione : la storia delle opinioni morali presenta 
in entrambe la più mostruosa varietà. 

Quanto alle regole basta, per convincersene, ri- 
cordarsi gli assurdi sistemi di morale pratica, che 
sono stati tenuti da nazioni intere. Locke volendo 
provare , che non v’ ha regole di morale innate , e 
stampate naturalmente nell’anima degli uomini, ne 
ha citati esempi a dovizia (1). Egli è andato a cer- 

(i) Saggio sull’ intelletto, lib. i. cap, 1 1. Dopo Locke , si 
volle da questi fatti e da altri di simil genere cavare noe 
conseguenza ben più ampia, cioè che non esista negli no- 
mini il sentimento della moralità. Uelvetius ne citò assai 
per provare che in lutti i secoli e nei diversi paesi la pro- 
bità nou può essere che 1' aliitudiue delle azioni alla propria 
nazione. Dire. 11 . xtii. Qualche scrittore, insorgendo con 
ragione e con d'gnità contro questo sofisma che coufunde 
l’idea della giustizia colla applicazione di essa , parve quasi 
disnpprov.-ire la ricerca stessa di questi fatti. Phdosophie de 
Kant, par C. yUlers pag, 378., e piu espressamente 3 fatL 
Ve Staci , de l' Allemagne 3. me partie chap. a. Qu’est-ce 
(Ione qu’un sy stèrne qui inspire d un homme aussi ver- 
tueux que Locke de l’ avidità pour de iels faitsì Ma ella 
stessa mostrò di sentire che questa non era nna obbiezione: 
e dilTatti soggiunge immediatamente ; Que ces faits soient 
tristes ou non, pourra-t-on dire, V important est de savoir 
s’ ils sont erais. Così ò: l'unica cosa che si deve cercare 
nei fatti, è la verità: chi teine di esaminarli dk un gran se- 
gno di non esser certo dei suoi priiicipii. Ma, segue la ce- 
lebre donna : ih peuvent etre vrais , mais que signifient 
ilsì Signilicann che non vi c principio di morale pratica 
innato, verità nò piccola, nò volgare prima di Locke: pro- 
ducciidula r provandola, egli ha distrutto un errore, e reso 
un gran servigio, perchè non \i è errori di morale innocui. 
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carne la maggior parte fra i popoli rozzi e vicini allo 
stato aelvaggio; ma non gli sarebbero mancati fra le 
nazioni più conosciute, e che hanno più fama di civili 
ed illuminate. Trovavano essi nel loro cuore e nella 
loro mente, la vera misura del giusto e dell’ ingiusto, 
i gentili? Quei Romani, che udivano con raccapric- 
elo, che un loro cittadino fosse stato percosso di 
verghe, e ai quali sembrava un atto di giustizia or- 

Quesla verità era la tesi di Locke; ma bisogna confes* 
sare che i snoi ragionamenti sembrano prestarsi alla conse- 
guenza di cui abbiamo parlalo. Egli non 1’ ha dedotta espres- 
samente, ma non 1’ ha neppure prevenuta : ha provato che 
gli uomini variano prodigiosamente nell* applicazione della 
idea di giustizia ; ma non ha osservato , che concordano 
nell’ avere un sentimento generale che vi sieno delle cose 
giuste e delle ingiuste , delle azioni belle c delle turpi. 
Quelli che dopo lui stabilirono questa verità , hanno non 
dirò confutato un grande errore del suo sistema , ma cer- 
tamente riempiuto in esso uu vuoto iinportaute. 

Ma ravvicinando la verità scoperta da Locke a quest* ul- 
tima, ne viene una terza conseguenza; ed ò la necessità 
della legge divina per avere una regola santa ed infallibile 
di morale. Il sentimento universale della moralità prova 
r attitudine deU’uomo a ricevere uua regola uoiversale per 
applicarlo : quel dito che ha scritta la legge aveva già for- 
mato il cuore deir uomo colla disposizione d’ intenderla, e 
di riconoscerla. E le mostruose traviazioui degli uomini 
che lo applicarono da se , provano il bisogno di questa 
legge , e che essa è la sola ; che fuori di essa tutto c con- 
fusione e cecità; che gli errori che essi fanno nello sta- 
bilirne altre, sono tali , che fino gli altri uomini, ciechi 
com' essi, li ravvisano e li condannano , quando sieno ces- 
sate le cause particolari che avevano fallo prendere per 
verità piuttosto uu errore che un altro. 
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clinarìa, che si desse vivo alle fiere uno schiavo 
gito per non poter resistere ai trattamenti d’ no pa» 
drone crudele ? Sensa citare altri esempi , basti il 
dire, che gli storici c i moralisti antichi ne ridon- 
dano. Quale ò dunque questo convincimento morale, 
se non nasce in tutti gli uomini? bisso potrà pur 
troppo essere tanto compiuto da determinare un uo- 
mo a commettere una azione pessima colla persua- 
sione di operar bene , da impedire che nasca in lui 
il rimorso dopo di averla commessa ; esso si estende- 
rà a nazioni intere ; ma sarà un convincimento falso, 
E per chiarirlo tale, non abbisognerà nemmeno il te- 
stimonio della religione ; basterà che cessino alcune 
circostanze , che si cangi un interesse , che si aboli- 
sca una costumanza. 

Quanto al principio della morale, le difierenze 
non sono più fra i Mingreliani , i Peruviani , e i To- 
pinambi: la questione è fra pochi uomini intenti a 
studiarla, e che pretendono fare astrazione da ogni 
interesse , da ogni autorità, e da ogni abitudine per 
trovare il vero. Essi concordano nell’ammettere , che 
esiste un principio della morale, una ragione di giu- 
stizia applicabile a tutti i rapporti dogli uomini; ma 
quando si viene ad indicarlo, chi lo vede nell’ in* 
teresse, chi nella idea del dovere, chi nella coscienza, 
E si osservi , che queste discussioni non sono di quel- 
le che preparano la via ad un accordo , di quelle , 
in cui tutte le parti fanno qualche passo verso un 
centro comune. Queste ultime hanno un movimento 
progressivo , e ad ogni epoca si rinvengono punti di 
contatto , che formano poi parte della scienza ; si 
conviene in alcune cose , che non entrano più in 
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qùesliotie. Ma qni iavece i diversi sistemi cadono e 
risorgono , conservando sempre le loro diflerenze ca- 
ratterìstiche ; si disputa , ripetendo ognuno sempre i 
snoi argomenti come perentorii , e ripetendoli , ben- 
ché sia provato che non sono atti a sciogliere le 
opposizioni degli avversari : è questo il gran carattere 
delle questioni inconciliabili (x). 

(t) Di tempo in tempo escono poi fuori scrittori che 
Volgono in ridicolo queste discussioni : coia tanto più fa* 
cile« quanto esse tengono da una parte a sistemi arbitra* 
ri , e dall’altra ai sentimenti più intimi dell’uomo: due 
gran fonti di ridicolo per la maggior parte degli uomini 
colti. Il frasario stesso dei diversi sistemi presenta agli 
scrittori burleschi dei materiali da jiorre in opera senza 
grande studio. In ogni sistema, a misura che si class A* 
Vano più idee, diventa necessario inventare dei termini, 
che ne significhino le relazioni e il complesso. Questi vo* 
caboli lontani dall’ uso comune , ripetuti sovente dai filo- 
sofi per supplire ad un periodo, e talvolta ad un trattato, 
e ripetuti parlo più con importanza, perchè rappresentano 
le idee cardinali del sistema; questi vocaboli soli accumu- 
lali in uno scritto scherzevole, bastano a far ridere migliaja 
di lettori. 

Kulla serve più a far ridere gli uomioi di una cosa , 
che il ricordar loro, che per altri uomini quella cosa è se- 
ria ed importante; poiché ad ognuno sembra no segno evi- 
dente della propria superiorilè I’ esser divertito da ciò che 
occupa e domina le menti altrui. Ciò si vede ogni giorno 
fra gli nomioi d’ ogni ceto, dove quando si sappia che 
uno abbia una affezione particolare ad una idea , gli altri 
■i fervono di quella per farsi beffe di lui , o coutraddicen- 
dogli, o secondandolo, ma sempre in modo che quella sua 
affezione si mostri al massimo grado : e questa usanza si 
può assai bene combinare colla urbanità , la quale , sepa- 
rata dalla carità religiosa, è piuttosto le leggi della guer- 
ra, che un trattalo di pace fra gli uomini. 
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È dunque ben chiaro, che la filosoGa morale 
non è scienza una , che non ha basi Gsse , nè punii 
di convincimento comune. Quando ad essa si fosse 

Dalle Nubi fìno al Fausto, i sistemi positivi sulla parte 
inorale c intellettuale dell' uomo souo sempre ( o al loro 
apparire o col tempo ) caduti nelle maui di scrittori comi- 
ci ; e il sentimento eccitato da questi è stato o gajo , o 
sclieroevolc , o anche penoso, secondo che hanno più fatta 
risaltare o la vanità dei sistemi particolari, o la vanità ter- 
ribile della mente umana ; il che c dipenduto dalla mali- 
gnità , dalla vivacità , o dalla profondità del genio dei 
diversi scrittori. 

Quando lo parole tecniche d* un sistema sono state da 
molli pronunziate ridendo, pochi ardiscono più impiegarle ; 
e le questioni sembrano terminate : ma esse risorgono quasi 
sempre sotto altri nomi. Vi ha nell' uomo una brama di 
conoscere la propria natura , di trovare un tipo a cu: com- 
parare i suoi sentimenti, per acchetare la quale ci vuol al- 
ilo che pi.vcevolezze. 

Si osservi qui di passaggio, che fra i filosofi si disputa 
assai meno sulle regole delle azioni, che sul principio ge* 
Iterale della morale; su quelle convengono per lo più; ansi 
ognuno procura di attaccare, come può, al suo principio 
quelle regole pratiche che sono più coruunemenie ricevute. 
Ma sembra che questo nasca da alcune cose che mettono 
d’ aceprdo più facilmente sul giudizio delle azioni , e sono 
l’educazione, e rimporlante autorità del consenso dei con- 
temporanei, nato da circostanze c da interessi comuni: on- 
rle in ciò i filosofi sono guidali piuttosto che guide. L'in- 
fluenza poi del Cristianesimo aumenta ed estende questa 
cagione: poiché avendo esso proscritte certe azioni, che per 
una comillela del senso morale erano siate tenute da altri 
jiopoli come etlime, ed avendone comandate altre, ha creato 
sopra moltissime iiu giudizio Stabile , cd indipendente da 
priiicipii .ubilrari. 
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data la preferenza sopra la morale teologica , reste- 
rebbe ancora a scegliere fra i cento sistemi opposti 
e incompatibili , nei quali essa si divide , o fra i 
quali, per dir meglio, è combatmta. 

Vi ha due vizi irrimediabili, che hanno distrutti, 
e distruggeranno di volta in volta tutti i sistemi di 
morale umana : difetto di bellezza , e difetto di mo- 
livi. Perchè una morale sia perfetta , deve riunire 
queste due condizioni al massimo grado j deve cioè 
non escludere, anzi proporre i sentimenti c le azioni 
più belle, e dare dei motivi per preferirle. Ora, nes- 
suno di questi sistemi può farlo: ognuno di essi è, 
per dir cosi , obbligato a scegliere ; e lutto ciò che 
acquista da una parte lo perde dall’ altra. Se per 
evitare la difficoltà, si ricorre ad un sistema medio , 
questo tempererà i due difetti, ma gli avrìi entrambi. 
Mi sia lecito di entrare in un esame più esteso , 
per mettere in chiaro questa proposizione. 

A misura che un sistema di filosofia morale si 
adatta al sentimento universale, consacrando alcu- 
ne massime che gli uomini hanno sempre lodate ed 
ammirate , la preferenza data alle cose giiute sulle 
piacevoli, il sacrifìcio di se stesso, il bene fatto sen- 
za speranza di ricompensa nè di gloria , diviene 
tanto più arduo il trovare iicll’ intelletto le basi r.a- 
gionevoli di quella dottrina. Infatti, se noi esaminia- 
mo quale sia in una bella azione la qualità che ec- 
cita r ammirazione , e che ci fa nominar bella quel- 
la azione , troveremo non esser altro che la difficoltà 
( intendo , non la difficoltà di eseguire , che n.isce 
dagli ostacoli esterni, ma quella di determinarsi): 
l’utilità, la giustizia, saranno condizioni senza le 
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quali essa non sarehhe bella , ma non sono quelle 
die la i^endono tale. Il che è si vero , che se , men- 
tre si sta ammirando la risuluzioue presa da un uo- 
mo ili una data circostanza , alcuno scopre eh’ essa 
era di suo vantaggio, c ch’egli lo sapeva prenden- 
dola , r a ui mi razione cessa ; quella risoluzione si chia- 
merà buona, utile, giusta, savia, ma non più mira- 
bile , nò bella ; si dirà , che quell’ uomo è stato for- 
tunato , onesto , avveduto ; nessuno lo chiamerà gran- 
de. Vediamo anche una prova di ciò nella invidia , 
la quale, quando non possa negare una bella azione, 
si alfatica in trovare dei motivi, pei quali appaja che 
chi l’ha intrapresa vi trovava il suo conto, in pro- 
vare cioè , che quella azione era facile •• le cose fa- 
cili non sono ammirate. Ma perchè mai le più belle 
azioni compariscono difficili ai più degli uomini f se 
non perchè essi non trovano nella ragione motivi 
sufficienti per intraprenderle risolutamente , anzi tro- 
vano nell’amore di se dei motivi contrari? Quindi 
consegue , che quanto più un sistema di morale avrà 
per iscopo la bellezza delle azioni , tanto meno avrà 
argomenti per provare che è ragionevole di abbrac- 
ciarlo c di seguirlo. 

Ma se un sistema si fonda sul mero ragionamen- 
to , se non pretende dall' uomo altre determinazioni 
che quelle alle quali si può provargli ch’egli si deve 
port.are per conseguire il suo utile temporale, esso 
scontenta ed offende un’altra tendenza di tutti gli 
uomini, i quali non vogliono rinunziare alla stima di 
ciò che è bello senza essere utile a qualche modo } anzi 
è bello perciò appunto. Io so , che nella teoria della 
morale fondata sull’interesse si spiegano tutte le azio- 
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Ili piò magnanime , e più indipendenti da ciò che 
comunemente si chiama utile : si spiegano col dice , 
che gli uomini di gran cuore trovano in esse piace* 
re. Ma perchè una teoria morale sia completa , non 
basta che spieghi come alcuni possano averle fatte » 
bisogna che dia ragioni ed impulsi per farle : altri- 
menti la parte più perfetta della morale diventa una 
eccezione alla regola, e il retaggio di alcuni uomi- 
ni die si allontanano dal modo comune di ragiona- 
re, è quasi una stravaganza di gusto (i). Yi è ne- 
gli uomini nna potenza , che gli sforza a disappro- 
vare tutto ciò che appare loro emer falso; e come 
essi non possono disapprovare le virtù disinteressa- 
te , così vogliono un sistema , nel quale esse entrino 
come ragionevole Io credo , che quanto più si osser- 
vi , sempre più si vedrh , che le morali umane si 
agitano fra questi due termini , cercando invano di 
ravvicinarli: ogni sistema ha una parte di fondamen- 
to nella natura umana , cioè nella ragione , o nel 
sentimento : la difficoltà consiste nel farli coincide- 
re, nel trovare un punto che li riunisca al massimo 
grado. 

Questo punto è la morale teologica. 

(O scrittore snonirao della vita di Helvetius, dopo 
aver parlalo di alconi suoi tratti di beneficenza, riferisce 
eh' egli disse al zoo cameriere, il quale ne era testimonio: 
vi proibisco di raccontare quel che avete veduto, anche 
dopo la mia morte. Questo scrittore non ricorderebbe una 
tale circostanza, se non fosse di opinione che la volontà di 
celare i beneficii che si fanno è nna disposizione virtuosa. 
Essa è tale senza dsihblo; ma nel sistema di Helvetius b 
impossibile classificarla fra le virth. 
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S’ immagini qualunque sentìmeulo di pcrfeziotic t 
raso si trova nel Vangelo $ si esaltino i desiderii del- 
]’ anima la più |>ura da passioni personali fino al 
sommo ideale pel bello morale : essi non oltrepasse- 
ranno la regione del Vangelo. E nello stesso tempo, 
non si troverà alcun sentimento di perfezione , al 
quale col Vangelo non si possa assegnare uo motivo 
razionale , preponderante , e legato naturalmente con 
tutta la rivelazione. 

E egli bello il pordomarc le offese, l’avere un 
cuore inalterabile, placido, e fraterno per chi ei odia? 
Chi ne dubita ? ma perchè dovrò io averlo tale , se 
tutto mi strascina ai sentimenti contrari ? Perché tn 
non puoi odiare il tuo fratello che come cagione del 
tuo male ; s’ egli non lo è, il tuo odio diventa Irra- 
gionevole ed ingiusto : ora egli non ti ha fatto ma- 
le; la tua volontà sola può uuocerli realmente: egli 
ha fatto m^Ie a se, e merita da te compassióne. Se l’of- 
fesa ti punge , è perché tu dai alle cose temporali un 
valore clic non hanno; perchè tu non senti abitualmente 
che Dio è il tuo solo bene; c che nessun uomo, nessuna 
cosa ti può togliere a Lui. Il tuo odio viene dunque 
dalla corruiuda del tuo cuore, dal traviamento del tuo 
intelletto: purifica l’uno, e correggi l’altro, e non 
potrai più odiare. DI più , tu riconosci come II piò 
sacro dovere quello di amare Iddio sopra ogni cosa; 
tu devi dunque bramare eh’ Egli sia glorificato ed 
obbedito: oseresti tu volere che alcuna creatura ra- 
gionevole gli negasse il suo om.igglo ; si ribell.assc alla 
sua legge ? Questo pensiero ti fa orrore : tu deside- 
rerai dunque clic ogni uomo serva Dio, e sia nell’or- 
dine ; se lo fai , tu desideri ad ogni uomo la perfe- 
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tione, la somma feliciti, tu ami ogni uomo corno 
te stesso. 

È bello il dare la propria vita per la verità e 
per la giustizia , il darla senza testimonii, che ti am- 
mirino, senza un compianto, nella certezza che gli 
uomini ÌDgannati ti accompagneranno colle esecrazio* 
ni , che il sentimento della santità della tua causa 
non troverà fuori di te dove appoggiarsi, dove diffon- 
dersi? Non v’ è uomo che non pianga di ammirazio- 
ne, all’udire che un altr’uomo abbia abbandonata 
la terra cosi. Ma chi proverà, che sia ragionevole il 
farlo ? Quale è il motivo , per cui si debba riimn- 
ziare a quel sentimento, che domina tutto il nostro 
essere , al desiderio di far consentire delle anime 
immortali, come la nostra, al nostro più alto e pro- 
fondo sentire ? Perchè, quando a seguire la giustizia 
non v’ è altra via che la morte , è certo per noi , 
che Dio ci ha segnata quella via per giungere a 
Lui; perchè il secolo presente non ha il suo compi- 
mento in se; perchè il bisogno che abbiamo di es- 
sere approvati non sarà contento , che quando vedre- 
mo che Dio ci approva; perchè ogni nostro sacrificio è 
leggiero in paragone dell’ inefiabile sacrificio dell’Uo- 
mo Dio, al quale dobbiamo rassomigliare, se voglia- 
mo entrare a parte del suo regno. 

Ecco i motivi , per cui milioni di deboli creatu- 
re t con quell’ ajuto divino , che rende facili tutti i 
doveri , hanno trovato , che la determinazione la più 
ammirabile e la più difficile , quella di morire fra i 
tormenti per la verità , era la più ragionevole , la so- 
la ragionevole; e l’hanno abbracciata. Prodigiosa sto- 
ria della Religione ! nella quale l’ atto di virtù il 
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|ìiù superiore alle forze dell’uomo, è forte qtlelta 
di cui gli esempi sono più comnni< 

Non se nc potrà immaginare alcttno» per etti il 
Vangelo non dia motivi; noti si potrà immaginare 
un sentimento vizioso, che» secondo il Vangeloi nod 
supponga una idea falsa» Si domandi ad un erbtiano 
quale sia in ogni caso la risolutione più ragionevole 
e la più utile; egli dovrà rispondere t la più onesta 
c la più generosa» 

Ma questo non basta : dai sistemi di morale filo- 
sofica risulta un altro difetto essentiale, e put^ ir- 
rimediabile. Osservandoli anche da questo lato, e 
comparandoli Colla morale religiosa, troveremo che 
questa non solo ne è esente, ma che invece di quelli 
ha una perfezione» 

Nel principio della morale don si cerca puta'^ 
metile una verità speculativa ; sì vuole che sìa una 
sorgente di regole per norma della vita. Ora, tutti i 
prìncipii di morale umana sono sterili e sensta appli- 
cazione ; non già che dato un princìpio, non possa 
uno dedurne uno regola; ma perchè non ne vengono 
regole innegabili , universali, e perpetue ; regole che 
tutti debbano riconoscere, quando abbiano ammesso 
il principio. 

Facciamo brevemente questo esame sopra uno di 
essi, che è forse il più diffuso a questi tempi; quello 
che riduce tutte le obbligazioni morali all’interesse 
proprio, bene inteso; principio, il quale suppone che 
l' interesse privato coincida sempre col pubblico , di 
modo che 1’ uomo giovando agli altri fa la sua felb 
cita, c viceversa (t). Supponiamo nn uomo convinto 

,'i) V. Essai stir l'ìndifférence en matière de religian 
ime èdil. T.i.er nota alle I>ag'47®'77- 
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di questo principio, e disposto sinceramente a rcgO' 
larsi in conseguenza ; supponiamolo alla scelta di una 
azione. Che farà egli per trovare la regola? Esami- 
nerà il suo interesse. Come farà per bene intenderlo? 
Eipasserà tutte le eventualità di piacere c di dolore, 
delle quali la sua azione può essergli c.'tusa. Ha egli 
r avvenire davanti a se? Conosce gli elletti, e le cir* 
costanze indipendenti dalla sua azione , e che agiran- 
no sopra di lui in conseguenza di quella, le opinioni, 
i capricci degli uomini, il cangiamento possibile dei 
suoi sentimenti stessi? Non si parli del tempo e del- 
la occupazione che esige questa ricerca; ma si dioa 
se può condurre ad un risultato. Questo principio 
non è dunque applicabile che al passato ; è principio 
di osservazioni, e non di regole. Voi mi direte 1 esa- 
minando tutte le azioni degli uomini , si vede , che 
le virtuose hanno accresciuto il ben essere di chi le 
ha fatte, le viziose hanno avuto con se il loro ca- 
stigo. Sia pur cosi ; io vi passo questo fatto ; ma non 
è questo che io vi domando : io domando : di due 
azioni fra le quali debbo scegliere, quale mi farà 
piò felice? Mi rimandate voi alla mia esperienza? 
ma essa non basta: alla esperienza di tutti i tempi ? 
ma io non la conosco; nè mi basterebbe, perchè ho 
bisogno di sapere gli effetti di una azione sopra di 
me, date queste uniche circostanze in cui io sono. 
Mi rimandate voi al consenso universale ? ma questo 
consenso non esiste ; ma se esistesse, non sarebbe una 
autorità per me : converrebbe supporre che gli uo- 
mini non errano quando vanno d’accordo nel (issare 
l’utile o il danno di una azione, e che le loro una- 
nimi osservazioni sono applicabili anche al mio caso. 
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4 Ma siccome secondo questo sistema in ogni azio* 

^ nc virtuosa si verificano due condizioni , il bene di 

chi la fa, e il bene pubblico: cosi non potendo io 
prevedere il primo , nè ricavarne la regola dell’azio- 
ne, andrò almeno a ricercarla nel ben pubblico, 
colla certezza che , se io lo procuro , avrò anche 
fatta la mia particolare felicitai. Ma è inutile diffon- 
dersi a dimostrare , che questo pure è impossibile ad 
indovinarlo , che scoprire la somma di piacere e di 
dolore che porterà agli altri la mia determinazione, 
è cosa superiore all’intelletto umano. Ma supponiamo, 
che uno vi giunga, che egli sappia, che quella azio- 
ne è certamente utile agli altri , c che egli vi si ri- 
solva : suppouiamo, che per questa sua azione (l’i- 
potesi non è strana) egli sia odiato, perseguitato, 
tormentato: la sua azione diventa forse cattiva per- 
chè egli non ha saputo combinare l’ interesse proprio 
coll’ altrui T La buona coscienza , si risponde , lo so- 
stiene e lo compensa, c mette cosi in salvo il suo 
interesse. Ma la voce della coscienza , domanderemo, 
è ella certa , perpetua , porta ella, in conseguenza di 
tutte le azioni utili al pubblico, un piacere infallibil- 
mente supcriore a tutti i mali che da esse possono 
vcuire ai loro autori , e una pena per tutte le azioni 
dannose, superiore ai vantaggi ? Se questo si afferma, 
converrà ricorrere alla sola coscienza , per regolarsi 
indipendentemente da ogni altro piacere o dolore; 
perchè il dolore c il piacere della coscienza essendo 
infallibile e sempre preponderante , mi darà , secondo 
il sistema stesso , una norma certa della virtù. Ma se 
questo non si afferma , e si dice che la retribuzio- 
ne della coscienza può mancare prima per riguardo 
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al tempo , poiché un uomo può aver diletto d' una’ 
azione dannosa, e dolore d’una azione utile, e ino* 
rire prima che il rimorso o la consolazione della 
coscienza porti la pena e il premio; se si dice clic 
questa retribuzione è incerta perché di|>eude dalle 
circostanze, dalle idee, e dal temperamento dell’uà* 
mo su cui deve operare, ne verrà di conseguenza 
che la cognizione certa che una azione sia per essere 
utile al pubblico non basterà per dichiararla virtuosa, 
per provare ad uno che debba intraprenderla ; giac- 
ché non sarà provato eh’ essa sarà utile a lui. Che 
se si dicesse , che questa voce della coscienza , ben- 
ché non Infallibile né preponderante, é però da met- 
tersi a calcolo, essendo un fatto noto, che essa porta 
piacere e dolore secondo le azioni , e dà quindi una 
probabilità di premio e di pena , ne verrebbe di 
conseguenza , che, ad eguali circostanze estrinseche, 
le obbligazioni non sono eguali ; perchè la cognizione 
del danno pubblico potrà obbligare ad astenersi l'uo- 
mo che , conoscendosi di coscienza delicata, prevede 
che dall’ averlo cagionato gliene verrà diminuzione 
di felicità , ma non cdIuì che , sentendosi agguerrito 
contro il rimorso, si promette la tranquillità dell’ani- 
mo ; e i due estremi del sistema , interesse pubblico, 
c interesse privato, si combineranno nel primo caso, 
e non nel secondo. Tali sono ( oltre lo tante notate 
da’ moralisti pensatori ) le conseguenze di questo si- 
stema > sistema assurdo , perchè si fonda sulla sup- 
posizione di un fatto smentito in mille casi dalla 
realtà , ohe il bene pubblico cioè coincida sempre 
col bene particolare dell’operante in questa vita; di 
un fatto , che quand' anche fosse vero, non potrebbe 
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essere dimostralo, e posto ia principio per ravTemre, 
non avendo ogni uomo i dati necessari per accettarne 
]a veriBcaiione nel suo caso. E come 1 errore è ca- 
gione di errore, questo sistema è inapplicabile in 
pratica , per le stesse ragioni che lo rendono assurdo 
in principio. 

Del resto, si osservi di passaggio, che questo si- 
stema non è altro che radlerazione di una grande 
verità proposta dalla religione: che operando la giu- 
stizia 81 Ottiene la somma felicità. Una hlosofia arbi- 
traria, ha voluto ( se mi è lecito usare queste eapew- 
sione ) togliere da questo calcolo la ciTra della vita 
futura} e il calcolo si è trovato fallalo. 

È dunque dimostrato che da questo principio non 
si possono all’uopo dedurre le regole della condotte; 
ripeto , le regole certe j giacché uno potrà bensì tro- 
vare che nel suo caso ne venga più probabilmente 
una regola tele c fermarsi a quella , ma essa non 
sarà tale che obblighi a riconoscerla tutti quelli che 
ammettono il principio , sotto pena di non esser 
logici. 

Questo inconveniente è comune a tutti gli altri 
sistemi di morale umana , perchè in lutti , le regole 
non sono espresse nel principio , nè derivano necM- 
sariameute da quello. Per islabilire in un modo in- 
contrastabile è necessaria una cognizione profetica di 
tulli gli effetti delle azioni , una cognizione di lutti 
i loro rappirli coll’ordine generale. Ammesso che 
r idea dei dovere sia il principio delle obbligazioni 
morali, per avere le regole , o converrà diro che 
l’uomo conosce certamente tutti i suoi doveri in 
ogni caso, o confessare che le regole devono venirci 


Digitized by Google 


CAPITOLO Ul. 193 

<3a tati’ altro che da questo solo principio: animesso 
che sia la coscienza , o converrà dire che essa non 
inganna mai, e quindi rimettere le regole alla co- 
scienza di ognuno , o confessare qui pure che non 
vengono dal principio. 

La morale religiosa sola poteva dar regole prati- 
che incontrastabili, e unite indissolubilmente al prin- 
cipio , perchè sola può riconoscere un principio di 
autorità infallibile, quale è Dio, e sola può comuni- 
care all’ uomo le regole derivanti e rivelate da que- 
sto principio. Chi lo ha ammesso, deve ricevere 1« 
regole , deve esser certo che son giuste , perchè chi 
le ha date conosce tutti i rapporti possibili dei sen- 
timenti o delle azioni colla eterna immutabile giu- 
stizia ( 1 ). 

Principio di irrecusabile autorità : regole alle quali 
si riduce ogni atto ed ogni pensiero : spirito di per- 
fezione che in ogni cosa dubbia rivolge l’ animo al 
meglio: promesse superiori ad ogni immaginabile in- 
teresse temporale: modello di santità proposto nel- 
l’uomo- Dio: mezzi efficaci per ajutarci ad imitarlo 
nei Sacramenti da Lui istituiti , nei quali anche chi 

(1) Di qui si vede quanto sia assurda la pretensione di 
fare eccezioni alla legge divina , col pretesto di una mag- 
gior utilità ; essa suppone una più estesa cognizione della 
possibile utilità nell' uomo che in Dio. L' uomo non vede 
che una parte della cose ; Dio è venuto iu soccorso della 
sua infermità, e gli ha dato regole, stando alle quali i'uo- 
mo è certo di fare quello che dovrebbe scegliere se avesse 
tutto veduto: l’uomo che si dispensa dal seguirle, inette in 
confronto il poco che egli conosce colla Sapienza influita 
di Dio , e decide in favore della saa propria opinioue. 

MAKZOHI OPERE VOL. Ut. l 3 
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ha la sventura di non riconoscere l' aaiorìlk divina , 
non può non ravvisare azioni che dispongono ad 
gai virtù : tale è la morale della Chiesa cattolica , 
quella morale che sola ha potuto farei conoscere quali 
noi siamo , che sola dalla cognizione di mali uma- 
namente irrimediabili ha potuto far nascere la spe- 
ranza } quella morale 'che tutti vorrebbero praticata 
dagli altri, che, praticata da tutti , a tutti darebbe il 
più alto grado di perfezione e di felicilù che si possa 
conseguire su questa terra ; quella morale , a cui il 
mondo stesso non ha potuto negare una perpetua te- 
stimonianza di ammirazione e di applauso. 

Che anche dopo il Cristianesimo alcuni filosoG si 
sieno affaticati per iscoprirne un’ altra , questo è un 
fatto pur troppo vero. Simili a chi , trovandosi con 
una moltitudine assetata , e sapendo di esser vicino 
ad un gran fiume, si fermasse a fare con dei pro- 
cessi chimici qualche goccia di quell’acqua che non 
disseta , essi hanno consumate le loro cure nel cer- 
care una teoria di doveri ; quando si sono abbattuti 
in qualche importante verità morale, non si sono ri- 
cordati che era stata loro insegnata, che era un fram- 
mento o una conseguenza del catechismo, non si sono 
avvisti che avevano soltanto allungata la strada per 
giungere ad essa , che invece di presentare una legge 
nuova, spogliavano della sanzione una legge già pro- 
mulgata (i). La Chiesa non ignora i loro sforzi , e i 

(t) Chi non riflettesse che le scienze morali non seguono 
la progressione delle altre, ( perchè non sono dipendenti 
dal solo intelletto, oè propongono di quelle verità, che rico- 
nosciute una volta non sono più contrastate , e servono di 
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risultati di essi : ma i) ([ucsto un esempio per lei ? 
Essa non ha potuto che ammonirli , e compiangerli : 
perché avrebbe dovuto imitarli ? La Chiesa a cui 
Gesù Cristo ha consegnata una dottrina morale per- 
fetta , non dovrà mantenersene padrona ^ dovrà ces- 
sare di dirgli con Pietro : da chi onderemo ? tu hai 
le parole di vita eterna (i)? dovrà cessare di ri- 
petere , che disperde chi non raccoglie con lui (ss)? 
Potrà supporre un momento che vi sieno due vie , 
due verità, due vite? Le sono stati affidati dei pre- 
cetti; e depositaria infedele, e amministralricc diffi- 
dente, essa dispenserà dei dubbi? Lascierà da un 

scala ad altre verità ] oou saprebbe spiegare come la dot- 
trina di Helvetius abbia potuto succedere io Francia a 
quella del grandi moralisti del secolo deciniosetlimo. Colpito 
della iofctiorilà della prima, non saprebbe delle due ma- 
niere di renderne ragione, quale ammettere come la meno 
strana: o che Helvetius, moralista di profcssiouc, non si fosse 
curato d' informarsi dello stato della scienza e delle opinio- 
ni di scrittori rinomatissimi e recenti, o die leggendo le 
loro opere egli non avesse veduto come le questioni ch’egli 
ha messo in campo erano già coinpiutumente sciolte, c che 
la soluzione era sempre quella eh’ egli doveva trovare la 
più magnanima e la più utile, quella ch’egli avrebbe desi- 
derato che ognuno adottasse nelle sue relazioni con lui; non 
avesse veduto come in quei libri tutto concorda colla scienza 
che l’uomo ha di se stesso, come i principi! souo senza ec- 
cezione di tempi o di persone, come la perfezione è ra- 
gionata, come il vero modo per fare trattati utili univer- 
sali ed onesti di morale, era adottare quei principi, ed ap- 
plicarli alle osservazioni che presenta la società. 

(i) Domine, ad quem ibimus ì verba vitae aelernae 
habes. Joh. vi. 69. 

(a) Qui non colligit mecuin, dispergit. huc. xi. 6. 
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canto la parola eterna, e si avvilnpptn'à nei discorsi 
dell’ uomo* per riuscire a trovare forse, che la virtù 
è più ragionevole del vizio, forse, che Dio deve essere 
adorato eJ obbedito, forse, che bisogna amare i suoi 
fratelli ? 11 V erbo avrà assunta questa carne mortale» 
avrà attraversate le angoscie iiielfabili della reden- 
zione, per meritare alla società da lui fondata un 
posto fra le accademie filosofiche f Essa, che coi suoi 
primi insegnamenti può innalzare il semplice che 
ignora tutto fuorché la speranza , al più alto ptuito 
della morale, a quel punto a cui si ritrova Bossuet dopo 
aver percorso un vasto circolo di meditazioni subli- 
mi , non ve lo innalzerà, ma lo rispingerà sulla strada 
del ragionamento , che conduce a cento mete diver- 
se? Stanco e smarrito, l’uomo si rifuggirà alla città 
posta sul monte (i), ed essa non gli darà asilo? Af- 
famato di giustizia e di certezza , di autorità e di 
speranza , egli ricorrerà alla Chiesa , e la Chiesa non 
gli spezzerà quel pane che si moltiplica nelle sne 
mani ? No ; la Chiesa non tradisce cosi i suoi figli ; 
noi non possiamo temere di esserne abbandonati ; 
non ci resta che il timore salutare che noi possiamo 
abbandonarla : un tal timore non deve che crescere la 
nostra fiducia in Chi ci può tenere attaccati a questa 
colonna e fondamento della verità (a). Dimenti- 
chiamo diciotto secoli di esistenza , di successione 
di pastori, c di sommi pastori, di continuazione nella 

(1) A'o/i palesi cò'ilai abscondi sopra mo.ilem posila, 

Mjtth. V. i 4 < 

fa) Ecclesia Dei viei , coluinna et Jìrmameiilitm verità- 
tis, I. aii Tiiiiolli. III.. i 5 . 
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stessa dottrina , diciotto secoli nei quali si contano 
tante persecuzioni e tanti trionfi, tante separazioni 
dolorose, e non una sola transazione: che abbiamo 
noi bisogno di esperienza ? I primi fedeli non l'ave- 
vano , ed hanno creduto : bastò loro la parola di 
quel Dio per cui mille anni sono come il giorno 
di jeri che è passato (i). 

Io non mi diffonderò qui davvantaggio sulla su- 
perioriUi della morale religiosa, argomento, trattato 
da sommi uomini , e collegato naturalmente con tutte 
le opere che parlano di questa morale. I soli cenni 
staccati che ne lasciò Pascal , contengono più sco- 
perte importanti di morale generale , ebe molti vo- 
lumi (a). Altronde, far risaltare questa superiorità, è lo 

(1} Quoniam mille anni ante oculot tuo$ lamquam dies 
hesterna quae [’raeteriit. Ps. Lxxxir. 4> 

(a) Pascal, per avere osservali profondamente i mali del- 
r uomo , c stato le tante volle tacciato di atrabiliario ; 8 
questa taccia non è forse mai stata data ad Helvetius che 
rappresenta lo natura umana nel punto di vista il pih tri- 
sto e desolante. Questa diflerenza di giudizio è tanto piti 
strana , in quanto Pascal , il quale aveva troppo studiato se 
stesso per essere sprczzatorc degli altri, non respira che 
compassione di se e d’altrui, rassegnazione, amore, e spe- 
ranza; egli riposa di tratto in tratto con gioja e con calma 
nel rielo lo sguardo turbato e confuso dalla contemplazione 
dell’ abisso del Cuore umano : e le riflessioni di Helvetius 
sono sovente amare, iraconde, insofferenti, o di una crudele 
festività. Pascal è atrabiliario , perchè mostra la necessità di 
rimedii che ci spiacciono più dei mali. Helvetius invece , 
cerca ad ogni inconveniente morale una causa estranea j 
invece di urtare le passioni, le lusinga, insegnando ad 
ognuno ad attribuire i vizi alla necessità, 0 alla ignoranza 
altrui , e non alla propria corruttela. 
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scopo d! tulio il presente scritto. Riepilogliiamo ora 
brevemente i risultiti del confronto che abbiamo fatto 
in (piesto capitolo. 

La fìIosoGa non ha potuto convenire in un solo 
principio, e in una sola regola, che sono le due 
parli essenziali della morale. ìVon è dumpc una; nè 
si può contrapporla alla rivelazione. 

Esaminando ad uno ad uno i sistemi di morale 
filosofica , si troverà , che nessuno di essi può con- 
ciliare la somma bellezza colla somma ragionevolez- 
za ; (piindi ognuno di essi lascia molto a desiderare 
ai suoi stessi partigiani. La morale teologica riunisce 
queste due condizioni al massimo grado. 

1 sistemi di filosofia morale non {danno regole 
certe, e derivanti necessariamente dal principio ; quelle 
proposte dalla morale teologica sono tali; il suo prin- 
cipio è l’autorità di Dio, e le sue regole sono i co- 
mandamenti di Dio. 

Quando si ammette che la mor.alc del Vangelo 
viene da Dio, bisogna ammettere nella Chiesa lo 
stretto dovere di adottarla c di mantenerla ad esclu- 
sione di ogni altra. Quando poi si viene ad esami- 
narla in confronto delle altre, le sue perfezioni pro- 
vano sempre piò la origine divina di essa. 
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CAPITOLO IV. 

Sui decreti della Chiesa ; sulle decUioni 
dei Padri ; e sui Casisti. 


Elle (l’Église) substitua V aiUorité de ses decrets^ 
t;t les décisions des Pères aux lumières de la rai- 
son et de la conscience , V étude des Casuistes à, 
celle de la philosophie morale Pag. 4td-i4. 

La Chiesa fonda la sua autorità nella parola di Gesù 
Cristo; essa pretende essere depositaria e interprete 
delle Scritture e della Tradizione : essa si protesta , 
non solo di non aver mai insegnato nulla che non de- 
rivi da Gesù Cristo , ma di essersi sempre opposta, e 
di volersi opporre sempre ad ogni novità che tentasse 
iutrodnrsi , di esser pronta a cancellare appena scritto 
ogni jota , che una mano profana osasse aggiungere 
alle carte divine. Essa non ha mai preteso di avere 
l’autorità d’inventare principii di morale essenziale : 
anzi la sua gloria è di non averla , di poter dire che 
ogni verità le è stata insegnata Gno dalla sua origine, 
eh’ ella ha sempre avuto gli insegnamenti e i mezzi 
necessarii per salvare i suoi Ggli, di avere una autorità 
che non può crescere , perchè non è mai stata man- 
cante. Essa aflerma in conseguenza, che i suoi decreti 
sono conformi al Vangelo, e che non riceve le deci- 
sioni dei Padri che in quanto gli sono pure conformi, 
e sono mia testimonianza della continuazione della 
stessa fede , e della stessa morale. Se la Chiesa affer- 
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ma il vero, non si potrà dire ch’ella soslitolsca que* 
6ti decreti e queste decisioni ai lumi della ragione e 
«Iella coscienza , come non si può dire sostituita alla 
legge una sentenza che ne spieghi lo spirito , e che 
ne Jciermini l’esecuzione; si dovrà anzi confessar 
ch’essa regola l’uiia c l’altra con una norma infalli- 
iòle, come è quella del Vangelo. Che se non si vuol 
crrderè a questa asserzione della Cliiesa, conviene dire 
quali sono le massime di morale proposte dalla Chiesa, 
che non vengano dal Vangelo, che siano contrarie, 0 
anche soltanto indifferenti al suo spirito. Questa ri- 
cf-rca non farà che mettere sempre più in chiaro la 
maravigliosa immutabilità della Chiesa nella sua mo- 
rale perpetuamente evangelica, e la ìnBnita distanza 
che passa fra essa e tutte le sette filosòfiche, nelle 
quali non si ò fatto che edificare e distruggere , che 
afTcruiare e disdirsi; nelle quali i più savi sono stati 
stimati quelli che più hanno confessato di dubitare. 

Quanto ai casisti , comincio dal confessare di non 
averli letti, non dico tutti, che deve esser cosa impos- 
sibile, ma neppur uno; c di non averne altra idea, 
che ^iier le confutazioni e le censure che di molti di 
essi furono fatte. Ma la cognizione delle loro opere 
è necessaria j>er istabilire il punto che interessa la 
Chiesa a riguardo loro, ed è: che alla Chiesa non si 
possono attribuire le dottrine dei casisti: essa non si 
fa mallevadrice delle opinioni dei privati; nò pretende 
che alcuno de’ suoi figli non possa errare!: questa pre- 
tesa contraddirebbe le predizioni del suo Fondatore 
divino. l'Issa non ha mai proposti i casisti come norma 
di morale : era anzi impossibile il farlo ; perchè le de- 
cisioni loro devono essere un ammasso di opinioni so- 
vente varie , e sovente opposte. 
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La storia del Casismo può dar luogo a due osser> 
vazioui importauti. L'uua, che le proposizioui inique 
£uo alla stravaganza , cbe sono state messe fuori da 
qualche casista, sono motivate sopra sistemi arbitrarli, 
ed indipendenti dalla religione. Alcuni fra di loro 
si erano costituiti in scuola di filosofi moralisti profa- 
ni , e si perdevano a consultare e a citare Aristotele e 
Seneca, dove aveva parlato Gesù Cristo. Lo stesso prin- 
cipio sul quale sembra che questi fondassero una gran 
parte della loro autoriUi ( quello della probabilitìt ), è 
un principio tutto filosofico: essi non hanno mai, per 
quello che io sappia , tentato di provare che era 
tolto dalla rivelazione : sarebbero stati ben impac- 
ciali a farlo. Questo è lo spirito che Fleury osservò 
negli scritti di questi ; // s*est à la fin trouvé des 
casuistes qui-onl fonde leur morale plutót sur le 
raisonnement humaìn y que sur VEcriture et la 
tradìtion. Gomme si Jésus-Christ ne nous avait pas 
enseigné toute vérité aussi-bien pour les moeurs 
que pour la fot: comme si nous en étions encotm 
à chercher avec les anciens philosophes (i). L'al- 
tra osservazione si è : che gli scrittori e le autorith 
che nella Chiesa si alzarono contro quelle proposi- 
zioni , opposero ad esse costantemente le Scritture e 
la Tradizione. Gli eccessi di una parte dei casisti 
vennero dunque dall’ essersi essi allontanati dalle nor- 
me che la Chiesa segue e propone ; e a queste si 
dovette ricorrere per ricondurre la morale ai suoi veri 
principi!. 

(i) Moeurs des Chrétiens, parti», lxiv. Mullitu' 
de des Docteurs. 
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CAPITOLO V. 

Sulla corrispondenza della morale cattolicd 
coi Senlinienti naturali , retti. 


Iai morale fut absolument dénatiwée àntrd Ics 
mains da cautisles; elle devine étrangère au coeuf 
comma à la raison : elle perdit de vile la soiif^ 
franca qua chacune de nos faiUes pouvait causar 
à quelquunc des cràatures , pour n'avoir d'autres 
lois qua les volontés supposécs da Créateur : elle 
rapoussa la base que lui avait donnèe la nature 
dans la coeur de lous Ics honimcs , pour s’en for^ 
mcr una ionie arbilraire» pag. 4*4* 

l^encliè non si voglia qui difendere i casisti , non 
si può a menu di non riclamarc contro una condanna 
che li comprende miti ; Il loro numero è si grande, 
che è ({nasi Impossibile che non vi sia stato fra essi 
alcuno che abbia trattata la morale cristiana con sin- 
rcrit.'i c con scienza t quegli stessi che svelarono e 
condannarono le massime false di alcuni casisti non 
mancarono di fare una distinzione fra la moltitudi- 
ne , e di render giustizia ai buoni. 

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusata di 
aver susliluito lo studio dei casisti alla filosofia mo- 
rale, t: siccome II non tenere altre leggi che le vo- 
lonl.'i ( non supposte ma rivelale ) del Creatore non 
è massima pri\ata dei casisti, ma generale della Chie- 
sa ; cosi queste censure vengono a ricadere sovra di 
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essa. Ad ogni modo, io credo bene di esporre lo 
spirito della Chiesa su questo particolare, per mo- 
strare che ciò che viene da lei è sapientissimo , e per 
impedire che le si attribuisca ciò che nou è suo. 
Che se l’intenzione dell’illustre Autore non è stata 
di censurare la Chiesa , tanto meglio : io avrò avuto 
campo di renderle omaggio senza contnaddire a nessuno. 

La Chiesa non ha poste le basi della morale, ma 
le ha trovate nella parola di Dio. Io sono il Signore 
Dio tuo (i): questo è il fondamento e la ragione 
della legge divina, e per conseguenza della morale 
della Chiesa. Il principio della sapienza è il timor 
di Dio (a). Ecco le basi sulle quali sole doveva la 
Chiesa edificare. 

Ma ciò facendo, ha ella potuto rispingere le basi 
naturali della morale , cioè i sentimenti retti, ai quali 
tutti gli uomini hanno una disposizione 7 Non mai : 
giacchò questi sentimenti non ponno mai essere in 
contraddizione colla legge di Dio , dal quale vengono 
essi pure. La legge non è anzi fatta che per confer- 
marli , che per annunziare all’ uomo eh’ egli può e 
deve seguirli , per dargli un mezzo con cui discer- 
nere nel suo cuore ciò che Iddio vi lia posto c ciò 
che il peccato ,vi ha introdotto. Poiché ipiestc due 
voci parlano in noi ; e troppo spesso, tendendo l' o- 
recchlo interiore, l’uomo non ode una risposta di- 
stinta e sicura, ma il suono confuso d’nna triste con- 
tesa. Conformare la morale alla legge divina è dun- 

fi) Ego sum Dominus Deus tuus. Exo«l. xx. a. 

(a) Initium sapienliae timor Domini. Psal. ex. Eccli. i. 
iC. Prov. >• 7. Ibid. IX. 10. 
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quc un far].-i essere confortne al cuor retlo eil alltt 
ragione sana : e questo ha fatto la Chiesa j ed essa 
sola può farlo come interprete infallibile di questa 
legge. 

Pcrehò , a che giova che il regolo sul pei'fetlo | 
se la mano trema a colui che lo tiene f À che var* 
rebbe la sautit^ì della legge , se 1’ interpretazione ne 
fosse abbuidunatn al giudizio passionato di chi deve 
assoggetiarvisi ? Se Dio non l’avesse resa indipendente 
dalle tlutluazioni della mente umana , affidandola a 
quella Chiesa eh’ Egli ha promesso di assistere T 
Se dunque il riguardo al dolore degli altri, se il 
dovere di non contristare una immagine di Dio è 
uno di questi seuti menti stampati da Dio nel cuore 
deir uomo , la Chiesa non lo avrà certamente perduto 
di vista nel suo insegnamento morale, perchè non lo 
avrà perduto di vista la legge divina. Cosi ò infatti. 

E insegnamento catechistico universale, che i 
peccati si aggravano in proporzione del danno che 
con essi si fa volontaiiamente al prossimo. 

l.a Chiesa insegna esser peccati una qmintith di 
azioni, alle quali non si può assegnare altra colpa* 
hilith , che il torlo che con esse si fa altrui. 

I.’ intenzione di allllggere un uomo è sempre un 
peccalo; l'azione la più lecita, l’esercizio del di* 
ritto il più incontrastabile diventa una colpa, se sia 
direno a questo orribile 6ne. 

La Chiesa ha dunque tenuto di vista questo sen* 
tiinenlb: essa vi ha poi aggiunta la sanzione, insc* 
giiando che il dolore fatto agli altri diventa iafalli* 
bilnicnte un dolore per chi lo fa; il che non inse* 
gna , nè può insegnare la natura. 
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La Chiesa vuole che i suoi figli educhino l' ani- 
mo a vincere il dolore , che non si perdano in de- 
boli e diffidenti querele : essa presenta loro un E- 
semplare divino di fortezza e di calma sovrumamt 
nei patimenti. Vuole i suoi figli severi per so, ina 
pel dolore dei loro fratelli li vuole misericordiosi o 
delicati; e per renderli tali essa presenta loro lo stesso 
Esemplare , quell’ Uomo-Dio che pianse al pensiero 
dei mali che sarebbero pionxbati sulla citUk dov’Egli 
aveva a sofirire la morte più crudele (i). Ah! non 
lascia certo ozioso il sentimento della commiserazione 
quella Chiesa , che nella parola divina di carith man- 
tiene sempre unito e per cosi dire confuso l’ amore 
di Dio e degli uomini , quella Chiesa che manifesta 
il suo errore pel sangue, fino a dichiarare , che an- 
che quello si sparge per la difesa della patria con- 
tamina le mani dei suoi ministri , e le rende indegne 
di offrire l’Ostia di pace. Tanto ella vuole che si 
veggia che il suo è ministero di perfezione , che se 
vi ha delie circostanze oiTibili , nelle quali può esser 
lecito all’ uomo di combatter l’ uomo , essa non ha 
istituiti dei ministri per far ciò che è lecito, ma ciò 
che è santo ; che quando si creda di non poter rime- 
diare ai mali che con altri inali , essa non vuole a- 
vervi parte , essa il cui solo fine è di ricondurre i 
voleri a Dio , essa che rigetta tutto ciò che non ò 
santo; e che considera tale il dolore sol quando è 
volontario , sol quando è una espiazione, sol quando 
è offerto dall’ animo che lo soffre. 

( i ) Et ut nppritpiiiquavil , videns ci\fUatem Jla'it super 
illam. Lue. xiz. 4- 
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CAPITOLO VI. 


Sulla distinzione dei peccati tnortali 
e veniali. 


La dislinction des péches mortels d’avec les pé- 
ches venitrls ejff'aca celle qua nous trouvions dans 
notre conscicnce enlrc les ojfenses plus graves et 
plus pardoiinables. On y vit ‘ranger Ics uns à colè 
des autres Ics crimes qui inspirent la plus profonda 
horreur , avec les fautes que notre faiblesse peut 
à peine éviter. Pag. 4i4- 

er questa osservazione vaglia la protesta premessa 
all’ antecedente. 

Sembra, che l’illustre Autore ammetta colla Chiesa 
cattolica la distinzione del peccati in mortali e ve- 
niali di loro natura , poiché divide le olTese in più 
gravi , c in più perdonabili , riponendone la distin- 
zione nella coscienza. Si può quindi credere, che la 
censura non cada che sull’applicazione della massima, 
cioè sulla classificazione concreta dei peccati. Su di 
che mi fo lecito di osservare , che la nostra coscien- 
za , destituta della rivelazione , non può mai essere 
una autorità a cui ricorrere per riformare in ciò il 
giudizio non solo della Chiesa , ma qualunque giu- 
dizio : non sarebbe che appellare da una coscienza 
ad un’ altra. 

All’udire, che la distinzione dei peccati mortali 
dai veniali, cancellò quella che noi trovavamo nella 
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nostra coscienza tra le offese più gravi e le più con* 
donabili , parebbe , che allorquando la Chiesa inse.. 
gnò questa distinzione, ne abbia trovala nelle menti 
degli uomini una anteriore, precisa, e uiiaiiiineinentc 
ricevuta , e che a questa ella abbia sostituita la sua. 
Ma il fatto sta , che la voce della coscienza era ( co- 
me abbiamo spesse volte ripetuto ) varia secondo i 
luoghi, i tempi, e gl’ individui j che ad alcuni fa- 
ceva sembrare grave ciò che per altri era colpa leg- 
giera, o non colpa, o virtù ; che alcuni perGoo ( e nou 
erano i meno pensatori ) tenevano che tutte le colpe 
fossero pari ; e per conseguenza non solo non trova- 
vano questa distinzione nella loro coscienza , ma la 
stimavano una chimera. La Chiesa istituita per illu- 
minare e per regolare la coscienza , la Chiesa fon- 
data appunto perchè questa non era nè retta , nò u- 
nanimc , nè infallibile , non può esser citata al suo 
tribunale. 

Quale doveva dunque essere per la Chiesa il cri- 
terio a giudicare della gravità delle colpe ? Certo la 
parola di Dio. 

Uno degli uomini che hanno più meditato è scritto 
sulle idee morali , Sant’ Agostino , aveva già osserva- 
to , che alcune cose si crederebbero leggerissimo , 
se nelle Scritture non fossero dichiarate più gravi 
che non sembra a noi; e da ciò appunto egli aveva 
dedotto che: col giudizio divino, e non colf umano 
si deve decidere della gravità delle colpe (i). JVun 

(1) Sunl autem quaedam quae levissima pularentur , 
i/isi in Scripluris demonstrarentar opinione graviorn. S. 
Augii:,!. EncliiriJ. de Fide etc. c. 79. Quae sint autem levia, 
quae graffia peccata , non fiumano, sed divino sunl pcn- 
sonda judicio. Ibid. c. 78. 
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prendiamo, dic’egli altrove, non prendiamo bilanca 
fallaci a pesare quel che vogliamo , e come voglia- 
mo , dicendo a nostro capriccio , questo è grave , 
questo c leggiero: ma prendiamo la bilancia di- 
vina delle Scritture , e pesiamo in essa ciò che a 
colpa grave , o , per dir meglio , riconosciamo il 
peso che Dio ha dato a ciascuna (i). Poiché il 
vero appello è dalla coscienza alla rivelazione, cioè 
dall’incerto al certo > dallo errante e dal tentalo al' 
l’ incorruttibile ed al santo. 

Che se con questa coscienza, riformata ed illuminata 
dalla rivelazione, osserviamo quello che la Chiesa ne 
insegna sulla gravità delie colpe, non troveremo che 
da ammirare la sapienza della Chiesa , e la sua fe- 
deltà alla parola divina, della quale é interprete e 
depositaria. Noi vedremo, che quelle cose che essa 
ascrìve a peccato gra\e , vengono tutte da disposi- 
zioni àell’ animo contrarie direttamente al sentimento 
predominante di amore e di adorazione che dobbia- 
mo a Dio, o allo amore che dobbiamo agli uomini 
tutti, nostri fratelli di creazione e di riscatto; vedre- 
mo, che la Chiesa non ha posto fra le colpe gravi 
nessun sentimento , che non venga da un cuore su- 
perbo e corrotto , che non sia incompatibile colla 
giustizia cristiana, nessuna disposizione che non sia 

(i) Tion afferamus staleras dolosas , uhi appendamus 
quod volumus , et quumodo volumus , prò arbitrio nostro 
dicenles , hoc grare, hoc Irre est: sed afferamus divinam 
stateram de script uris sanclis, tamquam de thesauris domi- 
nicis , et in illa quid sit grarius appendamus , inimo non 
appendamus , sed a Domino appensa recognoscamus. S. 
Aug.de Baptismo coalra Doaatislas. Lib. ii. 9. 
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bassa , carnale , o violenta , che non tenda ad avvi- 
lire l’ uomo , a stornarlo dal suo nobile fìne , e a 
cancellare dalla sua anima i tratti divini della somi- 
glianza col C reatore $ e sopra tutto nessuna disposi- 
xione, per la quale non sia espressamente intimata 
nelle Scritture l’ esclusione dal regno de’ cieli. Ma 
speclilcando queste disposizioni , la Chiesa ha ben di 
rado enumerati gli atti, in cui si trovino al punto 
di renderli colpe gravi. Ella sa ed insegna , che Dio 
mIo vede a qual segno il cuore degli nomini si al- 
lontani da Lui ; e fuorché nei casi , in cui 1’ azione 
esterna è una espressione manifesta di questa dispo- 
sizione, essa non ha che a ripetere: Cài è che co- 
nosca i delitti (i)? 

Oltre le disposizioni , vi ha delle azioni , per le 
quali nelle Scritture è pronunziata la morte eterna : 
sulla gravità di queste non può cader controversia. 

Oltre di queste pure , la Chiesa ha dichiarate 
colpe gravi alcune inobbedienze alle leggi ch’ella ha 
sUibllite colla autorità datale da Gesù Cristo. Non vi 
ha alcuna di queste prescrizioni , che tema l’osser- 
vazione di un intelletto cristiano , spassionato e serio, 
alcuna che non sia, in un modo manifesto e diretto, 
conducente all’adempimento della legge divina. Non 
sarà qui fuori del caso il discuterne una brevemente. 

È peccato mortale il non assistere alla Messa in 
giorno festivo. 

Chi non sa che la sola enunciazione di questo 
precetto eccita le risa di molti ? Ma guai a noi se 
volessimo abbandonare tutto ciò che ha potuto essere 

(i) Delicla tjuis intelligitì Fsal. xviii. la. 

MASZOm OPERE VOL. HI. 
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soggetto di derisione.* qual è l'idea scria, quale il 
nobile sentimento che abbia potuto sfuggirla? Nella 
opinione di molti non può essere colpa se non l’a- 
zione che tenda direttamente al male temporale de- 
gli uomini : ma la Chiesa non ha stabilite le sue leggi 
secondo questa opinione sommamente frivola ed im- 
provvida ; la Chiesa insegna altri doveri ) e quando 
essa regola le sue prescrizioni secondo tutta la sua 
dottrina , bisogna prima confessare eh’ ella è conse* 
goente; e se le prescrizioni non sembrano ragione- 
voli, bisogna provare che tutta la sua dottrina è fal- 
sa ; non giudicare la Chiesa con uno spirito che non 
è il suo, e che essa riprova. 

È notissimo che la Chiesa non ripone l’adem- 
pimento del precetto nella materiale assistenza dei 
fedeli al Sacriheio, ma nella volonth di assistervi: essa 
ne dichiara disobbligati gli infermi, e quelli che sono 
trattenuti da una occupazione necessaria ; e ritiene 
trasgressori quelli che presenti colla persona, ne stanno 
lontani col cuore; tanto è vero che anche nelle cose 
più essenziali essa votole principalmente il cuore dei 
fedeli. Ciò posto , vediamo quali disposizioni certe 
supponga la trasgressione di questo precetto. 

La santificazione del gioruo del Signore è uno di 
quei comandamenti che il Signore stesso ha dati al- 
l’uomo. Certo nessun comandamento divino ha biso- 
gno di apologia ; ma non si può a meno di non ve- 
dere la bellezza e la convenienza di questo, che con- 
sacra specialmente un giorno al dovere il più nobile 
c il più stretto, che richiama l’uomo al suo Creatore. 

Il povero curvato verso la terra , depresso dalla 
fatica, c incerto se questa gli produrrà il sostenta- 
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■lento, fonato talvolta a misurare col lavoro un 
tempo che gli manca; il ricco sollecito per lo più 
del modo di passarlo senza avvedersene , circondato 
da quelle cose in cui il mondo predica essere la fe* 
licìtà, e stupito ad ogni momento di non trovarsi 
felice, disingannato degli oggetti da cui sperava un 
pieno contento , ed ansioso dietro altri oggetti dei 
qnali si disingannerà quando gli abbia posseduti: 
l’uomo prostrato dalla sventura, e l’oomo inebriato 
da un prospero successo ; l’ uomo immerso nei di* 
letti , e l’ uomo assorto nelle astrazioni delle scienze; 
il potente, il privato, tutti insomma troviamo in o* 
gni oggetto un ostacolo a sollevarci alla Divinità, una 
forza che tende ad attaccarci a quelle cose per cui non 
siamo creati , a farei dimenticare la nobiltà della no* 
stra origine , e la importanza del nostro Gne. E ap- 
pare manifesta la sapienza divina in quel precetto che 
ci toglie alle cure mortali per richiamarci al cullo ed 
alla contemplazione delle celesti , che impiega tanti 
giorni dell’ uomo indotto in una scuola della più su- 
blime GlosoGa , che santiGca il riposo del corpo, e lo 
rende Ggura di quel riposo di eterno contento a cui 
aneliamo , e di cui 1’ anima nostra sente di esser ca- 
pace ; in quel precetto che ci riunisce in un tempio, 
dove le comuni preghiere, ricordandoci le comuni 
miserie e i comuni bisogni, ci fanno sentire che sia- 
mo fratelli. La Chiesa, conservatrice perpetua di que- 
sto precetto , prescrive ai suoi Ggli il modo di ese- 
guirlo più egualmente e più costantemente. E fra i 
mezzi ch’ella sceglie , poteva mai dimenticare il rito 
più necessario, il più essenzialmente cristiano, il Sa- 
criGcio di Gesù Cristo, quel SacriGcio dove sta tutta 
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]a fede. Catta la scienza , tutte le norme , tutte K) 
speranze f 11 Cristiano che volontariamente si astiene 
in un tal giorno da un tal SacriGclo, può mai essere 
un giusto che vis'a delta jede (i)? può egli mostrare 
più palesemente la nou curauza del precetto divino 
della , santiGcazione ? non ha egli evidentemente nel 
cuore nna avversione al cristianesimo, non ha rinun- 
ziato a ciò clic la fede olTrc di più grande, di più 
sacro c di più consolante; non ha rinunziato a Gesù 
Cristo ? Pretendere che la Chiesa non dichiari pre- 
varicatore chi si trova in tali disposizioni, sarebbe 
nn volere ch’ella dimenticasse il fine per cui ò isti« 
tuita, ch’ella ci lasciasse ricadere nell’ aria mortale 
del gentilesimo. 


(i) Justus aulem ex Jlda viVit. Paul, ad Rom> i. i7« • 
altrove. 
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Degli od) religiosi. 


Les casuistes pràscntèrent à V exécration des 
hommes , au premier rang enire les plus coupa- 
bles , les hérétiques , les schismaiiques , la bla- 
sphématcurs, Quelque fois ils réassirent à allumer 
eontre eux la haine la plus violente . . . Pag. 4i4‘ 

^Jerto vi ha poche cose che tanto corrompano un 
popolo t quanto 1’ abitudine dell’ odio : cosi non fosse 
questo sentimento fomentato perpetuamente da quasi 
tutto ciò che influisce sulle mcnii o su^li animil L’in- 
teresse, l’opinione, i pregiudizi!, le verità stesse, 
tutto diventa agli uomini una opportunità per odiarsi 
a vicenda : appena si trova alcuno che non porti nel 
cuore 1’ avversione e il disprezzo per classi intere di 
suoi fratelli : appena può accadere ad alcuno una 
Sventura , che uun sia cagione di gioja per molti ; e 
spesso non per alcun utile che ad essi ne venga, ma 
per un interesse ancor più basso , quello dell’ odio. 
Confesso di veder con maraviglia posti fra i perver- 
titori di una nazione in questo senso i casisti , che 
finora non ho intesi a censurar d'altro, che di voler 
giustificare quasi ogni opera ed ogni persona , che di 
insegnare a non odiare neinmeno il vizio. 

Ma sleno i casisti , o sia qualunque si voglia chi 
ispira agli uomini odio contro i loro fratelli , li fa 
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essere omicidi (i), va direttamente contro il secon~ 
do precetto, che è simile al primo, che non ne 
ha alcun altro sopra di se ( 2 ); va direttamente con- 
tro riiisegnamento perpetuo della Chiesa, che non ha 
mai lasciato di predicare che il segno di vita è l'a- 
mare i fratelli (3). 

Sia però lecito di osservare che fra le cagioni che 
ponno aver cangiato il carattere degli Italiani, questa, 
se esiste , deve aver certamente operato assai poco ; 
giacché non v’ha forse nazione cristiana dove i sen- 
timenti d’ antipatia col pretesto di religione abbiano 
avuto meno occasione di nascere , e di influire sulla 
condotta degli uomini. In veritii , riguardando a que- 
sta parte della storia , noi troviamo piuttosto da pian- 
*'gerc su quella Francia e su quella Germania che ci 
vengono opposte. Ah f fra gli orribili rancori che 
hanno diviso F Italiano dall’Italiano, questo almeno 
non si conosce: le passioni che ci hanno resi nemici 
non hanno almeno potuto nascondersi dietro il velo 
del santuario. Pur troppo noi troviamo ad ogni passo 
dei nostri annali le inimicizie trasmesse da una gene- 
razione all’ altra per miserabili interessi, c la vendetta 
anteposta alla sicurezza propria ; vi trovi.amo ad ogni 
passo due parti di una nazione disputarsi accanita- 
mente un dominio e dei vantaggi, i quali, per un 

(i) Omni» qui odit fratrem suum homiciila est. Jo. EpI- 
si. i.iii. i 5 . 

( 7 ) Secundum autem ( manHatum ) simile est il/i : Dili- 
ges proximum tuum tamqiiani leipsum. Majus horum aliud 
mandulum non est. Mallb.xii.3i. 

lì) Nos scimus quia translati sumus de morie ad vi~ 
tam qtioniam diligimus frati es. Joan. Epist. 1. in. 14. 
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grande esempio, non sono rimasti nò all’una nò al* 
l’ altra ; vi troviamo la feroce ostinazione di volere a 
achiavi pericolosi (fucili che potevano essere amici 
ardenti e fedeli ; vi troviamo una serie spaventosa di 
giornate deplorabili, ma nessuna almeno simile a quelle 
di Cappe! (i), e di Jarnac (a), e di Praga (3). Pur 
troppo da questa terra infelice sorgerh un giorno gran 
sangue in giudizio; ma del versato col pretesto della 
religione assai poco. Poco dico , in confronto di quello 
thè lordò le altre parti d’ Europa; i furori, e le sven* 
ture delle altre nazioni ci danno questo tristo van- 
taggio di chiamar poco quel sangue : ma il sangue 
d’ un nomo solo sparso per mano del suo fratello ò 
troppo per tutti i secoli e per tutta la terra. 

Non si può a meno a questa occasione di non 
riflettere all’ingiustizia commessa da tanti scrittori nol- 
,1’ attribuire ai cattolici soli questi orribili sentimenti 
di odio religioso, c i loro eflètti: ingiustizia che ap- 
pare a chiunque scorra appena |fli^itorie di queste 
dissensioni. Ma questa parzialità essere utile alla 
Chiesa : il grido di orrore che i secoli alzano contro 
di quelle, essendo principalmente rivolto sopra i cat- 
tolici, essi devono averlo sempre negli orecchi; e 
saranno richiamati alla mansuetudine ed alla giustizia 
non solo dalia voce della Chiesa, ma anche da quella 
del mondo. 

Io so che da molti ò stato detto che queste av- 
versioni e queste stragi , benchò abborrite dalla Chie- 

(i) 3i Ottobre i53i. 
t. (->) i6 Marzo I SCg. 

(3) 8 Novembre i6io. 
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sa , lo ponno essere imputate , perchè insegnando essa 
a detestare l’errore, dispone l’animo dei cattolici ad 
estendere questo sentrmento agli uomini che lo prò* 
fessane. 

A ciò si potrebbe rispondere, che non solo ogni 
religione, ma ogni filosofia insegna a detestare gli er- / 
rori contro i doveri essenziali dell’ uomo , che non ' 
v’ è setta cristiana che non ritenga detestabile ogni er- 
rore contro i fondamenti del Cristianesimo. Ma pe^ 
giustificare la Chiesa non è mai necessario ricorrerà 
ad esempi ; basta esaminare le sue massime. È dat* 
trina perpetua della Chiesa che si debba detestare gli 
errori , ed amare gli erranti. V’ è contraddizione fra 
questi due precetti ? nessuno vorrJ» aflcrmarlo. — Ma 
è diflicilc il fare la distinzione fra l’errore e la per- 
sona ; ò difUcile detestar quello , e nutrire per questa 
i sensi d’ un amore non apparente soltanto , ma vero 
ed operoso (i). — È difficile! ma quale è la giu- 
stizia facile all’ uomo corrotto ? ma donde questa dif- 
6colth di conciliare due precetti , se sono giusti en- 
trambi f È cosa giusta che si detesti l’ errore ? Si 
certamente, e non v’abbisognano prove. È cosa giusta 
amare gli erranti? Si certamente, e per le ragioui 
stesse per cui è giusto di amar tutti gli uomini: per- 
chè Dio da cui teniamo tutto, da cui speriamo tutto, 
Dio a cui dobbiamo tutto dirigere, gli ha amati 
fino a dare per essi il suo Unigenito (a)j perchè 


^i) Filioli mei, non diUgamun verbo, ncque lingua, sad 
opere et veritate. Jo. Epist. i.m. i8. 

( 3 ) Sur eniiti Deus dilexit inundum , ut fdium suum 
unigeniluni darei. Jo. ni. iG, 
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è cosa orribile il noo amare quelli che Dio ha pre* 
destinati alla sua gloria, ed è giudizio della più rea 
e stolta temerità 1’ affermare d’ alcun uomo vivente 
che non lo sia , ardire escluderne un solo dalla spe* 
ranza nelle ricchezze delle misericordie di Dio. I 
stimoni che stavano per lanciare le prime pietre so- 
pra Stefano • deposero le loro vesti a’picdi di un gio- 
vinetto: egli non si ritirò inorridito, ma consentendo 
alla strage di quel giusto, rimase a custodirle (i). 
Se un cristiano avesse allora accolto nel suo cuore 
un sentimento di odio per quel giovinetto , la cui 
perversità precoce poteva parere un segno cosi ma- 
nifesto di riprovazione ; se avesse mormorata la ma- 
ledizione che sembra cosi giusta in bocca degli op- 
pressi, ah! quel cristiano avrebbe maledetto il Vaso 
di elezióne (a). Donde adunque la difficoltà nel con- 
ciliare questi precetti, se non dalla nostra corruttela, 
da cui vengono tutte le guerre fra i doveri? E que- 
sta difficoltà è appunto il trionfèh^^^la morale cat- 
tolica: poiché essa sola può vinc^if issa sola pre- 
scrivendo colla sua piena autorità IhCte' le cose giu- 
ste, non lascia dubbioso su alcun dovere, e per 
troncare la serie di quelle induzioni colle quali si 
arriva a sagrifìcaie un principio ad un altro prin- 
cipio , li consacra tutti , e li mette fuori della di- 
scussione. Nessun cattolico di buona fede può mai 
^credere di avere una buona ragione per odiare il 

(i) Testes deposuerunt feslìmenta sua secus pedes mdo^ 
Uscentis , qui vocabatur Saulus .... Saulus autem trai 
coHsenlìitns ned ejus. Ad. Apo>t. vii. S 7 . 5g. 

(a) p'^as eleclionis est mi/ii iste. Ibid. ix. i5. 
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SUO fratello: il I^egislatore divino, ch’egli si tanti 
di seguire, sapeva certo che vi sarebbero stati degli 
uomini ingiusti c provocatori, e degli uomini nemici 
della Fede ; c nulladimcno non ha avuto altro da 
dirgli su questo proposito se non : tu amerai il tuo 
prossimo come te stesso. 

È uno del più grandi caratteri della morale Cat'* 
tolica, e dei più grandi vantaggi della sua autorità 
il. prevenire tutti i sofisuii delle passioni con un pre- 
cetto , con una dichiarazione. Cosi quando si dispu- 
tava per sapere se uomini di colore diverso dall’Eu- 
ropeo dovesjsero essere considerati come uomini , la 
Chiesa versando sulla loro fronte l’ acqua rigenera- 
trice aveva imposto silenzio, per quanto era in lei, 
a queste discussioni vergognose; li dichiarava fratelli 
di Gesù Cristo, e chiamali a parte della sua erediti. 

, ,.,,Di più , la morale cattolica riraove le cagioni che 
rendono difficile l’adempimento di questi due doveri, 
odio all’ errore , amore agli uomini , proscrivendo la 
superbia, l’ attaccamento alle cose della terra, e tutto 
ciò che strascina a rompere la cariti. E ci fornisce 
i mezzi per essere fedeli ad entrambi , e questi 
; mezzi sono tutte quelle cose che portano la mente 
alla cognizione della giustizia, ed il cuore all’amore 
di essa; la meditazione sui doveri, la preghiera, i 
jZacramenil, la diffidenza di noi stessi, la confidenza 
in^Dio. L’uomo educato sinceramente a questa scuola 
eleva la sua benevolenza in una sfera dove non ar- 
rivano i contrasti , gl’ interessi , le obbiezioni ; e que- 
sta perfezione riceve anche nel tempo una grande ri- 
compensa. A tutte le vittorie morali succede una 
calma consolatrice , e amare in Dio quelli che si o- 
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dierebbcro secondo il mondo ò, nell’anima nata ad 
amare, un sentimento d' inesprimibile gioconditlk. 

Vi ebbe però uno scrittore , e non volgare cer- 
tamente , il «piale pretese die conciliare la guerra 
all’errore e la pace cogli uomini, sia impresa non di^ 
fidle, ma impossibile. Za distinction entre la to- 
lérance civile et la tolérance théologiquCf est pué~ 
rile et vaine. Ces deux tolérances sont insépara- 
bles , en V on ne peut admettre V ime sans Vautre, 
Des anges ménte ne vivraient pas en paix avec 
des hommes quUls regarderaient camme les enne- 
mis de Dieu (i). 

Quali conseguenze da questo principio ! I primi 
cristiani non dovevano dunque credere , che adorare 
gl’ idoli , e sconoscer Dio gli rendesse l’uomo nimico. 
Hanno dunque avuto il torto a combattere il genti- 
lesimo, perchè è impresa almeno imprudente e pazza 
il predicare contro una religione che non rende ne* 
mici di Dio quelli che la professano. E quando San 
Paolo per accrescere la riconoscenza e la fiducia dei 
fedeli , ricordava la misericordia usata loro da Dio , 
nel tempo che erano suoi nemici (a), egli proponeva 
loro una idea falsa e antisociale. 

Vivere in pace con uomini che si hanno per ne- 
mici di Dio, non sarà possibile a quelli che credono 
t che Dio stesso lo comanda loro , che non sanno se 
sieno essi stessi degni di amore e di odio (3) , e che 

(i) Èmile Liv. iv. Not. 4o. 

(a) Si enim , cum inimici essemus , reconciliati sumus 
Deo per mortem Filli ejus: multo magis reconciliati salvi 
erimus in vita ipsius. Ad Rom. v. io. 

(3) Nescit homo , utrum amore an odio dignus sii. 
Eccl. IX. I. 
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tanno di certo che diverrebbero nemici di Dio fOiB* 
|>endu la pace? a quelli che pensano che un glortld 
si chiederebbe loro , se la fede era loro stata data 
per dispensarli dalla carità , e con che diritto aspet* 
tallo la misericordia, se per quanto era in loro l’han^ 
no negata agli altri ? a quelli che devono ricotiosccre 
nella fede un dono^ e tremare dell’uso che nc fanno/ 

Queste ed altre ragioni si sarebbero potuta ad-» 
durre a chi avesse fatta questa obbiezione al Cristia* 
nesiino quand’esso apparve: mà ai tempi di Rous* 
seau questa obbiezione diventa inconcepibile « poiché 
impugna la possibilità di un fatto ) di cui la storia 
del Cristianesimo è una lunga e non interrotta testi- 
monianza. 

Quegli ebe ne diede il primo esempio, era cedo 
al di sopra degli Angeli, ma era anche un uomo} 
ina nei disegni della sua misericordia egli volle ctié 
la sua condotta fosse un modello che ognuno de’suol 
seguaci potesse imitare : il Redentore prega morendo 
pei suol uccisori. Quella generazione durava ancora^ 
quando Stefano entrò il primo nella carriera di san- 
gue che 1* Uomo-Dio aveva aperta. Siefano che con 
sapienza divina cerca di illuminare i giudici ed il 
popolo, e di richiamarli ad un pentimento salutarci 
quando poi é oppresso, quando sta per compirsi sullU 
terra l’ atto sanguinoso della sua testimonianza^ dopo 
• d’aver raccomandato il suo spirito al Signore, non 
si ricorda di quelli che l’ Decidono, ebe per dirci 
Signore, non imputar loro quata cosa a peccato* 
E detto questo si addormentò nel Signore (i). 

* (i) Domine, ne statuas illis hoc peccatunt. Et cuni hoc 

dixisscl , obilormivil in Domino. Act. Apost. vii, 69. 
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Tale fu , per tutti quei secoli in cui gli uomini i 

persistettero nella incomprcnsibile perversiti di ye- 
ncrare gl’idoli fatti da loro, e di far morire i giu- 
sti , tale fu sempre la condotta dei cristiani : la pace ' 

orribile del gentilesimo non fu mai disturbata, nem- 
meno dai loro gemiti. Che si può fare dì più per 
conservarla cogli uomini, che amarli e morire? Con- ( 

vien dire che questa dottrina sia ben concorde con 
se stessa , e ben chiara agli intelletti cristiani , poi- 
ché i fanciulli stessi la trovavano intelligibile: fedeli 
agli ammaestramenti delle lor madri, i fanciulli sor- 
rìdevano ai cameGci } quelli che sorgevano, imitavano 
quelli che erano caduti dinanzi a loro, primizie dei 
santi , fiorì rinascenti sotto la falce del mietitore. 

Ma la storia del Cristianesimo non ha forse e- 
sempi di odii e di guerre ? Ne ha pur troppo : ma 
bisogna chieder conto ad una dottrina delle conse- 
guenze legittime che si cavano da essa , c non di 
quelle che le passioni ne possono dedurre. Questo 
principio, vero in tutti i tempi, si può ai nostri 
giorni ripeterlo con maggiore fiducia di essere ascol- 
tati, dacché molti di quelli che lo contrastavano alla 
religione, sono stati costretti ad invocarlo per altro 
dottrine. La memorabile epoca storica, nella quale 
ci troviamo tuttavia , si distingue pel ritrovamento , 
per la diffusione, e per la ricapitolazione di alcuni 
principii politici, e per la tendenza che é stata spie- 
gata a metterli in esecuzione: all’ occasiono di questi 
principii, sono accaduti gravissimi mali: i nemici dei 
principii pretendono che i mali si debbano imputare 
ad essi, e che questi sieno per conseguenza da ab- * 

bandonarsi. Al che i sostenitori di essi vanno rispon- 
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dendo, che è assurdo ed ingiusto proscrìvere le ve- 
rità per l’abuso che gli uomini ne hanno potuto fate; 
che lasciando di promulgarle e di stabilirle, non si le- 
veranno per questo dal mondo le passioni ; che man- 
tenendo gli uomini in errori , si lascia viva una ca- 
gione ben plà certa e diretta di calamità e di ingiu- 
atizia; che gli uomini non diventano migliorì nè più 
umani coll’ avere idee false. La Saint~Barthhlemy 
n'a pas fait proscrire e catholicisme } ha detto a 
questa occasione un celebrato ingegno (i)l e certo 
nessuna consegnenza sarebbe stata più stolta ed in- 
giusta. La memoria di quella atrocissima notte do- 
vrebbe servire a far proscrivere l’ ambizione e lo spi- 
rito fazioso , r abuso del potere , l’ insubordinazione 
alle leggi , la orribile e stolta politica che insegna a 
violare ad ogni passo la giustizia per ottenere qual- 
che vantaggio , e quando poi queste Violazioni accu- 
mulate abbiano condotto un gravissimo perìcolo, in- 
segna che tutto è lecito per salvar tutto ; a far pro- 
scrivere le insidie e le frodi , le provocazioni , e i 
rancori, l’avidità della potenza, che fa tutto tramare 
e tutto osare , e l’ ingiusto amore della vita , che fa 
sorpassare ogni legge per conservarla, perchè queste, 
ed altre simili, furono le vere cagioni della strage, per 
cui quella notte è infame. 

Ripeteremo dunque quel principio, che ad una 
dottrina si deve chieder conto delle sue conseguenze 
legittime , e non di quelle che le passioni ne pos- 


(i) Comidératians sur la revolution Jran false par M. da 
Tom. 3. pag. 38i. 
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sono dedurre; e applicandolo alla religione, osser- 
veremo, che anche in questo, essa è al di sopra di 
tutte le teorie umane , per quei caratteri inimitabili 
che la distinguono. Bissa esclude ogni conseguenza 
dannosa , e la esclude cou quella stessa autorità che 
rende sacri i suoi prìncipii ; il che essa sola può fare: 
se andando di ragionamento in ragionamento si ar- 
riva ad una ingiustizia, si può esser certi di avere 
mal ragionato; e l’uomo sincero trova nella religio- 
ne stessa l’avviso ch’egli è uscito di strada, perché 
dove apparisce il male , ivi si trova una proibizione, 
ed una minaccia. Non è quindi ragionevole dare la 
colpa alle verità rivelate , che gli uomini si sieno 
odiati e distrutti, ma deve dirsi invece: la disposi- 
zione degli uomini ad odiarsi ed a nuocersi a vi- 
cenda è tale pur troppo , che essi ne hanno preso 
pretesto &no dalle verità di una religione che dà 
loro la regola di amarsi, come una regola senza ec- 
cezione: che avranno essi fatto quando abbian presi 
i loro pretesti da prìncipii o da interessi ai quali non 
sia collegato esseuzialmeutc questo comandamento, da 
cose in cui tutto sia per le passioni ? Bi dilTatti che 
non hanno fatto ? 

La religione cattolica non ha mai agito nè poteva 
agire come causa diretta e naturale di dissensioni : 
ma tutto è arme nella mano d’ un furioso : queste 
non sono scoppiate fra uomini dapprima concordi ed 
umani, ma sempre in tempi feroci e brutali, in tem- 
pi in cui tutte le passioni ostili erano accese; e credo 
che senza timore di essere smentiti dalla storia , si 
possa aggiungere, in tempi, che si distinsero per una 
grande indiirerenza delle cose essenziali della religio- 
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nc (i)> c per un ardore singolare per tutte quelle 
cose che 1’ amor sincero di essa fa considerare come 
vanità. 

Ogni volta che si trova nella storia un esempio 
di influenza benigna della religione, non si può a 
meno di non riconoscere una causa che produce il 
suo effetto proprio. Uno di questi esempi è la tregua 
di Dio', è una voce di concordia e di pietà che sola 
s' innalza fra i gridi della provocazione e della ven> 
detta ; ò la voce del Vangelo , e suona per la bocca 
dei Vescovi e dei Preti. Ma per spiegare le vessa- 
zioni commesse col pretesto della religione bisogna 
supporre uno stato d’ignoranza o di mala fede, un 
inasprimento degli animi , dei motivi di avversione 
preesistenti , dei fini nascosti , e un grado di passione 
che alteri l’intelletto al punto di farlo acconsentire 
a ciò che è proscritto da quella legge che si prò* 
pone per norma. Sant’ Ambrogio spezza e vende i 
vasi sacri per riscattare gli schiavi Illirici, per la più 

(i) È noto che il contestabile di Montinorenci fa ferito 
niortalmcote a S<in Diouigi cninbalteodo nella parte ratto* 
lica. Ecco come il Devila racconta la sua fine. „ Mori seo* 
,, za turhazione di mente, e con grandissima costanza, sic* 
„ elle esseodosi accostalo al letto ore giaceva un religioso 
„ per volerlo confortare , egli rivoltosi con viso sereno lo 
„ pregò die non lo molestasse , perchè sarebbe stata cosa 
„ brutta, Taver saputo vivere ottani* anni, e non saper 
„ morire un quarto d’ ora ( Istoria civile delle guerre 
civili di Francia Ijb. iv. ) 

Quale cattolico, colui che confida in se stesso , che al 
iioe di una lunga vita nou sa che compiacersene, e noo 
pensa a richiamare su di essa la misericordia di Dio , cho 
rifiuta il ministero istituito per dispeusarla ! 
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parte Ariani : San Martino di Tours va n Tioveri 
ad intercedere presso l’ imperatore in favore dei Pri- 
•cillianisti , e considera come scomunicato Itacio , e 
gli altri Vescovi, che l’ avevano mosso a sevire con- 
tro di quelli: Sant' Agostino supplica il proconsole 
di Affrica per i Donatisti , dai quali ognun sa che 
travaglio avesse la Chiesa : Noi preghiamo voi, dice 
egli , perchè non siano uccisi ; noi preghiamo Dio 
perchè si ravveggano (»). Ecco i veri cattolici: e 
la storia ecclesiastica abbonda di questi esempi. E 
fra i tanti che ne hanno dati anche i tempi moderni, 
giova ricordarne uno , e perchè è forse il più splen- 
dido , e perchè por troppo è stato tentato nel corso 
forse d’nn mezzo secolo, non solo di rapinie la glo- 
ria alla Chiesa , ma di cangiarla in ignominia : ed è 
la condotta del clero cattolico in America. L’ira con- 
tro ogni resistenza, l’avarizia divenuta esigente mi 
proporzione delle promesse di ima fantasia ei.altntn , 
il timore che nasce anche negli animi i più deter- 
minati, e li rende crudeli quando non sono sostenuti 
dall’idea di un dovere, e quando gli offesi sono molti, 
^le passioni tutte insomma della conquista , avevano 
snaturati affatto gli animi degli Spagnuoli ; e gli A- 
mericani non ebbero quasi altri avvocati ‘che gli ec- 
clesiastici ; e questi non ebbero altri argomenti iu 
favor loro che quelli del Vangelo e della Chiesa. 
Giova qui riportaro il noto passo di Robertson; passo 
importantissimo, e per l’ imparzialità certa dello sto- 

(i) Noi libi vile sii ncque contemplibile , fili honafabi- 
^ler dihctissinie , qitod vas rogam/is ne occidanlur , prò 
quibus Dominum rogamus ut eorriganlur, August. Donalo 
procous. Afr. Epist. C. t. a. jiag. 370. Edit. Maiir. 
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rìco, e per l’accurnlczza c moltitudine delle rìcer* 
che che lo condussero «illa opinione ch’egli manifesta. 

« Con ingiustizia ancor maggiore è stato da molti 
« autori rappresentato l’ intollerante spirito della Ro- 
te mana Cattolica Religione come la cagione dell’e- 
« sterminio degli Americani ; ed hanno accasati gli 
« ecclesiastici Spagnuoli d’aver animati i loro corn- 
ee patriotti alla strage di quell’innocente popolo come 
ee idolatra ed inimico di Dio. Ma i primi Misslonaru 
et che visltaron l’America, benché deboli ed igno- 
te tanti , erano uomini pii. Essi presero di buon’ora 
te la difesa dei nazionali , e li giustificarono dalle ca- 
ie lunule dei vincitori, i quali descrivendoli come 
te incapaci d’ essere istruiti negli uCBzi della vita et- 
te vile, e di comprendere le dottrine della Religione» 
te sostenevano esser quelli una razza subordinata d’uo- 
et mini , e sopra cui la mano della natura aveva po- 
tè sto il segno della schiavitù. Dalle relazioni che ho 
te già date deH’umano e perseverante zelo dei Mia- 
te sionari Sp.ignuoii nel proteggere l’ inerme greggia 
te a loro commessa , eglino compariscono in una luce 
tf che aggiunge lustro alla loro funzione. Eran mé- 
te iiistri di pace, che procuravano di strappare la^ 
tt verga dallo mani degli oppressori. Alla potente 
tt loro interposizione doverono gli Americani ogni 
« regolamento diretto a mitigare il rigore del loro 
tt destino. Negli stabilimenti .Spagnuoli il clero si 
tt regolare che secolare é ancor dagli Indiani eonsi- 
(c derato corno il suo naturai protcltoro, a cui ricor- 
te rono nei travagli e nelle esazioni, alle quali troppo 
tt frequentemente sono essi esposti (i) ». 

(i) Robertson, Storia dell* America, risa 1780 voi. a. 
pag. 4 ji, 
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Qnale è (questa religione in cui gli uomini deboli, < 
quando sono pii , resistono alla forza in favore dei 
loro fratelli ! in cui gli uomini ignoranti conoscono 
e svelano i so6smi che le passioni oppongono alla 
giustizia ! In una spedizione dove non si parlava che 
di conquiste e d’oro, questi non parlavano che di 
'pietà e di doveri: essi citavano al tribunale di Dio 
i vincitori , dichiaravano empia e irreligiosa l’oppres- 
sione; il mondo con tutte le sue passioni aveva mau- 
. dato agli Indiani dei nemici che essi non avevano of- 
fesi ; la religione mandava loro degli amici che essi 
non avevano mai conosciuti. Essi furono odiati e 
perseguitati , furon costretti talvolta a nascondersi ; 
ma almeno raddolcirono la sorte dei vinti , ma pre- 
pararono colla loro costanza c coi loro pericoli al- 
la religione un testimonio , che essa non è stata 
nemmeno un pretesto di crudeltà , che queste fu* 
rono commesse malgrado le sue proteste. Ah! gli 
avari crudeli avrebbero voluto passare per zelan- 
ti ; ma i ministri della religione non han permesso 
loro di porsi al volto questa maschera , gli hanno 
costretti a cercare i loro sofismi in ogni altro prin- 
cipio che in quello della religione : gli hanno co- 
stretti a ricorrere alle ragioni di convenienza , di u- 
tilità politica , di impossibilità di stare esattamente 
alla legge divina; gli hanno costretti a parlare dei 
grandi mali che sarebbero venuti se gli uomini fos- 
sero stati giusti , a dire che era necessario opprimere 
s gli uomini crudelmente , perchè altrimenti diveniva 
impossibile l’opprimerli (i). 


(■} Uu solo ecchsiaslico Jisouoiò il suo uiiuislero ecci- 
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Se il rappresentare l’ intolleranza persecatrice co* 
me una conseguenza dello spirito del Cristianesimo ò 
una calunnia smentita dalla dottrina della Chiesa, è 
una singolare ingiustizia il rappresentarla come un vi- 
zio particolare ai cristiani. Erano le verità cristiane che 

landò i taoi concittadini al sangue ; e fu il troppo noto 
Yalverde. Ma esaminando la sua condotta , come è descritta 
da Robertson , si vede cliiaro, a mio parere , che il mo - 
venie di essa era tuli’ altro che il fanalisiDO religioso. Pi* 
zarro aveva formato il perfido disegno di impadronirsi dei* 
r inea Alaliualpa , per dominare nel Perii e per saciarsi 
d'oro. Adescalo con pretesti d’ amicizia Tinca ad un ab* 
boccamenlo, questo si risolvette in una allocazione del 
Yalverde , nella quale i misteri e la storia della santa e 
pura Religione di Cristo non erano esposti che per venire 
alla assurda conseguenza che Tluca doveva sottomettersi 
al re di Castiglia come a suo legittimo sovrano. La risposta 
ed il contegno di Atabualpa furonq il pretesto a Yalverde 
per chiatuare gli Spagnuoli contro i Peruviani. „ Il Pi- 
„ zarro ( è Robertson che parla }, che nel corso di questa 
j, lunga conferenza aveva con difficoltà trattenuti I soldati 
,, iiniiazieuti d’ impadronirsi delle ricche spoglie che essi 
,, vedevano allora si da vicino, diede il segno ali’assallo. ^ 
Pizan-o stesso , che era venuto a quel fine , fece prigione 
Tinca: il quale poi con un processo atrocemente stolto fu 
condannato a morte : e Yalverde commise anche il delitto 
di autorizzare la sentenza colla sua Gmia. Ora, chi non vede 
che ad uomini deliberati ad una azione ingiusta, ad uomini 
forti contro uomini ricclii , ogni pretesto era buono ; che 
Yalverde fu stromeuto orribile , ina non motore della in* 
giustizia; che la sua condotta svela piuttosto la bassa coa- 
iiiveiiza all’ambizione e alT avarizia di Pizarro , che non il 
faii.vlisiiio religioso ? Marmontel, che negli ineas volle attri- 
buire a qiicsl.i passione la più parte delle crudeltà degli 
Spagnuoli, non potò farlo che travisando affatlo la storia. 
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rèndevano intolleranti gl’imperatori gentili? Sono esse 
che hanno creala quella crudeltli senza contrasto e 
senza rimorso, che ha sparso il sangue di tanti milioni, 
non dirò di innocenti , ma di persone che portavano 

E^jli fa Fizarro aliriio dalla ÌDtenziooe di opprimere e d‘ia> 
gaiioHre Atabualpa, dissiiniila le crudelth di questo; e ue* 
ga, non ai sa cou che autorità, l'orJiiie da lui dato di uc- 
cidere 1* emulo fratello Huasear ; e carica poi il carattere 
di Vaiverde con altre atrocità di sua invenzione , come se 
non fosse abbastanza tristo: e a forza di volerlo fare odio- 
so , lo rende inverusimile, dainlogli vizi iacniii|iatibili. Così, 
non trovando che la storia provi abbastanza certe massime 
generali , si f.inuo dei romanzi die le provano troppo. Il 
solo buon senso fi vedere che non è nella n.atura dell’ uo- 
mo , per quanto sia fanatico , il concepire un odio violento 
contro uomini die non professano il Cristiniicsimo , perchè 
r ignorano. Difalti se la di.s|iasizionc degli ecclesiastici Spa» 
giiiioli era tale che dall.'i Ucligioiie dovessero ricevere im- 
pulsi di questa sorte, perchè tutti gli altri parlarono ed 
nperaVono non solo diversamenic, ma all’ opposto? E se la 
la condotta di Valverdc era conforme al mudo d’intendere 
la religione dei suoi conrilladioi, perchè è stala (come as- 
sicura Robertson 1 censurata da tutti gli storici? 

E giusto di osservare che I’ opera di .Mannoiitel, qual 
eh’ ella sia dal baio storico , è falla per lasciare una im- 
pressione di orrore per la violenza e pel sangue; impres- 
sione che non bisogna mai indebolire per qualunque mezzo 
sia essa prodotta. In questo caso , essa acquista una nuova 
foiza dalla condotti, di Marinoiilel , che fu sempre pari ai 
suoi .senlimepli. M.i è giusto altresì di restituire i mali po- 
litici e morali della società alle loro vere ragioni , quando 
ne siano state assegnale delle arbitrarie, e di impedire per 
quanto si puù l’ impressione la più falsa e la più funesta , 
quella che farebbe supporre uo contrasto fra la religione e 
la uiiianilii. 
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la virtù al più alto grado di perfezione; che ha ri- 
volta r ira del mondo contro quelli di cui il mondo 
non era degno (i)/ 

Sul priucipio del aecoado secolo , un vecchio fu 
condotto in Antiochia davanti l’ imperatore. Questi , 
dopo avergli fatte alcune interrogazioni , lo ìnlcrpellù 
finalmente se egli persisteva a dichiarare di portar 
Gesù Cristo in cuore. Al che avendo il vecchio ripo* 
sto che si , l’ imperatore comandò che fosse legato e 
condotto a Roma per essere dato vivo alle fiere. Il 
vecchio fu caricato di catene, e dopo un lungo tra- 
gitto, giunto in Roma, fu tosto condotto all’ anfitea- 
tro , dove fu sbranato dalle fiere per divertimento dei 
popolo Romano (a). 

Il vecchio era Sant’lgnazio Vescovo d’ Antiochia, 
Discepolo degli Apostoli: la sua vita era stata degna 
di una tale scuola. Il coraggio ch’egli mostrò all’u- 
dire la sua sentenza, lo accompagnò per tutto il calu- 
mino; e fu un coraggio sempre tranquillo, e come 
uno di qiie’ sentimenti ultimi che vengono dalla più 
ponderata e ferma deliberazione, in cui ugni ostacola 
è stato preveduto e pesato. All’ ndirc il ruggito delle 

Del resto la religione oltraggiata da Valvcnlc c stala 
ben \endicala non solo da quasi tutti gli ecrlrsla»llci della 
«liverse spedizioni , ma anche da quelle migllaja ili niisslo- 
nari che portando la fede ai 'selvaggi e agli iiirdeli di ogni 
speric, vi andarono tutti come agnelli fra i Ini'i.Xi» storia 
(li quelle niaravigllose imprese di carili è Iroppti vasta e 
varia per essere toccata in una nota; e basti l’averla ac- 
cennata. 

(0 (Jiiibns ilignus non crai munitus. Ad Hehr. xi. SS. 

( i.. Tillcinuiit, S. Igiiate. 
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Itetx! t egli si rallegrò : la morte ilei stipplizio, quelU 
Morte senza combattimento e senza incertezza , la 
presenza della quale è una rivelazione di terrore peif 
gli animi i più preparati, non aveva nulla d’ inaspet- 
tato per lui ; tanto lo Spirito Santo aveva rinforzalo * 
quel cuore ; tanto egli amava I 

L’ imperatore era Trajano. 

Ah ! quando alla memoria d’ un cristiano si può 
rimproverare che per uno zelo ingiusto ed erroneo egli 
abbia usurpato il diritto sulla vita aitimi^ sia pur egli 
Stato in Ititlo il resto pio ^ irreprensibile, operoso nel 
bene, ad ogni sua virtù si contrappone il sangue in- 
giustamente sparso f una vità intera di meriti non ba- 
sta a coprire una violenza. E perché nel giudizio 
tanto favorevole di Trajano non si conta il sangue 
d’ Ignazio, e dei tanti altri innocenti che pesa sopra 
di luif perchè si propone come un esemplare? per* 
chè si mantiene al suoi tempi quella lode che dava 
loro Tacilo, che in essi fosse lecito sentire ciò che 
si voleva, e dire ciò che si sentiva (i)? Perchè noi 
riceviamo per lo più l’opinione fatta dagli altri; e 
i gentili, che stabilirono t|uella di Trajano, non ere* 
devano che spargere il sangue cristiano togliesse nulU 
alla umaniUi ed alla giustizia di un principe. È la 
religione che ci ha resi difficili nell’ accordare il ti- 
tolo di umano e di giusto ; è dessa che ci ha rive- 
lato che nel dolore d’ una anima immortale v’è qual- 
che cosa d’ineffabile; è dessa che ci ha istruiti a ri- 
guardare e a rispettare in ogni uomo il pensiero di 


( i) /ì/tra irmpoi tuli f fluitate ^ ubi sentire tfiiae velis, et 
Ijuae irhlins dUiTe licei. Ilistor. Iib. i. 
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Dio, e II prezio della Redenzione. Quando si ricor* 
dìino gli uomini coiidnnnali alle fiamme col prcleslo 
della religione , se alcuno per attenuare 1’ atrocità di 
quei giudizi! allega che i giudici erano fanatici , il 
inondo risponde che non si deve esserlo : se alcuna 
allega che erano ingannati, il mondo risponde che 
non bisogna ingannarsi quando si pretende disporre 
della vita d’ un uomo: se alcuno allega che essi cre- 
devano di rendere omaggio alla religione , il mondo 
risponde che questa opinione è una bestemmia. Ahi 
ehi ha insegnato al mondo, che Dio non si onora 
che colla mansuetudine c coll’ amore , col dar la vita 
per gli altri, e non col toglierla loro, che la volontà 
libera dell’ uomo è quella sola facoltà di cui Dio si 
degna ricevere gli omaggi f 

Por spiegare le persecuzioni contro i cristiani , è 
forza talvolta supporre che il rispetto alla vita del- 
l' uomo era ignoto ai gentili , che è un altro mistero 
rivelato dal Vangelo. In quelle, si veggono crudeltà 
incredibili commesse senza un forte impulso , si veg- 
gono principi senza fanatismo secondare il trasporto 
del popolo pei supplizi, non per politica, nou per 
timore , non per ira , ma direi quasi per indiiferen- 
za ; perchè la morte crudele di migliiijn d’uomini 
non era forse un oggetto che meritasse un lungo e- 
sanie: non si fa torto in supporre quest’animo a 
quelli che facevano scannarsi migliaja di schiavi per 
una festa. 

La famosa lettera di Plinio a Trajano, e la ri- 
sposta di questo, mostrano ad evidenza un tale spi- 
rilo del gentilesimo. Plinio, legato pro-pretore in 131- 
tinia, consulta l’ imperatore sulla causa dei cristiani. 


Digiti! <d by Google 


CAPITOLO VII. 


a33 

espone Is sua coadotta antecedente, parla di un li- 
bello anonimo per mezzo del quale ne ha scoperti 
alcuni f e domanda istruzioni. L’ imperatore approva 
la condotu di Plinio , proibisce di far ricerca dei 
Cristiani , e comanda di punirli se sono denunziati , 
perdonando a quelli che negano d’ esserlo , e si di- 
mostran col fatto adoratori degli Dei. Finalmente or* 
dina che delle accuse anonime non si tenga conto 
per nessun delitto , poiché ò cosa , die’ egli , di pes- 
simo esempio , e indegna del nostro secolo (i). 
Ma in fatto di baibaric, qual cosa mai poteva esser 
indegna d’un secolo in cui le leggi non hanno de- 
terminata la necessità che l’ accusatore si faccia co- 
noscere j in cui un principe comanda la punizione 
uou di un fatto , ma di un sentimento , e ne proi- 
bisce ogni ricerca j ed autorizzando un magistrato ad 
usare la forza pubblica contro gli uomini , comincia 
dal dichiarare che non si può in questa materia dare 
una disposizione certa ed universale (a); in cui un 
magistrato celebre per coltura d’ ingegno e per dol- 
cezza di carattere, domanda per sua regola, se è il 

(i) dclum quem debiùiti , mi Secunde , in exculienilis 
cnusis eorum , qui Christiani ad te delati fuerant , seca- 
tuM es.... Conquirendi non siint} si deferantur, et arguantur, 
fiuniendi sunt ; ita tamen , ut qui negaverit se Christianum 
esse, idque re ipsa manifestum jeeerit, id est supplicando 
diis nostris , quamvis suspectus in praeleritum fuerit , ve- 
nia m ex poenilentia impetret.Sine auctore vero propositi 
libelli nullo crimine locum habere debent : nam et pessimi 
exempli , nec nostri saeculi est. Trajanas Plinio in Plin. 
Episl. XCTIU. 

(a) Ncque enim in universum aliquid quod certam Jor- 
mam /uibeat constitui poiest, Ibid. 
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nome solo di cristiano che si punisca benché sellEit 
alclm delitto, o se si piniisCoito i delitti che porta 
con se questo nome « se si debba fare distinzione dt 
età, o trattare ad Un modo i fanciulli per qUantd 
teneri siano, e gli adulti? d^un secolo in coi qUe* 
st’ uomo racconta di aver fatti condurre al supplizio 
quelli che persistevano a confessarsi cristiani, non 
dubitando, die* egli, che qual si fosse la cosa clte 
essi confessavano , doveva ad ogni modo la loro 
inflessibile, ostinazione esser punita l d’un secolo 
in cui quest’uomo avendo dalle sUe ricerche rilevato 
che i cristiani si riunivano non jier concertare delit* 
ti, ma per animarsi all’esercizio d’ogni virtù, non 
mostra la più piccola inquietudine per quegli oitt- 
nali che aveva fatti morire ; in cui quest’ uomo fa 
torturare dUe donne per informarsi meglio? Egli si 
mostra sopra pensiero pel gran numero dei cristiani) 
poi si consola colla speranza che si possa fermare il 
corso del malet si conforta che si ripiglino i sacri* 
Gei , che tomi a crescere il numero di quelli che 
comperano le carni sacrificate agli idoli (i). Non si 

(i) Nec mediocriter haesttavi , sii ne aliqnod diserimen 
aelmtum , nn quamlibet teneri iti/iil a robuslioribus diffe* 
reni .... nomett ipsum , etiam si Hapitiis careni , aut fin* 
pitia co/uicrenlia nomini puniantuT — » PerseVeranles duci 
justi: ncque enim dubilabJtm t qualecumque estcl quoti fa* 
tereutur , pi-rlinaeiam certe et itflexibilem obstinalionem 
de bere puniri — Adfirmahanl ....se sacramento non in 
seelits aliquod obstringere , sed ne furia , ne latrocinia , 
ne adiillei ia committerenl , ne fìdeni fallerent , ne deposi* 
lii/n appellali abnegarent. — Quo magis uetessarium ere* 
tlitli , VX duabus ancillis , quae miaistrae dicebanlnt, quid 
essct veri et per tormenta qunerere. — Fisa eSt enim miU 
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vede ona idea importànte , oon dirò di morale, ma 
di oessuna specie , implicata in questi timori e in 
queste speranze; e il sangue umano, e le ultime au- 
goscie d' una morte violenta , e i momenti di una 
famiglia quando un uomo ne ò tratto per salire al 
supjdizio, sono posti in bilancia non si sa con che. 
Non si diih certo che la fedeltà ad una antica legge 
deir impero fosse il motivo di quei snpplbi ; giacché 
le persecuzioni sono cominciate e cessate secondo 
l’indole e i caprìcci degli imperatori t dei prefetti, e 
dei proconsoli ; giacché questa legge è tanto confusa 
che Plinio non sa come applicarla : e poi le leggi 
non sono opera degli uomini ? e gl’ imperatori ro- 
mani, che hanno potuto abolire o violare le più ac- 
consentite e fondamentali , e quelle che avevano essi 
stessi stabilite, perchè si arrestavano poi rispettosi 
dinnanzi a questa sola ! Che cosa infine era indegna 
d’nn secolo, in cui un vecchio divorato dalle fiere 
era un passatempo per il popolo; d’un secolo in cui 
un prìncipe rinomato per benignità dava al popolo 
questo passatempo/ 

Pur troppo i secoli cristiani hanno esempj di 
crudeltà commesse col pretesto della Religione; ma 
si può sempre asserire , che quelli che le hanno 
commesse furono infedeli alla legge che professavano, 
che questa li condanna. Nelle persecuzioni gentile- 
sche nulla può essere attribuito ad inconseguenza dei 

Te$ digna consulialione , maxime propter periclitantium 
numerum. Certe satit constai, prope jam desolata tempia 
eoeplsse ctlebrari, et sacra solemnia dia intermissa, repeti: 
patsimque venire victimas ^uarum adhuc rarissimus amptor 
inveniebaiàr. Plinius Trajano EpisL -zcvit. 
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persecutori , ad infcdcltk alla loro Religione f per* 
cliù questa non aveva fatto nulla per tenerli lontani 
da ciò. 

Con questa discussione parrà forse che ci siamo 
allontanati dall’ argomento ; ma non sarà essa -inutile 
se potrà dare occasione di osservare che molti scrit- 
tori hanno adoperato due pesi e due misure per 
giudicare dei cristiani e dei gentili ; se potrà servire 
ad allontanare sempre più dalla morale cattolica 
l’orribile taccia di sangue che tante volte le è stata 
data, a ricordare che la violenza esercitala in difesa 
di questa religione di pace c di misericordia è aflàt- 
to avversa al suo spirito , come senza interruzione è 
stato professato in tutti i secoli dal veri adoratori di 
Colui che con tanta autorità sgridò i discepoli che 
invocavano il fuoco del cielo sulle città che ricusa- 
vano di ricevere la loro salute (i), di Colui che 
comandò agli Apostoli di scuotere la polvere dai lo- 
ro piedi (3), e di abbandonare gli ostinati. Onore 
a quegli uomini veramente cristiani, che in ogni 
tempo e in faccia ad ogni passione e ad ogni po- 
tenza insegnarono la mansuetudine : da quel Lattan- 
zio che scrisse doversi la Religione difendere col 

. ( 1 ) Intraverunt in civitatem Samarilanomm — et Hom 
receperitnl eutn — Cum vidissrnt aulem discipiili rjut Ja- 
cobus, et Joannes, dixerunti nomine, vis dicamus ut ignis 
descendnt de corto, et consumai iltot? Et conversus incre- 
jtavit dlos, tticens: Nescilis cujus spiritus estis. Lue. iz. 5a. 
53. 54 . 55. 

{x , Et quicumque non reerperit vos , ncque audieril 
srrmones veslros , exeiinles foras de domo , vel cieitate , 
excutilc puh’erem de pedibiis veslris. Matth. x. 14 . 
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morire e non coll' uccidere (i), fino agli ultimi 
che si sono trovati in circostanze in cui abbisognasse 
coraggio per manifestare un sentimento cosi essen* 
sialmente evangelico. Onore ad essi , giacché noi non 
possiamo più averne onore in tempi e in luoghi in 
cui non si può sostenere il contrario senza infamia, 
in cui , se gli uomini non hanno ( cosi avessero I ) 
rinunziato agli odii, hanno almeno saputo vedere 
che la Religione non può accordarsi con quelli; se 
ammettono talvolta il pretesto dell’utile e delle gran- 
di passioni per buona scusa di vessazioni e di cru- 
deltà, confessano che la religione è troppo pura por 
ammetterlo, che la Religione non vuol condurre gli 
uomini al bene che per mezzo del bene. 


'■) De/endenda- entm est Religio non occidendo , sed 
moriendo ; non saevitia , sed patientia ; non scelere , sed 
fide: illa enim mclorum sani, kaec honorum. Et necesse 
est bonum in RAigionem versori, non malum. Nam si san- 
guine , si tormentis , si malo Religionem dejendere vetis , 
jam non defendelur illa, sed polluetur atque violabitur. 
Tlifiil tam voluntarium quam Religio, in qua si animus sa- 
crificantis aversus est , jam sublata , jam nulla est. L. G. 
F. Lactautli Divio. luslitut. Lib. v. c. ao. 



a38 


SVlLk U. CATTOLfCà 


CAPITOLO Vili. 
Sulla dourina della penitenza. 


La doctrine de la pénitence causa ime nouvelle 
subversion dans la morale déjà canfonduc par la 
distinction arbitraire des pcchés. Sons doutCt c é~ 
tait ime promesse consolante que celle du pardon 
du del pour le retour à la verta ; et cotte opinion 
est tellement conforme aux besoins et aux ftùbles~ 
ses de V homme , qu'elle a feùt partie de ttmtes 
les religions. Mais les casuistes avaient dénaturé 
rette doctrine en imposant des formet prédses à 
la pénitence , à la confession , et à ¥ absolution,\ 
Un seul acte de foi et de ferveur fot dédaré 
suffisant pour effacer ime longue liste de crimes.^ 
Pag. 4>^- 

IN'on avendo l’erudizione necessaria per discnterc 
l’asserzione dell’ illustre Autore, che la promessa del 
perdono celeste pel ritorno alla virtù è opinione che 
ha fatto parte di tutte le religioni , la lascio da un 
canto. Da quel poco che io ho raccolto nei libri 
sulle varie religioni, e sulla pagana in ispecie, mi è 
rimasta l’ idea che molte avessero cerimonie espiato- 
rie, le quali per la loro propria virtù rendessero 
mondi dai pecc.'tti quei che le facevano , senza che 
v’ abbisognasse il ritorno alla virtù; e che l’idea della 
conversione si debba , non meno che la parola , alla 
Religione Crisliniia. Ad ogni modo questa quistionc. 
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bencitò assai importante, non ha un rapporto neces* 
sano coll’ argomento, e si può, senza toccarla, difen- 
dere pienissimamente la dottrina cattolica sulla peni- 
tenza , dalle censure che qui le vengon fatte : anzi 
queste saranno un’ occasione per mettere in chiaro la 
sua somma ragionevolezza , e perfezione. 

Tre sono principalmente queste accuse: che l’a- 
vere imposte forme precise alla penitenza ne abbia 
snaturata la dottrina } che i casisti abbiano imposte 
queste forme; che un atto di fede e di fervore fu 
dichiarato bastevole a cancellare i delitti. Noi le esa- 
mineremo partitamente , non seguendo però l’ordine 
con cui sono presentate , ma quello che sembra più 
naturale al maggiore sviluppo che siamo obbligati di 
dare alla materia esponendo la dottrina vera della 
Chiesa. 


I. 

Chi abbia imposte forme precise alla penitenza. 

' Dall’ essere nel Vangelo espressamente data ai 
ministri l’autoritli di rimettere e di ritenere I pec- 
cati, ne consegue la necessiti di forme per eserci- 
tarla : ma chi ha potuto ordinare ed imporre queste 
forme ì Se i casisti avessero usurpato questo diritto, 
avrebbero alterata tutta l’economia dei reggimento 
spirituale : ma come si può supjiorre che i casisti , 
che non sono un corpo costituito , che non hanno un 
organo legislativo , si sieno intesi a stabilire queste 
forme cogli stessi principi! c colle stesse rugolef come 
si può supporre che tutte le chiese le abbiano ricevuto 
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da persone senza autorità, che le autorità stesse vi si 
sieno assoggettate ; giacché nessuna se ne crede 
tcf che i papi stessi si sieno lasciati dalla volontà dei 
casisti imporre una legge, per la quale si confessano ai 
piedi di un loro inferiore, e ne implorano l’assoluzio- 
ne, e ne ricevono le penitenze? Oltre di che come 
mai si può supporre che i Greci, pur troppo divisi, 
e divisi qualche secolo prima che si parlasse di ca- 
sisti, abbiano poi adottate da questi le forme della 
penitenza che hanno comuni con noi in tutte le parti 
essenziali? Quando, i casisti hanno commesso questo 
atto di usurpazione? Finalmente, come si esercitava 
l’autorità di sciogliere e di legare, prima che venis- 
sero i casisti ad inventarne le forme? 

Le forme della penitenza , della confessione , e 
della assoluzione, sono state imposte dalla Chiesa fino 
dalla sua origine, come lo attcsta la sua storia: nè 
poteva essere altrimenti t giacché senza di esse è im- 
possibile l’esercizio della autorità di assolvere e di ri- 
tenere i peccati; ed é impossibile immaginarne di più 
semplici , e di più conformi allo spirito di questa au- 
torità,' ed é pure impossibile immaginare chi, se 'non 
la Chiesa , avrebbe potuto ingerirsi a regtdare questo 
esercizio. 

II. 

Condizioni della penitenza secondo la dottrina 
cattolica. 

Veniamo ora alla dottrina che é tacciata di avere 
corrotta la morale, e vediamo se è quella della Chie- 
sa. — Un solo atto di fede e di fervore fu dichia» 
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rato bastevole a cancellare una lunga lista di de- 
litti, Di questa opiniooe una parte è siala condan- 
nata: l'altra parte, nè la proposizione intera, non ó 
alata insegnata giamniai. 

Quanto alla prima , basti ricordare, che il conci- 
lio di Trento proscrisse la dottrina , che /' empio è 
giustificato colla sola fede , appetta essa fu propo- 
sta (t). 

. Quanto alla seconda, non sólo nessun concilio, nes- 
sun decreto ponùfìcio , nessun catechismo , ma ardi- 
te!, dire nessun librìcciuolo di divozione ha detto mai 
che un atto di fède e di fervore basti a cancellare i 
peccati. È bensì dottrina della Chiesa, che essi pos- 
sono essere cancellati dalla contrizione, coi proposito 
di ricorrere , tosto che si possa , alla penitenza sacra- 
mentale. 

Chi credesse che questa sia questione di parole 
troppo s'ingannerebbe: è questione d'idee, se mai ve 
ne fu alcuna. 

Fervore non significa altro che 1' intensits< e 
forza d’ un sentimento: suppone bensì per l’ordina- 
rio un sentimento pio, ma non ne individua la qua- 
lità : la contrizione invece esprime un sentimento pre- 
ciso. Attribuire quindi al fervore l’effetto di cancel- 
lare i peccati , sarebbe proporre una idea confusa , 
e indeterminata, e senza relazione con questo effetto : 

(1) Si guis dixerit sola fide impiiim juslificari , ila ut 
inlelligat nihil oliud requiri , quod ad juslificalioitis gra~ 
tiam consequendam cooperetur , et nulla ex parte necesse 
esse eum suae voluntalis motum praeparari alque disponi } 
anaUttma sii. Sest. vi. da Jusiificaliuue , Canon, zi. 

MAttZOAl Or£K£ YOL. 111. l6 
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altrìbuirlo alla contrizione, è specificare quel senti- 
mento che , secondo le Scrìttare, e le nozioni della 
ragione illuminata da esse, dispone l’animo del pec- 
catore a ricevere la giustificazione. Per avere dunque 
una idea giusta della fede cattolica in questa materia, 
bisogna cercare che sia la contrizione; e cercarlo nelle 
definizioni della Chiesa. « La contrizione è un dolore 
« dell’animo, e una detestazione del peccato corn- 
ee messo, col proposito di non più peccare 

<( Dichiara il Sauto Sinodo , che questa contrizione 
« contiene non solo la cessazione dal peccato, e il 
«t proposito c r incominciameoto di una nuova vita, 
et ma l’odio della passata. . . . Insegna inoltre, che 
c< sebbene avvenga talvolta che questa contrizione sia 
cc perfetta di carità, e riconcilii l’uomo a Dio pri- 
cc ma che questo Sacramento ( della penitenza ) sia 
c( ricevuto in fatto , non si deve attribuire la neon* 
K ciliazione alla contrizione senza il voto del Sacra- 
cc mento, che è inchiuso in essa (i)”* 

La ragione sola non poteva certamente scoprire 
questa dottrina , perchè il fondamento di essa è la 

fi) Contritìo , quae primum locum inter dictos poeni- 
tentis actus habel , animi dolor ac detestalio est de pec- 
cato commise , cwn proposito non peccandi de eaetero.-m 
Declarat igitur Sonda Synodus , hanc Contritionem , non 
solum cessationens a peccato , et vitae novae propositum , 
et inchoationem , sed releris etiam odium continere.,,. 
Docci praclerea, etsi Contritionem hanc aliquando chari- 
tale perfectam esse contingat, hominemque Deo reconcilia- 
re , priusquam hoc Sacramenlnm adii susci pi alar •, ipsam 
nihilaminus reconcilìationem , ipsl Contritioni , sine Sacra- 
menti voto quod in illa includilur , non esse adscriben- 
dam. Conc. Trid. scss. xiv. De posnitenlia , iv. 
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cnriUi : ma quando essi le sia annunziata dalia rive< 
Iasione, la ragione è costretta di approvarla: difntti 
tutte le opinioni che le si vollero sostituire, finiscono 
ad essere abbandonate come insostenibili. L’uomo che 
trasgredisce i comandamenti di Dio , gli diviene ne- 
mico , e si rende ingiusto. Ma quando egli riconosce 
il suo fallo , ne è dolente , lo detesta , e , ciò che ne 
consegue, propone di non più commetterne; quando 
egli propone di ritornare a Dio per quei mezzi che 
nella sua misericordia Dio ha dati ed instituiti a ciò; 
quando propone di soddisfare alla giustizia divina, di 
rimediare per quanto può al mal fatto, egli allora 
non è più, per dir cosi, lo stesso uomo , egli non è 
più ingiusto : tanto è vero che del peccato in gene- 
rale non solo , ma dei suoi proprii eziandio, egli ha 
un sentimento dello stesso genere che ne ha Iddio 
fonte di ogni giustizia. È dunque sommamente ra- 
gionevole, che quest’uomo così'mutato sia riconciliato 
a Dio. 

Ma la conseguenza immorale di questa dottrina, 
è stato detto tante volte, si è, che molti credono che 
sia agevole l’avere questo sentimento di contrizione, e 
si animano quindi a commettere il male per la fa- 
cilitai del perdono. Perché lo credono ì chi lo ha 
detto loro ! se credono alla Chiesa quando insegna 
che la contrizione riconcilia a Dio, perchè non le 
credono quando ella insegna che l’ effetto naturale 
del peccato è l’ induramento del cuore, che il ri- 
torno a Dio è un dono singolare della sua miseri- 
cordia, che il disprezzo delle sue chiamate lo rende 
sempre più difficile? Se ad ogni conseguenza assur- 
da che gli uomini deducono dalle dottrine della 
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Oliiesa , essa avesse voluto abbandonare una verìtk* 
per evitare quelle conseguenze , la Chiesa le avreb* 
be da gran tempo abbandonate tutte. Essa si oppone 
bensì a questo miserabile traviamento, Inculcandole 
tutte j e in questo caso singolarmente , chi può non 
ravvisare la materna sua cura in tutte le precauzioni 
ch’ella usa perchè il peccatore non si illuda, perchè 
non converta in Ira i doni della m'serìcordia ? Di 
queste precauzioni parleremo or ora, trattando della 
amministrazione della penitenza. 

Basti per ora che dopo avere esposta la dottrina 
della Chiesa, noi possiamo arditamente afìermare, eh» 
è Ja<. sola» ragionevole , e arditamente, domandare 
quale le si potrebbe sostituire di quelle che sonv 
conosciute, quale si potrebbe inventare che le potes« 
se essere contrapposta. O ricorrere alla dottrina cm*« 
dele, assurda, o quindi Immorale, della inespi abilitès 
o se si suppone possibile il ritemo dell’ uomo a quel 
Dio che lo ha creato per se, è forza credere che la fede 
in Chi solo può salvare, il cangiamento del cuore, 
il cangiamento della vita , il riparare i mali com» 
messi sono la vera via di questo ritorno. E questa è 
la via per cui ci conduce la Chiesa ; è ({uella su cui 
corrono i semplici colla sicurezza di chi si sente con- 
dotto da una mano forte , pietosa , e sicura ; su cni 
sono corsi e corrono tanti ingegni illuminati, i quali, 
veggendo che tutto fuori di questa è precipizio, sono 
tanto più umili , tanto più riconoscenti quanto più 
sono illuminati. i . • 


» . . 
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III. 

Spirito cd effetti delle forme imposte 
alla penitenza. 

f 

Quali sono poi Gnalmente queste forme peniteli- 
kiali ? La confessione delle colpe, per dare al sacer- 
dote la cognizione dell’ animo del peccatore , senza 
la quale è impossibile eh’ egli eserciti la snn nutoritli| 
l’imposizione delle opere di soddisfazione; la formola 
della assoluzione. Io non mi propongo di farne l’ a- 
pologia ; giacché che può mai trovarsi a ridire in es- 
se che non sono altro che il mezzo il più semplice , 
il più indispensabile, il più conforme alla istituzione 
evangelica , per applicare la misericordia di Dio , e 
il Sangue della propiziazione? Farò bensì osservare, 
non già tutti gli eOetli di questa istituzione divina 
( rimettendomi alle molte opere apologetiche che gli 
annoverano , e<l alle lodi che essa ha avute anche da 
molli di quelli che non l' lianno conservata ) , farò 
osservare principalmente quegli effetti che sono in 
rap|iorto col ritorno alla virtù pei traviali, e col man- 
tenimento della virtù nei giusti. 

L’ uomo caduto nella colpa ha pur troppo una 
tendenza a persistervi ; e l’essere privato del testimo- 
nio della buona coscienza lo affligge senza migliorar- 
lo. Anzi é cosa riconosciuta che il reo per lo più 
aggiunge colpa a colpa per estinguere il rimorso, si- 
mile a coloro che nella perturbazione e nel terrore 
dell’ incendio gettano sulle fiamme ciò che vien loro 
alle mani , come per soffocarle. 11 rimorso , quel sen- 
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tlinciitu c]ic‘ In religione colle sue speranze fa divenir 
contrizione; e clic è tanto fecondo in sua ninno, 6 
per lo più sterile o dannoso senza di essa. Il reo ode 
nella sua coscienza quella voce terribile: non sei più 
innocente, e queiraltra più terribile ancora : non po- 
trai esserlo più ; egli riguarda la virtù come una cosa 
perduta , e sforza l’ intelletto a persuadersi che se ne 
può far senza , che essa è un nome , che gli uomini 
la esaltano perchè la trovano utile negli altri , o per- 
chè la venerano'per pregiudizio; egli cerca di tenere 
il cuore occupato con sentimenti viziosi che lo rassi- 
ciiniiò, pr*rchè i virtuosi sono un tormento per lui. 
Ma per Io più quelli che vanno dicendo a se stessi 
che la virtù è un nome vano, non ne sono veramente 
persuasi : se una voce Interna autorevole annunziasse 
loro che possono riconquistarla, essi crederebbero alla 
realtà di essa, o per dir meglio, confesserebbero di 
avervi sempre creduto. Questo fa la religione in chi 
vuole ascoltarla : essa parla a nome di un Dio che ha 
promesso di gettar dietro le spalle le Iniquità del 
pentito: essa promette il perdono, essa sconta II prezzo 
del peccato. Mistero di sapienza e di misericordia I 
mistero che la ragione non può penetrare, ma che tutta 
la occupa nell’ammirarlo ; mistero che nella Inestlma- 
billtà del prezzo della redenzione, dà una idea Infi- 
nita deli’ Ingiustizia del peccato, e del mezzo di e-' 
sellarlo , una immensa ragione di pentimento , e una 
immensa ragione di fiducia. 

]SIa la religione non fa questo soltanto; essa ri- 
muove anclic gli altri ostacoli che gli uomini oppon- 
gono al ritorno alla viriti. Il reo sfugge la società di 
quelli che non lo somigliano , perchè li teme su- 
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p£rbi della loro virtù : iiprirà rgli il suo cuore ad 
essi che ne approfitteranno per fargli sentire che sono 
dappiù di lui? che consolazione gli daranno essi, che 
non ponno restituirgli la giustizia 7 essi che stanno 
lontani da lui per parere incontaminati } essi che par* 
lano di lui con disprezzo , perchè si vegga sempre 
più che disprezzano il vizio 7 essi che lo sforzano 
cosi a cercare la compagnia di quelli che sono col- 
pevoli come lui, e che hanno le stesse ragioni per 
rìderà delia virtù 7 La giustizia umana ha por troppo 
con se r orgoglio del Fariseo che si paragona col 
Pubblicano , che piglia un posto lontano da lui, che 
non s’ immagina che quégli possa diventare un suo 
pari , che , se potesse , lo terrebbe sempre nella ab* 
biezione del peccato. 

Ma questa divina religione di amore e di perdono 
ha istituito dei conciliatori fra Dio e l’ uomo : essa li 
vuole puri, perchè la loro vita accresca fiducia alle 
loro parole, perchè il peccatore che si avvicina a loro 
si senta ritornato nella compagnia dei virtuosi t ma li 
vuole umili , perchè possano esser puri , perchè il 
reo possa ricorrere ad essi senza tema di esserne re-, 
spinto. Egli si avvicina senza ribrezzo ad un uomo 
che confessa di esser anch’egli peccatore, ad un uomo 
che dall’ udire le sue colpe ricava anzi fiducia che 
chi le rivela sia caro a Dio , che venera nel ravve* 
duto la grazia di Colui che richiama a se i cuori ; 
ad un uomo che riguarda in lui la pecora portata 
sulle spalle del Pastore, che riguarda in chi gli sta 
ai piedi l’oggetto della gioja del cielo; ad un uomo 
che tocca jle sue piaghe con compassione e con ri- 
spetto, che le vede giii coperte di quel Sangue che 
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e^li iovorberà sopra di eue. Sapienza ammirabile 
della religione di Cristo I Essa impone al penitente 
delle opere di soddisfazione, colle quali più certa ap- 
pare la mutazione del cuore, perchè si rivolge agli 
atti contrarii a quelli a cui si portava nel suo travia- 
mento ; colie quali egli si rinfranca nelle abitudini 
virtuose e nella vittoria di se stesso; colle quali egli 
mantiene la cariti , e compensa in certo modo il mal 
fatto. Poiché non solo essa non gli accorda il per- 
dono, che a condizione ch’egli rimedii, potendo, 
ai danni fatti al prossimo; ma per ogni sorta dr 
colpe, lo assoggetta alla penitenza, la quale non è 
altro che l' aumento di tutte le virtù. Essa ingiunge 
ai suoi ministri che si accertino il più che pouono 
della realtà del pentimento e del proposito, indagine 
che tende non solo ad impedire che si incoraggisca 
il vizio colla facilità del perdono , ma a dare una più 
consolante fìducia all’uomo che è pentito davvero; 
lutto è sollecitudine di perfezione , e di misericordia. 
E i ministri che leggermente riconciliassero chi non 
fosse realmente cangiato, essa li minaccia che invece 
di scioglierlo , saranno essi stessi legati : tanta é la 
sua cura perchè l’ uomo non cangi in veleno i ri- 
luedii pietosi che Dio ha dati alla nostra debolezza. 

Chi con queste disposizioni è ammesso alla peni- 
tenza, è certamente sulla via della virtù : chi ha udito 
dirsi dal ministro del Signore ch’egli è assolto, si 
sente come ristabilito nel retaggio della innocenza; egli 
comincia di nuovo a battere quella via con alacrità, 
con tanto più di fervore quanto più si ricorda che 
fnitli amari ha colti in quella del vizio, quanto più 
egli sente che gli atti e i sentimenti virtuosi sono i 
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nexxl che la religione gli presenta per crescere nella 
fiducia I che i suoi vestigi su quella trista via sono can- 
cellati. 

I La religione ha ricevuto dalla società un vizioso, 
e le restituisce un giusto: essa sola poteva fare que- 
sto cambio. Chi avrebbe pensato , chi avrebbe tentato ' 
d* istituire un ceto per aspettare il peccatore , per ri- 
cercarlo, per insegnare la virtù, per richiamare a 
quella chi ricorre a loro, per parlargli con quella 
sincerità che non si trova nel mondo, per metterlo 
in guardia contro ogni illusione , per consolarlo a mi- 
sura che diventa migliore ? 

11 mondo si lamenta che molti esercitano un tanto 
ufficio come un mestiere; e con questa parola che non 
giunge a disonorare le più nobili funzioni , il mondo 
fa vedere che distanza ponga esso medesimo fra que- 
ste ed ogni altra , come senta anch’ esso che l’ istitu- 
zione di queste ò cosi augusta, che ciò che è ordina- 
rio nelle altre, in esse ò sconvenevole. Ma forse che 
sono cessati i ministri degni delle loro funzioni ? No: 
Dio non ha abbandonata la sua Chiesa: Egli mau- 
tiene in essa uomini che non hanno, che non vo- 
gliono altro mestiere che sacrificarsi per la salu- 
te dei loro fratelli, che proporsela per solo pre- 
mio dei pericoli , dei patimenti , della vita la più 
laboriosa , talvolta della morte del supplizio , e più 
sovente di un lento martirio. Ma il mondo che si 
lamenta degli altri guarderà dunque questi con vene- 
razione, e con riconoscenza : in ogni ministro zelante, 
umile e disinteressato vedrà un uomo grande; si ri- 
corderà con tenerezza e con maraviglia quegli Euro- 
pei che scorrono i deserti dell’ America per parlare 
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di Dio ai selvaggi; all’udire la (ìae di quei soldati 
di Cristo che andati alla China per predicarvi Gesù 
(cristo, senza una speranza terrena, vi hanno recen- 
temente subito il martirio, il mondo se ne glorierà 
come fa di tutti quelli che sprezzano la vita per un 
nobile fine. Se non lo fa , se deride quelli che non 
può censurare, se li dimentica, o li chiama intelletti 
deboli , miseri , pregiudicati , si può credere che il 
mondo odii non i difetti dei ministri, ma il ministero. 

Ma non è solo a quelli che hanno gettato il giogo 
della legge divina c che vogliono ripigliarlo, che la 
penitenza sacramentale è utile e necessaria : essa lo 
è non meno ai giusti. lu guerra mai sempre colle 
prave inclinazioni interne , e con tutte le potenze del 
male, essi sono chiamati dalla religione a ripensare 
nell’ amarezza del cuore le loro imperfezioni , a ve- 
gliare sulle loro cadute , ad implorarne il perdono , 
a compensarlo con atti di virtuosa annegazione , a 
proporre di cangiar sempre in meglio la loro vita. La 
penitenza è quella che distrugge in essi i vizi al loro 
n.ascere, che in rasi di argilla conserva il tesoro 
della innocenza. 

Una istituzione che obbliga l’uomo a formare un 
giudizio severo sopra se stesso , a misurare le sue a- 
zioni e le sue disposizioni col regolo della perfezione, 
che gli dà il più forte motivo per escludere da que- 
sto giudizio ogni ipocrisia , insegnando che sarà ri- 
veduto da Dio, è una istituzione sommamente morale. 

Come mai una tale istituzione ha potuto essere 

(i) Habemus aulem Utesaurum islum in vasti ftcliUbuSi 
Vdul. II. ad Corintli. iv. 7. 
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•oonoaciuta da tanti ccrittori t Come mai le è stato 
tante volte attribuito uno spirilo perfettamente oppo< 
sto al suo? 

Non si può a meno di non provare un sentimento 
doloroso in ogni maniera, quando in uno scritto che 
spira amore per la verità e pel perfezionamento, ia 
uno scrìtto dove le riflessioni le più pensate sono 
ordinate al sentimento morale, e questo al sentimento 
religioso , si trova questa proposizione : che il catto- 
licismo fa comperare l’assoluzione colla manifesta- 
zione delle colpe (i). Qui non si tratta di indozioni, 

(i) Le Catholicisme , en admettant les pratique* à eom» 
penier les crimes , en /aisant acheler V absolution par des 
aeeux , et les faveurs par des qffrandes, blessait trop ou- 
pertement les plus simples nolious de lu raison pour pou- 
voir résister au progrès des lumières. Educa tions pratique, 
trad.de I’ aaglais par. M.r Pictet. Genève de rìinpr. de la 
Bibliot. Britiin. Fré/ace du Tradueièur, peg. viu e della se- 
conde edizione pag. vii. 

Senza dubbio, una sifiatla religione urterebbe le nozioni 
le più semplici delle ragione. Ma supponendo tele il catto- 
licismo , rimarrebbe da spiegare come p. e. Pascal e Boa- 
suct avrebbero potuto acconsentirvi , come tulli i cattolici 
sieno indietro delle prime nozioni della ragione. Questa 
spiegazione perù non è necessaria, giacché il fatto non sta. 

Non ci estenderemo sulle altre due tacce date al Cat- 
tolicismo, perchè non sono direttamente dell* argomento , e 
implicitamente vengono sciolte aucli’ esse ; giacché le pra- 
tiche del culto, e le offerte sulle condizioni delle quali si 
è tanto parlato, sono atte al fine di compensare i peccali , 
e di ottenere i favori ; e senza quelle non sono nè propo- 
ste, nè valutate dalla dottrina della Chiesa. Ho recato que- 
sto esempio, perchè troppo importa mostrarne uno, in cui 
è evidente che 1’ avversione alle massime della Chiesa è 
fondata sopra una massima supposta : ed ho scelto questo 
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ii(> eli influenze recondite e cotnplicnte ; si tratta di 
un fatto: ognuno puù informarsi da qualunque cat^ 
tolico , se la manifestazione ( aveu ') delle colpe fan* 
sti ad ottenerne l’ assoluzione: qualunque cattolico ri- 
spnuderà di no , qualunque cxltolico ripeterli col Con- 
ci! io di Trento « anatema a chi nega che alla per- 
« fetta remissione dei peccati si richieggano tre atti 
« nel penitente quasi materia del Sacramento, cioè 
et la contrizione, la confessione, c la soddisfazione (()•>, 
Di più, ricevere questo sacramento senza quelle 
disposizioni è un sacrilegio, un nuovo orribile pecca- 
to. E tanto è vero che 1’ assoluzione non si compera 
colla manifestazione, che talvolta 1’ asso!uaione può 
esser negala dopo la manifestazione, c talvolta si dà 
senza di essa, come ai moribondi, che non sono iu 
grado di farla, e che danno segui di esservi disposti. 

Si consideri un momento lo spirito della Chiesa 
nella duttriiia dei sacramenti; e si vedrà come tutta 
r economia di essi sia diretta alla santiGcazIone del 
cuore , si vedrà quanto ella abborra dui sostituire 
le pratiche ai senlmieoti. L’ insegnamento cattolico fa 
nei sacramenti una distinzione non meno propria che 
importante, chiamandone alcuni sacramenti tlei vivi, 

in particolare , perchb in un libro , dove vorrei che tutto 
f'isse concordia e heuevoleiiza , mi ò sembrato bene di ci- 
tare Scritluii ai quali , ribattendo le loro opiiiiooi, si possa 
dare un attcstato di stima sentita , e uou comune. 

fi) Si qui* /u-gaie/i7 ad inUgnnn et perfadant remii- 
tioiiem ri'qiitri tre* aclus in pueiiitcìile , quasi matrriam 
Sacranirìiti l'ueiiileiiliue, viduliC’ t Conlritimicm, Confessiti- 
«'•m, et Satisfactionem . , . . anathema sit. Coiic, Trid. sess. 
XIV. run. IV. 
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cd tltrì' dei morti. Gli uni e gli nitri sono istituiti 
dn Gesù Cristo , c tutù per snntiGcare; nin ai primi 
' non è lecito accostarsi se non io istato di grazia: 
pcrclié? Perchè secondo la Chiesa il primo passo, il 
posso indispensabile ad ogni grado di santificazione, è 
U ritorno a Dio , 1’ amore della giustizia, Tavversione 
al male. 

V'è por troppo negli uomini una tendenza su- 
perstiziosa che li porta a confidare nelle nude prati- 
che esterne , e a ricorrere a cerimonie religiose per 
soffocare i rimorsi, senza riparare ai mali commessi , 
e senza rinunziare alle passioni ; il gentilesimo, credo 
io, Ji serviva in ciò secondo i Imo desiderii. Ma quale 
è la religione che essenzialmente, perpetuamente , e 
manifestamente si oppone a questa tendenza? La re- 
ligione cattolica senza alcun dubbio. Essendo tutti i 
sacramenti mezzi efficaci di santiGcazioue, perchè non 
sarebbe lecito ricorrere indistintamente a tutti i sa- 
cramenti , se le pratiche del culto fossero ammesse a 
compensare i delitti? Quale mezzo di santificazione 
potrebbe parere piu facile che il sacramento dell’Eu- 
carestia, il quale comunica realmente la Vittima Di- 
vina, e unisce all’uomo la santità stessa? Eppure la 
Chiesa dichiara non solo inutile, ma sacrilego il ri- 
cevere questo sacramento a chi non sia in istato di 
grazia : il Propiziatore stesso diventa condanna iu un 
cuore ingiusto. Fissa obbliga i peccatori , che voglioii 
giungere a quei fonti di grazia, a passare pei sacra- 
menti che riconciliano a Dio : la penitenza, alla quale 
non è lecito avvicinarsi senza dolore del peccato , e 
senza propasito di nuova vita; e il battesimo, che ne- 
gli adulti esige le stesse dIs|iosizioni. Poteva la Chiesa 
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mostrare più ad evidenza , che non c<mta , che anzi 
rìcnsa le pratiche esterne , quando non sieno segni di 
amore sincero della giustizia? 

Ria donde può esser nata una opinione tanto con- 
traria allo spirito della Chiesa ? Io credo da un equi- 
voco. Eisscnrlo la confessione la parte più apparente 
del sacramento di penitenza, ne è venuto l’uso di chia- 
mare impropriamente confessione tutto il sacramento. 
Ma si avverta che questa inesattezza di parola non 
ne ha corrotta l’ idea $ perchè la necessità del dolore, 
del proponimento, e della soddisfazione, è tanto uni- 
versalmente insegnata , che si può affermare non es- 
servi catechismo che non la inculchi , nè ragazzo am- 
messo alla confessione che la ignori. 
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Sul ritardo della conversione. 

Le verta att lieu d’étre la tdche constante de 
tonte la vie , ne fot plus qu’un compte à ràgler à 
Varticle de la mort. Il n'jr eut plus aucun pécheur 
si aveuglé par scs passions , qu'il ne projetdt de 
donnei', avant de mourir, quelquer jours au soia 
de son salut ; et dans cette conjiance il abandon- 
nait la bride à ses penchans déréglés. Les casui- 
stes avaient dépassé leur biit en nourrissant uno 
Ielle conjiance : ce fot en vaia qu’ils précherent 
alors contro le retard de la coaversion ; ils étaient 
eux-mémes les créateurs de ce déréglenient d'es- 
prit , inconnu aux anciens moralistes } V habitude 
était prisedene considérér que la mort du pécheur, 
et non sa vie-, et elle devint universelle. Pag. 4 1 5. 4 16 . 

C^uest’ ultima obbiezione contro la dottrina catto- 
lica della penitenza, viene a dire, che essa ha propo- 
sto un mezzo di remissione tanto facile, tanto a di- 
sposizione del peccatore in ogni momento , che que- 
sti , certo per dir cosi del perdono , è stato indotto 
a continuare nel vizio, riservando la penitenza al- 
P ultimo; e che a questo modo non solo tutta la vita 
A stata resa indipendente dalla sanzione religiosa , ma 
questa stessa è divenuta incoraggimento al mal fare, 
e la morale ò stata per conseguenza rovinata. 

Un tale tristissimo effetto vien qui , a quel che 


Digitized by Google 


a 56 SULLA H. cattolica 

mi pare, allribnito promiscuamcnle alla dottrina in 
se , alle opinioni del popolo , ed all’ insegnamento del 
clero : e questi sono in fatti i tre elementi da con- 
siderarsi nella quistione presente. Noi li considereremo 
partitamentc , per presentarli secondo quello che a 
noi sembra il vero punto di vista : ma prima aark 
ben fatto di accennare le proposizioni che noi ere*' 
diamo dovèr essere il risultato di questo esame. 

I. La dottrina — è la sola conforme alle Sacre 
Scritture — è la sola che possa conciliarsi colla ra- 
gione e colla morale. 

II. Le opinioni abusive — non possono venire dalla 
dottrina — sono pratiche e non speculative — sono 
individuali e non generali — non possono esser di- 
strutte utilmente , che dalla cognizione e dall’ amore 
della dottrina. 

III. Il clero ( preso non nella totalità fìsica , ma 
nella unanimità morale ) — non insegna la dottrina 
falsa — non dissimula la vera. 

I. 

Della Dottrina. 

In tutte le questioni morali è necessario esaminare 
la dottrina in se. Stabilirne il giudizio puramente su- 
gli effetti , mi sembra un metodo non solo incom- 
pleto , ma fallace per molte ragioni: perchè suppone 
i;he non vi siano nella rivelazione e nella ragione 
principi! morali a cui ridurre quella dottrina; perchè 
gli cfl'etti sono di una tale estensione e complicatezza, 
che è impossibile stimarli , non dico precisamente , 
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ma con qnel grado di approssimazione alla realtà, che 
pure è necessario che essi abbiano , dovendo essere 
prove , e prove uniche ; e hnalmente perchè non es> 
sendo tutti dovuti alla dottrina , non le si devono 
tutti imputare j e quindi s’introduce nella questio- 
ne un elemento estraneo: mi spiego. Il fine d’o- 
gni dottrina morale dev’ essere la possibile perfezione 
degli uomini: a questo fine dne cose sensibili deg- 
giono cooperare, la dottrina, e la volontà degli uomi- 
ni : quindi in ogni caso in cui si trovi in fatto una 
maggiore o minore distanza dalia perfezione , la colpa 
può essere di una di queste due cose, o d’ entrambe: 
il che bisogna ricercare. La volontà può rivolgersi 
al male, anche dopo aver ricevuta in massima una 
dottrina eccellente ; lo può tanto più , adottando una 
dottrina cattiva. Accagionare la dottrina dei mali che 
accadono dove essa è tenuta , è ritenere certamente 
reo un solo di una colpa la quale può essere tutta 
d’un altro, o nella quale la complicità di quest* al- 
tro è almeno presumibile; e ciò senza aver esaminato 
nè l’ uno nè 1’ altro imputato. 

Una dottrina morale che promettesse di condurre 
infallibilmente' tutti gli uomini alia bontà col solo 
essere promulgata , potrebbe a buon diritto essere ri- 
gettata sulla semplice prova degli inconvenienti che 
' sussistono con essa. Ma siccome la dottrina cattolica 
non fa una tale promessa, questa prova non baste- 
rebbe contro di essa : bisogna esaminarla : se gli ef- 
fetti cattivi vengono da essa , il vizio si troverà nei 
principii (i). 

(O S'insiste particolarmente sulla necessità di esaminare 
la dottrina , perchè questo esame è ordinariamente trascu- 
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Nel capitolo antecedente si è dimostrato , che la 
dottrina cattolica sulla conversione è la sola ragione- 
vole: ora nell’idea di conversione è naturalmente in- 
clusa la possibilità di essa in tutti i momenti della 
vita: si potrebbe dire adunque che la tesi presente 
è già provata nell’altra. Ma siccome questa possibi- 

rato; e molti dopo aver rirordata qualche perversità com- 
messa dai cattolici credono di aver condannata la religione. 
Questo modo singolare di ragionare è frequentissimo in tutte 
le questioni, che hanno rapporto colla morale : dove vi ha 
partiti, ognuno crede di avere stabilita la sua causa, quando 
abbia mostrati grinconveuienli dell’altra: ognuno paragona 
tacitamente la causa avversaria con un tipo di perfezione, 
e non gli t difBcile mostrare che ne sia lontana ; tutti in 
generale dimenticano che il giudizio deve venire dal con- 
fronto degli ioconvenienti delle due cause. Quindi quelle 
eterne dispute nelle quali ognuno es[K>oe la metà della 
questione che gli è favorevole, e ^trionfa ; salvo all’altro a 
trionfare alla sua volta , esponendone 1’ altra metà. 

Si citano tratti di prepotenza brutale sostenuta dagli usi 
o anche dalle leggi , frivolezze tenute in gran conto , c 
cose importanti trascurate , scoperte dal buon senso, e dal 
genio accolte come delirii, insistenze lunghissime del più savi 
verso qualche scopo insensato , e sbaglio nei mezzi anche 
per giungere a questo ; buone azioni cagione di persecu- 
zione , e azioni tristi cagione di prosperità ec. ec. e si con- 
chiuJe dicendo : ecco il buon tempo antico ; e se ne trae 
argomento per ammirare lo spirito dei tempi moderni. Da 
un' altra parte si ricordauo imprese cominciate parlando di 
giustizia e di umanità, c consumate colla più orribile fero- 
eia; l’esaltazione di tutte le passioni personali presentati 
come un mezzo di perfezionamento sociale ; la sapienza ri- 
posta da molti nella voluttà , e la virtù nell' orgoglio ; e 
qui pure , come sempre e da per tutto , la persecuzione 
della virlii e il trionfo del vizio cc. ec. ; e si conclude diceu- 
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litk è presentata come orìgine di massime e di abi- 
tudini funeste alla morale, cosi diventa necessario di 
trattarla a parte. Richiamando dapprima l’esame alla 
dottrina , la nostra intensione non è di declinare dal- 
l’ esame del fatto; noi cercheremo ansi di istituirlo 
con tutta quella precisione che si può portare nella 
ricapitolazione di fatti moltiplici, vari, e composti, ma 
irerto con ogni sincerità : poiché se il nostro scopo 
fosse di illudere noi e gli altri , il solo guadagno che 
potremmo cavarne sarebbe quello di essere o ciechi 
volontari, o impostori: due poveri guadagni, < 

11 punto della controversia è questo : 

Può l’ uomo , Bnchè vive , di peccatore divenir 
g;iusto, detestando i suoi peccati, riparandoli, chie- 
dendone perdono a Dio , risolvendo di non più com- 
metterne, e conGdando per Id remissione di essi nella 
misericordia di Dio, e nei meriti di Gesù Cristo ? 
Quando il peccatore sia cosi giustificato , è egli in 
istato di salvezza? 

i La Chiesa dice di si : consultiamo la Scrittura , 
consultiamo la ragione, cerchiamo i principii c le 
conseguenze legittime di questa dottrina, c della dot- 
trina contraria. 

Lasciando per brevità da parte la connessione es- 

do : ecco il secolo dei lumi i e si hanno queste per buone 
ragioui onde desiderare i tempi andati. Ammirazione e de- 
siderio in cui s’impiega l'ozio che si potrebbe djre allo 
studio della perpetua corruttela dell' uomo e dei mezzi veri 
per rimediarvi, ed alla applicazione di questa scienza a tutte 
le istituzioni e a tutti i tempi. 

Queste riflessioni non si danno qui come recondite, ma 
come trascurale, 
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senziale di questa dottrina con tutte le Scritture > e 
i passi nei qusii è sottintesa, oe riportiamo un solo: 
esso è formale. 

« La giustizia del giusto non lo libererà in qua* 
« lunque giorno eì pecchi : e l' empietà dell’ empio 
cc non gii nuocerà più in qualunque giorno ei si con- 
te verta .... Se io avrò detto hH’ empio: tu mor- 
te rai } ed egli farà penitenza del suo peccato , e farà 
et opere rette e giuste; se restituirà il pegno, e ren- 
t( derà il rapito ; se camminerà nei comandamenti di 
et vita, e nulla farà d’ingiusto, vivrà, e non morrà, 
et Tutti i peccati |ch’ egli ha fatti , non gli saranno 
et imputati ; ha operato secondo il giudicio e la giu- 
et stizia ; vivrà (t) ». 

Tutti i principii e le conseguenze di questa dot- 
trina ricadono dunque sulla Scrittura : è ad essa che 
bisogna chiederne conto; o per dir meglio ad essa 
siamo debitori di averci rivelato il punto essenziale 
di morale che è in queste parole. Didatti , se la giu- 
stizia consiste nella conformità della volontà ( e delle 
azioni , per conseguenza necessaria ) colla legge di 
Dio , il peccatore che ottiene il perdono, e le diventa 

(i) Jastilia jiisli non liberavit eiim in ifuacumtfue die 
peccaveril} et impielas impii non nocebit ei in quacumque 
dìe conversui fueril ab impietale sua , Si autem dixero 
impio : morte morierii ; et egerit poenitentiam a peccato 
suo , feceritque judicium et justitiam , et ptgnus restituerit 
Ule impius, rapinamque reddiderit , in mandatis vitae am- 
bulaverit , nee /ecerit quidquam injustum , vita vivet , et 
non morietur. Omnia peccata ejus, quae peecavit, non im- 
putabuntur ei : judicium ei justitiam fedi ; vita vivet. 
Ezsch. zxxiii. la. 14. i 5 . 16. V. pure il cap. xvtii. ai. e seg. 
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conforme, diventa giusto, e la giustizia è uno stato 
reale dell’anima umana: se la conversione, se l’ap- 
plicazione della miseiicordia di Dio pei meriti del 
Mediatore, non è una chimera , l’ uomo che è entrato 
in questo stato è attualmente amico di Dio, e me- 
ritevole di ricompensa. Se il tempo di prova è in 
questa vita, se il premio e la pena riguardano questo 
tempo (e tutta la morale religiosa è fondata su questa 
massima, e tutti i filosofi dal primo aU’ultimo, riguar- 
dano questa massima come un beneficio della religione, 
un snpplimento ai mezzi umani per accrescere il bene 
morale e diminuire il male ) se il tempo di prova è in 
questa vita, l’uomo che al finire della prova è in istato 
di giustizia , dev’ essere in istato di salvezza. Non si 
perdano di vista le coudizioni intrinseche ed estrin- 
seche della conversione , delle quali si è parlato nel 
capitolo antecedente ; e si dica se la ragione paiò ri- 
fiutare questi principii di morale, se può ammetterne 
altri. 

Ma quali sono le conseguenze legittime di questi 
principii nell’applicazione pratica a tutta la vitaf Essi 
soli bastano a condurre alle conseguenze le più mo- 
rali che possano cadere nella speculazione degli uo- 
mini : ma per meglio convincersene bisogna vedere 
la dottrina in tutte le sue parti. 

Se nel pericolo prossimo di una innondazione, un 
uomo , a cui altri parlasse della necessità di porsi in 
salvo, domandasse se trascurando di farlo in quel 
momento sarebbe certo di perire , che cosa gli si 
dovrebbe ragionevolmente rispondere? No; non è in- 
fallibile che voi perirete ritardando a porvi in salvo: 
l’acqua stessa può gettarvi vicina una tavola, e con- 
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durvi sovr’essa a salvamento: sarebbe stoltezza negare 
una possibilitli che è nella natura delle cose ; nè voi 
vi lascierete illudere dalla nostra minaccia. Ma voi 
ponete male la questione ; voi avete torto di consi- 
derare una cosa tanto importante da un lato che non 
è il lato ragionevole : più voi tardate , più la vostra 
salvezza diventa difficile : voi dovete calcolare questa 
difficoltà, e regolarvi in conseguenza: esaminare la 
possibilità sola , è volere escludere dalla deliberazione 
gli elementi più importanti. 

Lo stesso è nell’ aliare della salvezza dell’ anima. 

È possibile sempre il convertirsi , dice la Chiesa; 
nè può dire altrimenti : ma è difficile ; ma questa dif- 
ficoltà cresce a misura che il tempo passa , che i 
peccati si accumulano , che le abitudini viziose cre- 
scono, che si è stancata la pazienza di Dio, che si 
è stato sordo alle sue chiamate: quindi la difficoltà 
è massima appunto al momento di abbandonare la vita. 
E la Chiesa non solo non lusinga i peccatori che essi 
'^potranno superare questa difficolià , ma gli avvisa che 
non sanno nemmeno se potranno aflrontarla ; giacché 
il momento e il modo della morte è egualmente in- 
certo. 

Quindi le massime di condotta che un uomo ra- 
gionevole ( e la religione , come tutte le dottrine 
vere , intende parlare alla ragione ) può dedurre da 
questa dottrina , si riducono ad una<, che il Maestro 
ha data egli stesso , come conseguenza di tutti i suoi 
insegnamenti: » state apparecchiati; perchè in quel- 
« 1’ ora che voi meno pensate, verrà il Figliuolo del- 
« r uomo (i) ». 

(i' Et vos t stote parati: quia qua fiora non putalis , 
fifius hominis veniet. Lue. mi. ^o. 
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Dunque è ragionevole di vivere in ogni momento 
m modo che si possa. con Bducia presentarsi a Dio; 
dunque la conversione è necessaria in ogni mohiento 
ai peccatori , la perseveranza in ogni momento ai 
giusti : conseguenza, della quale è impossibile trovarne 
una che presenti una applicazione più morale , più 
potente , più estensibile a tutte le azioni. Quindi que- 
sta dottrina invece di non far considerare che la mor- 
te, è sommamente propria a dirigere tutta la vita. 

« Ma che importa, si dirà, che le conseguenze 
« immorali sieno legittime o no , quando sono state 
« dedotte, quando gli uomini hanno regolata la loro 
« vita su queste conseguenze f Voi dite che i catto- 
« lici viziosi hanno sragionato: sia pure; ma questa 
« dottrina è sempre stata ad essi occasione di farsi 
« una falsa fìducia : essi hanno vissuto nel male, colla 
« speranza e per la speranza di ben morire ». 

Suppongo il fatto, e domando: che farci? O bi- 
sogna provare che è utile lasciar gli uomini senza 
una dottrina sol ritorno a Dio, sui suoi giudizi, sulle 
pene, e sui premi della vitn futura: o bisogna darne 
una diversa dalla rivelazione, e che non abbia questi 
inconvenienti. Venga un uomo, o un ceto qualunque, 
che si arroghi di farlo ; la Chiesa non avrà ella ra- 
gione di fermarlo, e dirgli : perchè gli uomini hanno, 
secondo voi , cavate conseguenze viziose da una dot- 
trina santa c vera , voi volete dame loro una arbi- 
traria ! Come ! le loro inclinazioni non si sono rad- 
drizzate colla regola infallibile; a che segno di devia- 
zione non si porteranno con una regola falsa ? 

Ma supponiamo che un tal uomo non dia retta 
alla Chiesa , ch’egli passi sopra tutte queste difficol- 
Ui , e ragioni così: 
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cc È stato insegoato ai cattolici , che il peccaUwe 
« può fin che TÌve convertirsi, ed essere giusfificato. 
xt £ 'vero che si è sempre detto loro che render dif- 
cc ficile la propria salvezza, è una assurdità ec. Ma 
cc malgrado tutte queste limitazioni , l’ efietto è stato 
et che non vi fu peccatore così accecato dalle pas- 
cc stoni ette non progettasse di eonsecrare , prima 
cc di morire, qualche giorno alla cura della sua 
cc salvezza , e con questa fiducia scioglieva il freno 
cc alle sue inclinazioni sregolate. Bisogna dunque 
cc un rimedio, e non un palliativo; bisogna togliere 
cc la radice del male , cioè una dottrina necessaria* 
cc mente male interpretata; una dottrina che, data la 
cc natura dell’uomo , opera certamente efietti pessi- 
cc mi. In queste cose non si può stare senza una dot- 
cc trina qualunque; una dottrina media è impossibile: 
cc dunque è necessario stabilire e promulgare la dot* 
cc trina opposta , cioè ; non è vero che l’ uomo possa 
cc convertirsi a Dio : giacché se si ammette la possi- 
cc bilità, essa si applica da se e necessariamente a tutti 
cc i momenti della vita, e per conseguenza anche a- 
cc gli ultimi ». 

cc Cosi pure è stato insegnato ai cattolici , che 
cc Tuomo ò giudicato nello stato in cui si trova al* 
cc l’uscire di questa vita. Egli è vero che si è anche 
cc detto che la morte è la conseguenza per lo più 
cc della vita ; che una buona morte è un tal dono 
cc che la vita tutta intiera deve essere impiegata ad 
cc implorarla e a meritarla; che non solo non è prò* 
cc messa agli empi , ma sono minacciati di morire in 
cc peccato; che il modo di esser certi di ben morire 
cc è di ben vivere, ed altre simili massime : ma mal- 
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tc grado di queste , si è presa V abitudine di con- 
et siderare soltanto la morte del peccatore, e non 
•c la vita'y e V abitudine divenne universale. S’in- 
cc segni adunque che l’uomo non sark giudicato nello 
«t stato in cui si troverà all’ uscire di questa vita ». 

Ci s’ insegni questa dottrina , e si dica quali ne 
saranno le conseguenze applicabili alia condotta mo> 
rale. L’uomo non può convertirsi a Dio; dunque al 
peccatore non rimane che la disperazione : stato in- 
compatibile con ogni sentimento pio, umano, digni- 
toso : stato orribile , in cui l’uomo , se potesse durarvi 
ed esser tranquillo, non potrebbe farsi altra legge che 
procurarsi il più di piaceri , 6n che può , a qualun- 
que costo. L’uomo non può convertirsi a Dio; dun- 
que non più pentimento, non più mutazione di vita, 
non più 'preghiera , nè speranza , nè redenzione , nè 
Vangelo ; dunque il dire ad un peccatore di diventar 
buono per motivi soprannaturali, sarebbe fargli una 
proposizione assurd.!. L'uomo uon è giudicato nello 
stato in cui si trova all’ uscire di questa vita; dunque 
non v’è stato di giustizia e d’ingiustizia: poiché che 
sarebbe una giustizia che non rimettesse l’uomo nel- 
l’ amicizia di Dio ? e che sarebbe una amicizia di Dio 
che lasciasse 1’ uomo nella pena eterna ^ dunque non 
sarà vero che vi sieno premii e pene per le azioni di 
questa vita , perchè non si suppone in questa vita 
uno stato in cui l’uomo possa esser degno degli uni 
e delle altre; dunque non vi sarà una ragione certa 
e preponderante di operar bene in tutti i momenti 
della vita. 

Queste, ed altre simili, sarebbero le conseguenze 
di una tale dottrina ; e noi le dedurremmo giuste , se 
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ella fosse promulgala e ricevuta ; giacché gli uomiuf 
sono migliori logici pur troppo sui principli falsi di 
morale, che sui veri ; perché le conseguenze che ven- 
gono da quelli non sono per lo più avverse alla na- 
tura corrotta, e l’ingegno vi cammina senza esser 
fcrninto ad ogni passo da passioni cavillatrici. Sotto 
il regime della dottrina cattolica , ò la passione che 
conduce l’uomo al traviamento j in questa supposta 
dottrina più l’uomo sarebbe ragionatore, più dovreb- 
be pervertirsi. Nella dottrina cattolica il mezzo di 
prevenire le conseguenze immorali, è di richiamare 
gli uomini alla dottrina: qui, è nella dottrina che sta- 
rebbe r immoralità. Ma una tale dottrina è cosi con- 
traria alle nozioni della ragione e ad ogni sentimento 
religioso , che non ò stvti proposta , nè potrebbe mai 
essere ricevuta. Non se ne è parlato, se non per mo- 
strare , che a quella della Chiesa non se ne può so- 
stituire che una assurda , o nessuna. 

Esaminiamo ora, come si può, trattandosi di ab- 
bracciare piu luoghi e più tempi , lo stato o piutto- 
sto la naliira delle opinioni abusive che esistono nel 
rattolicismo in questa materia; vediamo Gn dove giun- 
gono gl’ inconvenienti che sono nati, non da questa 
doitrin:i , ma malgrado e contro di essa. 

ir. 

Delle Opinioni. 

Le opinioni abusive non possono essere imputate 
alla dottrina. 

Credo di averlo dimostrato : e questa proposi- 
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sione non si ripete qui f che per servire alla serie 
delle idee. 

Noa vengono neppure d-nll’ insegnamento: su di 
ciò ragioneremo in seguito. 

Vengono dal pervertimento del cuore: di fatti l’uo- 
mo che vuol vivere contro la legge, e che non può 
persuadersi che la legge sia falsa, procura di conciliare 
come può le sue azioni colle sue idee. L’uomo ha 
bisogno di essere in pace colla sua ragione ; operare 
secondo la ragione, sarebbe il mezzo da scegliersi 
sempre ; ma quando si è risoluto di operare secondo 
le passioni , la pace si fa alla meglio per via di so- 
fismi. 

La religione gl’ insegna che Dio fa misericordia 
a chi si pente ; ed egli dice : mi pentirò un giorno. 

Questa -illusione costituisce un errore pratico , e 
non speculativo ; e la differenza è grande fra questi 
due caratteri. Intendo per errori pratici quelli che 
l’ uomo crea a se stesso per la circostanza , per giu- 
stificare in qualche mudo alla ragione il male a cui 
egli è gik determinato : e per errori speculativi quelli 
che si tengono abitualmente anche quando non vi 
sia un impulso di interesse. Questi operano in tutti 
i tempi , e sono cause potenti di pervertimento; l’uo- 
mo il più tranquillo può essere condotto da una o- 
piuionc storta ad un male , a cui non si porterebbe 
senza di essa. Gli errori pratici invece non ,souo ri- 
cevuti che nelle menti gik corrotte , non durano che 
nella perturbazione delle passioni } non sono discussi, 
deliberati ; non sono ragionamenti , ma piuttosto for- 
mole per troncare un ragionamento. 

Diifdtti , se 1’ uomo si ferma a ragionare sulla 
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conversione, é condotto dalla logica alla necessiti^ di 
convertirsi immediatamente : per non giungere ad 
una concliuione che il senso abborre, egli dice a se 
stesso ; mi convertirò in un altro tempo : non segue 
la serie di queste idee , e cerca una distrazione. 

DI qui nasce un’ altra differenza essenziale. Gli 
errori di questo genere sono individuali , e non ge- 
nerali: voglio dire, che non si trasmettono per via 
di discussione ; non diventano precetU , e parte di 
scienza comune. All’uomo affezionato al disordine 
basta di avere un argomento qualunque , per cosi 
dire , a suo uso ; non si enra di fame parte ad altri ; 
e sopra tutto non vuole entrare in ragionamento , e 
perchè non é inclinato a queste considerazioni, e 
perchè sente che il suo argomento non può sostenere 
l’opposizione. Quindi questo errore non n propaga 
per proselitismo : vi ha degli erranti in questa mate- 
ria , ma non falsi maestri, nè discepoli illusi. 

Finalmente non può esser distrutto utilmente che 
dalla cognizione, e dall’amore della dottrina. 

Per distruggere utilmente gli abusi , bisogna met- 
tere le cose In istato migliore di quello, che fossero 
con essi : spero di aver dimostrato che sostituire 
alla dottrina cattolica della conversione qualunque 
altra, sarebbe creare una sorgente di errori peggiori, 
e certi , e universali. Il solo mezzo adunque di sce- 
mare quelli che sussistono, è di diffondere, di stu- 
diare', e di amare quella religione , che comanda la 
virtù , e la insegna , e che indica ed apre tutte le 
vie , che conducono ad essa. Ricorrendo un momento 
col pensiero al complesso delle massime di questa 
religione, si vede a che profondo d’ ignoranza , 
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d’obblio o dì accecamento dev'esaer giimto un uo- 
mo per vivere male , colla fiducia di pentirsi quan- 
do che sia. Non basta far violenza alla Scrittura 
ed alla Tradizione per condurle a favorire questa 
fiducia : non si può : l’ una e 1’ altra la combat- 
tono sempre , la maledicono sempre ; ò forza pre- 
scindere dalla Scrittura e dalla Tradizione, dimen- 
ticarle. Appena un uomo si avvicina ad esse coll’ in- 
telletto e col cuore , sente immediatamente che non 
v’è fiducia se non nell’ impiegare secondo la legge 
di Dio ognuno di quei momenti, dei quali tutti si 
dark conto a Dio ; che non ve n’ ha uno in tutta la 
vita per il peccato; che è sempre di somma neces- 
sità di camminar cautamente, non da stolti, ma 
da prudenti , ricomperando il tempo (i); che 
l’ unica condotta ragionevole è di studiarsi di ren- 
der certa la propria vocazione ed elezione colle 
opere buone ( 2 ). 


111 . 

Dell' Insegnamento. 

/ Il clero non insegna la dottrina falsa — non dissi- 
mula la vera. 

Ognuno vede, cbe gli allegati sono troppo volu- 

(1) Videte itaqueffratres, quomodo caute ambuletisi non 
quasi insipientes, sed ut sapientes, redimentes tempus... 
Paul, ad Ephes. v. i 3 . 18. 

(a) Quapropter fratres magis satagite , ut per bona 
opera cerlam vestram vocationem et electionem facialis 
II. Pel. I. IO. 
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mlnosi per essere portati ia giudizio : ma si può ar- 
ditamente citare tutte le istruzioni del clero , tutti i 
libri ascetici, tranne alcune rarissime' eccezioni, che 
accenneremo in seguito. Trascriviamo qui alcuni passi 
di tre uomini celebri , per saggio dell’ insegnamento 
iu questa materia. 

Afais serons-nous Jori contents d’ une pénitence 
comniencée à V agonie , qui n’ aura jamais été 
éprouvée, doni jamais on n' aura vu aucun fruiti 
d'urte pénitence imparfaite ; d’ une pénitence nul- 
le , douteuse , si vous le voulez j sans force s , sans 
réjlexions , sans loisir pour en réparer les dé- 
fauts (i)? 

lls meurcnt , ces pécheurs invétérés , comme il$ 
ont vécu ; ils ont vécu dans le péché , et ils meu- 
rent dans le péché ; ils ont vécu dans la hainc 
de Dieu , et ils meurent dans la haine de Dieu ; 
ils ont vécu en payens , et ils meurent en reprou- 
vés; voilà ce qne V expérience nous apprend.... 
Prétcndre que des habitudes contractées durant 
tonte lavie se détruisent aux approches de la mort , 
et que dans un moment on se fasse alors un au- 
tre esprit, un autrc coenr, une autre volonté, c'est, 
Clirétiens, la plus grossière de toules les erreurs ... 
De tous les tems celiti oìi la vraie pénitence est 
plus dijficile. , c" est le tems de la rrtort .... Le tems 
de le chercher ce Dieu de miséricordc, c'est la v/c; 
le tems de le trouver , c’ est la mort . . . (a). 

(i) Bdssuel , Omison funebre d'enne de Gonzague. 

(i) Bourilaloue , Sermon pour le tundi de la i.de se- 
maine du Cardine, sur V impénilencc finale. 
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Vous avez vècu impadique , t'ous mourrez tei ; 
vous avez vécu ambitieux , vous mourrez sans que 
f amour du monde, et de ses vains honnciirs meu~ 
re dans votre coeur } vous avez vécu mollement, 
sans vi ce ni verta , vous mourrez Idchcmcnt et 
sans componction .... Je sais qtie tout le tems de 
la vie présente est un temps de salut et de prò- 
pitiation, que nous pouvons toujours relourner à 
Dieu i qu à quelque heure que le pécheur se con- 
vertisse au Scigneur, le Seigneur se convertii à lui; 
ei que tandis que le serpent d’ airain est élevé, il 
n’ est point de plaie incurable ; c’ est une vérité de 
la foi: mais je sais aussi , que chaque gracc spe- 
ciale doni vous abusez peut étre la dcrnihre de vo- 
tre vie .... Car non seulcment vous vous prornet- 
tez la grace de la conversion , c est-à-dire cetto 
grace qui change le coeur ; mais vous vous pro- 
mettez encore la grace qui nous Jait mourir dans 
la sainteté et dans la justice; la grace qui con- 
sommé la sanctijication d’ une àme ; la grace des 
seuls élus : c’ est le plus grand de tous les dons , 
c* est la consommation de toutes les graces , e' est 
le dernier trait de le hienveillance de Dieu sur 
une àme, c' est le fruii d' une vie cntiére d’ in- 
nocence et de piéte , c’ est la couronne réservée à 
ceux qui ont légitimement combatta .... Et vous 
prvsumez que le plus signalé de tuos le bienfaits 
sera le prix de la plus ingrate de toutes les viesf... 
Que pouvez-vous souhaiter de plus favorable pour 
vous à la mori, que d'avoir le temps, et d’étre 
en état de chercher Jésus-Christ ; que de le cher- 
cher en effet; et, de lui offrir des larmes de dou- 
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leur et de pénìtencef C est toiU ce que vous pou- 
vez vous promettre de plus favorable pour ce dcr- > 
nier moment. Et cependant ( cette vérité me fait 
trembler"), cependant, que vous pkrmet Jésus-Christ 
d* espérer de vos recherches méme, et de vos ìarmes^ 
sì vous les renvojrez jusques-là T Vous me cher- 
cherez , et vous mourrez dans votre péché : Qaae- 

retis me , et io peccato vestro moriemini Tout 

ce que je sais , c' est quel les sacremens du salut 
appliqués alors sur un pécheur, consomment peut- 
étre sa réprohation . , . \ tout ce que je sais, c’est 
que tous les Pères qui ont parlé de la pénitence , 
des mourans, en ont parlé en des termos qui font 
trembler .... (1). 

Massime predicate cosi risolutamente, cosi aiTer^ 
mativamente, da tali uomini, costituiscono certo l’in- 
aegoamento esclusivo della Chiesa in questa materia. 

Non si opponga che questi sono scrittori francesi, 
e che qui si tratta degli effetti della religione catto- 
lica in Italia. È opportunissimo citare scrittori fran- 
cesi, perchè si vegga che questo disordine di spirito, 
come benissimo lo chiama l’ illustre Autore, ha bi- 
sogno di esser combattuto anche fuori d’ Italia. Ma 
se si vuole un Italiano , udiamo il Segneri ; « Che 
« dunque mi state a dire , non aver voi punto 
fretta di convertirvi, giacché voi sapete benissimo, 
tt che a salvarsi non è necessario di fare una vita 
« santa, ma solo una morte buona? Oh vostra men- 
« te ingannata ! Oh cicchi consigli ! Oh pazze riso- 
ci) Massillon, Sermon pour le lundi de la •s.de semai- 
ne , sur V impénitence Jinale. 
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« hizioni ! E come mai voi vi potete promettere uim 
« tal morte, se quegli stesso a cui spetta di darvela 
« ve la nega, e a note chiare, e con parole apertisi 
« sime si protesta che voi morrete in peccato ? In 
« peccato vostro moriemini (i)? 

Si dirà forse, che l’illustre Autore non ignora e non 
nega che cosi si predichi: egli pretende anzi che questo 
ò un volere togliere gli efletti creando le cause. « //i* 
vano , dice egli , predicarono allora contro il ri- 
tardo della conversione: essi stessi erano gli au- 
tori di questo disordine di spirito, sconosciuto agli 
antichi moralisti». Allora ? Ma a che epoca ci portere* 
mo per trovare l’origine di questa predicazione? Ma se 
fra gli antichi moralisti contiamo! Padri, questo disor* 
dine non era certo sconosciuto a quelli fra di essi che 
nei primi secoli della Chiesa declamarono tanto contro 
ì Clinici (a). Ma in un libro ben anteriore ai casisti, ai 
clinici, ed ai Psdri^ sta scritto» Non tardare a convertirti 
« al Signore, e non differire da un giorno ali’ altro » (3). 
Infatti, ai momento che ò stata data agli uomini l’idea 
della conversione, essi hanno potuto aggiungervi quella 
della dilazione. — Invano predicarono contro il ritar- 
do della conversione. Invano ? perchè ? Non predi- 
carono forse cose conformi alla ragione ? Hanno o non 
/ 

(i) Segneri Predica x. 

(a) È noto che clinici furono chiamati quelli che quan- 
tunque persuasi della verità del Cristianesimo, cootinuavauo 
a vivere geotilescameute, per non assoggettarsi al suo gio- 
go ; e proponevano di ricevere il Battesimo al Ietto della 
morte. 

(3) Non tardes converti ad Dominum , et ne differas 
de die in diem. Ecclesiastic. v. 8. 

XABZOBl OPEBE VOI.. UI. v l8 
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liauQO provato che lardare n convertirsi è un delit- 
to ? Si può fare ai loro discorsi uua obbiezione sen- 
sata? Sarà sempre iuvauo che si dir.'i agli uoniini la 
■verità che loro più importa ? — Ma si può credere elio 
non sia sempre stato invano. Certo , il seme della 
parola pnò cadere sulla via, e sui sassi, e fra le spi- 
ne; ma trova anche talvolta il buon terreno: e ere» 
dere che verità tanto incontrastabili e tanto gravi 
sieno state sempre dette invano , sarebbe disperare 
della grazia di Dio, c della ragione dell’uomo. 

JSf si erano gli autori di questo disordine di 
spirito. Ah ! se i cristiani che vivono in quello, fa- 
cessero loro un tal rimprovero , non avrebbero essi 
ragione di rispondere «iVoi? È dunque predican- 
ct dovi la conversione, che noi vi abbiamo portati a 
« vivere nel peccato, e a differirla ! È dunque parlan- 
te dovi delle ricchezze della misericordia, che noi vi 
cc abbiamo animati a disprezzarle ! Noi vi abbiamo 
« detto: venite, adoriamo, prosterniamoci, e preghia- 
te mo noi vi abbiamo detto: oggi che udite la sua voce, 
tf non vogliate indurare i vostri cuori (i); e voi pen- 
te sate ad un domani che noi non possiamo promettervi, 
et ad un domani del quale cerchiamo di farv'i diffidare: 
cc e noi siamo gii autori del vostro induramento ? certo, 
et noi siamo mondi del vostro sangue (2)». Cosi po- 
trebbero rispondere , so vi fosse un linguaggio per 
giustifìcarc la predicazione del Vangelo in faccia del 


( 1 ) y unite, mloremns , et procidamus, et plorentus ante 
Doiiìiniim .... Jlodie si vocern rjn$ audivritis , oolite obdu- 
rare coi da vcslra. l’s. xciv (i H. 

( () Qiiaproptcr contestar vns hodierna die , quia ntnn- 
dits sum a sanguine oianiuat.l'sul in Ad. A{K>st. xv. t6. 
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mondo. O potrebbero anche opporre a questa accusa 
le accuse che loro si tanno di spaventare gli uuiuini 
colle idee truci e lugubri di morte e di giudizio per 
eccitarli alla conversione. 

Ma se la Chiesa ha tanto poco fiducia nelle con- 
versioni della morte, perchè si mostra cosi sollecita 
nell’ assistere il peccatore moribondo ? Appunto per- 
chè la sua fiducia è poca , ella riunisce tutti i suoi 
sforzi; appunto perchè l' impresa è dilGcile, ella im- 
piega tutta la carilk del suo cuore c delle sue pa- 
role. Un filo di speranza di salvare un suo figlio, 
basta alla Cliie.sa per non abbandonarlo ; ma con que- 
sto, insegna ella forse agli uomini a ridursi ad un filo 
di'Speranza ? Quegli uomini benemeriti che ammini- 
strano i soccorsi a colui che è tratto da un 4iumc 
con poca o nessuna apparenza di vita, ponno forse 
essere tacciati di incoraggiar gli uomini ad affogarsi ? 

Si osservi a questo proposito che la Chiesa sem- 
bra avere due linguaggi su questa materia : essa cerca 
d’ispirare terrore ai peccatori che nel vigore della 
salute veggono è si promettono confus.n mente nell’av- 
venire il tempo di peccare e di convertirsi; e cerca 
d’ispirare fiducia ai moribondi. Nel clic non v’è con- 
tradizionc; ma prudenza, c verith. I pecc.itori, nciruno 
c nell’ altro stato, non sono disposti che a guardare 
fissamente una parte della questione: la Chiesa fa loro 
presente la parte che essi dimenticano. 

1 primi sono pieni dell’idea della possibilità ; ed 
è utile rappresentar loro la difficoltà: gli altri sono’ 
portati a veder questa sola cosi vivamente , che per 
, essi uno dei più grandi ostacoli al convertirsi è ap- 
punto il diffidare della misericordia di Dio. 
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Abbiamo parlato d(*ir Insegnamento generale ; e 
forse non si troverà un solo esempio di chi abbia 
nella Chiesa insegnato direttamente il contrario; ma 
verità vuole che si accenni come l’errore è stato qual- 
che volta indirettamente favorito. 

Fra I molti inconvenienti dello spirito oratorio 
( come è inteso dai più ) , inconvenienti pei quali ò 
spesso in opposizione collo spirito logico e coUo spi- 
rito morale, uno dei più comuni e dei più sensibili 
è quello di esagerare il bene o il male di una cosa , 
dimenticando il legame che essa ha colle altre; ri 
viene cosi ad indebolire , o anche a distraggere un 
complesso di verità , per volerne troppo estendere 
una ; e si distrugge per conseguenza anche questa. Un 
tale spirito che piace a molti, i quali vedono potenza 
d’ingegno dove non è altro che debolezza, e inabilità 
ad abbracciare tutti i rapporti importanti d'un sog- 
getto, un tale spirito ha traviato alcuni, i quali vo- 
lendo magnificare qualche pratica religiosa, son giunti 
ad attribuirle la facoltà di assicurare ai peccatori la 
conversione in punto di morte. Assunto falso e per- 
nicioso, giuoco di eloquenza male a proposito chia- 
mata popolare , perchè popolari hanno a dirsi quelle 
cose che tendono ad illuminare e a perfezionare il 
popolo , non a fomentare le sue passioni ed i suo! 
pregiudizi. Ben è vero che coloro i quali si abban- 
donarono qualche volta a questa miserabile intempe- 
ranza d’ingegno, non mancarono per lo più di mi- 
schi.irvi dei correttivi: ma questo metodo, svela il 
male senza porvi rimedio f giacché gli uomini , se è 
lecito usare questa espressione , lambiscono volentieri 
il male , e rigettano l’ assenzio salutare. Ma si osservi 


Digitized by Google 


CAPITOLO IX. 977 

che oltre all’essere rfueglino stali sempre contraddet- 
ti dalla quasi totalità degli altri , venivano ad es- 
sere anche in rontr.'iddÌ7Ìone con se stessi, essendo 
tutto il loro insegnamento incombinnbilc con questa 
loro particolare dottrina ; giaccliè se avessero seria- 
mente tenuta questa, e l’avessero applicato a tmii i 
casi , non avrebbero potuto più predicare il Vangelo: 
esso diventava inutile. Si può sperare che ai nostri 
giorni questo disordine sia quasi del tutto cessato. 

Per mostrare refletto dcll’ubitudine di non con- 
siderare che la morte del peccatore , adduce l’au- 
tore una prova di fatto, che riportiamo colle sue 
parole. La funeste injluence de cene doctrine se 
fait sentir en Italie d'une manière eclatante, tou- 
tes les fois que quelque grand criminel est coa- 
damné à un supplice capitai. La solemnité du ju- 
gement, et la certitude de la peine ,frappent tou- 
jours le plus cndurci de terreur ; puis de repentir. 
jducun incendian e , aucun brigand , aucun empoi- 
sonneur ne monte sur V échafaud sans avoir Jait , 
ùvee une componction profonde , une bornie con- 
fession, une botine contmtmion, sans faire ensuite 
une bonne mori : son confesseur dvclare sa ferme 
confance que l’dme da pénitent a déjà pris son 
chemin vers le del ; et la populace se dispute au 
pied do Véchnfaud Ics reliques du nouveau saint, 
du nouveau martjrr, doni les crimes Vavaient peut- 
Are glacée d’effroi pendant des années. 

Di questo uso stranissimo io non aveva mai in- 
teso parlare prima di leggere questo passo: ma es- 
sendo lontano dal dare la mia ignoranza per risposta 
ad una asserzione , me ne rimetto a quelli che co- 
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noscono meglio di me le circostanze di questa ICklia. 
Il fatto di una natura tanto pubblica , che la verità 
sarà facile a stabilirsi. 

Osservo però In massima, che in qualunque parte 
possa esistere questa superstizione, non vi fu inai la 
più contraria allo insegnamento della Chiesa. Elssa ne* 
coglie, è vero, il reo caccialo violentemente dalla 
società c dalla vita ; il suo ministro si pone fra il 
giudice e il carneGce; si fra il giudice e il carnefìce, 
perchè ogni posto dove si possa santiGcare uii’aiiima 
e consolarla , dove vi sia una ripugnanza da sormon- 
tare , una serie di sentlmeutl penosi che non termini 
ad una ricompensa temporale, ivi è per un ministro' 
della Chiesa il posto d’ onore; egli vi si pone, e vi 
si porrà dovunque e Gnchò dureranno quelle leggi 
che suppongono che certi delitti non si possano di- 
minuire senza uccidere il reo. Chi può dire quale 
sia r angoscia d’ un uomo che ha il pitibolo dinanzi 
agli ocelli , e rifuggendosi alla sua coscienza vi trova 
la memoria del delitto ? di colui che aspetta la morte, 
non per una causa santa, ma per le sue passioni? 
K la Chiesa trascurerebbe di render utile un tanto 
dolore all’ Infelice che ò costretto a gustarlo! K vi 
sarebbe un caso in cui essa non avesse misericordia 
«la promettere ! in cui essa pure abbandonasse un uo- 
mo ! Essa gli apre le braccia , non dimentica che il 
.Sangiiff di Gesù Cristo è stato versato anche per lui, 
e si adopera perrhò non sia stato per lui versato in- 
vano. Ma la certezza non la dà nò a lui nè agli al- 
tri ; c chi la piglia, va direttamente contro il suo in- 
segnamento. 
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CAPITOLO X. 

Delle sussisterne del clero, considerate 
come causa d’ immoralità. 


Je ne parlerai point dii scanduleux trofie des 
indulgences , et ‘da prix hnntcux qite le pémtent 
payait polir obteriir Vabsohition du priftre; le con- 
cile de Trente prit à tdche din diminuer Vabin: 
cependant ericore aujourd'hui le fuetre vit des pé- 
chés du peupe, et de scs terreurs-, le pécheur mo* 
ribond prodigue , poiir pnjer des messes et des 
rosaire^, Vargent qu*il a souvent rassemblè par des 
voies iniques } il njipaise au prix de l’or sa co/i- 
science , et il clablit aux yeux du vulgaire sa ré- 
putation de piété. Pag. 


j\.mmcttiamo per ora il fatto ( sul quale però ra- 
gioneremo in seguito); ammettiamolo nel tempo pre- 
sente, e in Italia: giacebù estenderlo a tutti i tempi 
e a tutti i luoghi , sarebbe dire che la religione di 
Gesù Cristo non ha portato alla terra che un aumento 
di perversità c di superstizione ; proposizione che sa- 
rebbe ancor più assurda che empia : sarebbe oltre- 
passare senza motivo la tesi dell’illustre Autore, che 
vuol parlare degli effetti della religione cattolica in 
Italia. Ammesso dunque per ora il fatto , per cavarne 
un risultato utile , e non un argomento di declsma- 
xionc , supponiamo che ad un uomo si desse rincarico 
di proporre i rimedi per un cosi tristo stato di cose. 
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Qunli ricerche dovrà fare quest’ uomo ì La prima 
sarà senza dul)bio d’informarsi, se questa costumanza 
venga da una legge , o sia uu abuso. Io so clic que- 
sta distinzione è ricantata : ma è inevitabile di ripro- 
porla tutte le volte cb.e con essa sola si può abbrac- 
ciare tutta la questione. Se si dirà che sia efletto di 
legge , converrà provarlo produccndo la legge : as- 
sunto impossibile , assunto rlconosciato implicitamente 
falso dall’ Autore, il quale rimproverando questa con- 
dotta all’Italia, in confronto della Francia e della 
Germania, viene a concedere che si può esser cattolici 
senza tenerla , che dunque uon è fondala sulle leggi. 
Se si dirà che è un abuso, allora quest’uomo che 
abbiamo supposto, non dovrà più cavarne conseguenze 
contro la legge , ma cercare il vizio nella inesecu- 
zione di essa ; e la discussione cangia aflìitto natura. 
Egli dovrà cercare quali sieno gli ostacoli, che im- 
pediscono r effetto naturale della legge , e toglierli ; 
dovrà cercare nella legge stessa i mezzi per farla a- 
dempire. Ammesso dunque 11 fatto, risulterebbe che 
in Italia esiste questo inconveniente perchè gli Ita- 
liani non sono abbastanza cattolici^ che per toglierlo, 
bisogna fare in modo che essi diventino più esatta- 
mente cattolici , come si suppongon quelli di Fran- 
cia , e di Germania. 

Se nell’ ordine civile si tenesse per regola gene- 
rale di abolire tutte le leggi che non sono universal- 
mente eseguile , si terrebbe una regola pessima; ben- 
ché in «nolil casi la tra<^gressione della legge possa 
giungere .al segno di renderla mutile , e d.atmosa , ed 
essere un r.ngionevule motivo di abolirla. Ma nelle cose 
della religione, la regola sarebbe ben più falsa; per- 
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chè ]e leggi essenziali della religione non sono cal- 
colate sugli efietti parziali e tcmporarii, nè si piegano 
alle circostanze, ma intendono di piegare tutto a se, 
sono emanate da una autoritit inappellabile, ed è im- 
possibile all’ nomo sostituirne delle più convenienU. 
n ministero ecclesiastico istituito da Gesù Cristo è 
una di queste leggi ; e il peggiore abuso che gli uo- 
mini possano fare di questo ministero , è quello di 
distruggerlo per quanto è in loro, togliendolo da qual- 
che luogo e, per qualche tempo. 11 sistema della Chie- 
sa non è nè deve essere di estirpare gli abusi a qua- 
lunque costo, ma di combinare la conservazione delie 
cose essenziali colla estirpazione , o colla possibile di- 
minuzione degli abusi: essa non imita l’artefice im- 
perito ed impaziente che spezza Io strumento per le- 
varne la ruggine. — Perchè vi sono abusi/ Perchè gU 
uomini sono portati al disordine dalle passioni. E per- 
ciò appunto, Gesù Cristo ha data l’autorità alla Chie- 
sa, ha istituito il ministero; perciò appunto il ministero 
è indispensabile. Quello che la Chiesa vuole eviure 
prima di tutto, è il male orribile di un popolo senza 
cristianesimo , e l’ assurdità di un cristianesimo senza 
ministero. È indispensabile che i ministri sieno prov- 
, veduti di sussistenze; e per questo fine vi ha due 
mezzi. L’uno sarebbe di scegliere esclusivamente i 
ministri fra quelli che sono provvisti di beni di for- 
tuna : mezzo irragionevole , e temerario , che ristriu' 
gendo arbitrariamente la vocazione divina ad una sola 
classe d’uomini, sconvolgerebbe affatto il bell’ordine 
del governo ecclesiastico : l' altro si è di ordinare che 
il ministero dia le sussistenze a chi lo esercita; mezzo 
tanto ragionevole , che è stato stabilito in legge dal 
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princìpio del crisliaiiesimo-' poichò il prete, servendo 
all’iiltare, si inabilita ad acquistarsi il vitto altrimcntù 
Dunque I Hcdeli devono fornire le sussistenze ai ifti* 
nistiT deir altare: ecco la legge. Ma fra i ministri, 
che sono uomini , iiou inanellerà chi rivolgendo al- 
l’avarizia ciò che è dato alla necessità , usi illegitlima- 
nicnte del diritto certo di ricevere , estendendolo a 
cose a cui non è applicabile : ma fra i fedeli non 
mancherà chi, dalla idea vera che ò buona opera for- 
nire ai ministri per le sussistenze, passi a dare a 
quest’opera un valore che non ha, attribuendo ad 
essa gli cfTetli che appartengono esclusivamente ad 
altre opere indispensabili , e sia generoso per dispen- 
sarsi d’ essere cristiano : ecco l’ abuso. E siccome que- 
sto abuso è contrario allo spirilo ed alla lettera della 
istituzione, cosi il vero mezzo di toglierlo sarà di ri- 
correre alla istituzione stessa. Cosi hanno fatto tante 
volto quegli a cui ò copGdata l’ autorità di farlo di- 
rcttanicnlc : la storia ecclesiastica è piena dei loro 
sforzi, e spesso dei loro successi: per non andar lon- 
tano , l’esempio del concilio di Trento qui citato ne 
è una prova: molli papi e molli vescovi hanno posta 
una cura particolare a questo loro dovere ; il solo S. 
Carlo vi ha spesa la sua vita infaticabile, e l’ha 
fatto stando sempre attaccato alla Chiesa; nè mai, in- 
somma , nel clero cattolico sono mancati uomini ze- 
lanti e sinceri che hanno svelati gli abusi, c gli hanno 
corrcui dove potevano. ^i^i i fedeli Gnalmcntc pos- 
sono in qualche parte rimediare a questi, se non altro 
coll’esìcre essi stessi pii , vigilanti , osservatori della 
legge divina ; perchè è indubitabile che gli abusi 
nascono dove gli uomini li desiderano; e che gli uu- 
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mini li desiderano, quando sono corrotti , e non a- 
maodo la legge se ne fingono un’ altra ; che chi ri- 
forma se slesso , coopera alla riforma dell’inlcro cor- 
po a cui appartiene. 

Abbiamo ammesso il fatto a fine di provare che 
non ragionerebbe bene chi da esso concludesse contro 
la religione: ma ora converr.\ esaminarlo. » Il prete, 
cc dice l’illustre Autore, vive dei peccati e dei terrori 
(« del popolo ; il peccatore moribondo prodiga per 
« pagar messe e rosari il danaro accumulato sovente 
cc per vie inique; egli accheta a prezzo d’oro la sua 
cc coscienza , e si crea presso il volgo una riputazione 
cc di pietà ». 

Osservo di passaggio che, per quanto io sappia, 
non si è mai parlato di retribuzioni per rosari ; che 
altronde la recita di questi non essendo per nulla una 
parte del ministero ecclesiastico, se vi fossero retri- 
buzioni , non verrebbero necessariamente ai preti. 

Si osservi poi ciò che più importa , che non solo 
ò insegnamento cattolico , che a scontare il peccato 
di aver accumulato denaro per vie inique, è condi- 
zione necessaria la restituzione, quando sia possibile; 
e che rivolgerlo ad altri usi, per quanto santi pos- 
sano essere, ò un inganno, è un persistere nell’ in- 
giustizia ; ma ancora , che questo insegnamento è u- 
nivcrsdlmente predicato e conosciuto in Italia. Io non 
oso afleemare che non vi possa essere alcun ministro 
prevaricatore che insegni il contrario ; ma se ne esi- 
ste alcuno , è certamente una eccezione tanto rara 
quanto deplorabile. 

' È noto quante restituzioni si facciano per mezzo 
dei sacerdoti. Quo de restitutions , de réparations 
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la corijession ne fait-elle point faire chez Us frt* 
tholiqucs Quei sacerdoti inducono allora ua 

uomo ad acchetare la sua coscienza a prezzo d’ oro} 
ma quest’oro, il quale non fa che passare per le loro 
mani , ò un testimonio che essi non alterano la pu- 
rità della religione per appropriarselo, e che inse- 
gnano che non può diventar mezzo di espiazione se 
non ritornando donde era stato ingiustamente tolto. 

È vero che il prete che fa il dover suo, cerca di 
eccitare nei fedeli il terrore dei giudizi divini , quel 
terrore, da cui per l’incomprensibile nostra debolezza 
tutto ci distrae ; terrore santo , che ci richiama alla 
virtù, terrore nobile che ci fa considerare come sola 
vera sventura quella di fallare la nostra alta destina- 
zione, terrore che ispira il coraggio, avvezzando chi 
lo sente a nulla temere dagli uomini. INIa dopo avere 
eccitato questo terrore colle sue istruzioni, v’ha forse 
un prete il quale insegni che il modo di viver sicuri 
è di largheggiare coi preti? Vi è chi ne abbia udito 
un solo? O non dicono tutti piuttosto — Lavatevi ^ 
mondatevi , togliete dagli occhi di Dio la malva- 
gità de* vostri pensieri , ponete fine al mal fare : 
imparate a far del bene, cercate quello che k 
giusto t soccorrete V oppresso, proteggete il pupillo, 
difendete la vedova (a) ? 

Certo, non si vuol dire che l’avarizia non possa 
considerare un oggetto di lucro nelle cose le più 

(i) J. J, Rousseau. Emile liv. 1v.not.41. 
fa) t.avamini , mundi estate , au ferie malum eogitntio- 
num vestrarum ab oculis meis: quiescite agere perverse. 
Discile benrfacere : quaerite judicium , subvenile op- 
presso, jndicale pupillo, defendile viduam. Issi. c. 1. iC. 1;. 
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pure , le più terribili, e le più sacre ; e ( non lo di* 
rò colle mie parole, ma con quelle che proferiva 
raccapricciando un gran Vescovo) /aire da san 
adorable de J ésus-Christ im prqfit infame (i): 
per quanto la Chiesa dovesse avere orrore a sup- 
porre una tale prevaricazione, essa ha dovuto par- 
larne per prevenirla , e per renderla difficile e ra- 
ra , se non impossibile. 11 concilio di Trento , dopo 
d’aver professata la dottrina perpetua della Chiesa 
sul Purgatorio , sul giovamento che le anime ivi 
ritenute ricevono dai suffragi dei fedeli , c in pria- 
cipal modo dall' accettevole Sacrificio dell’ altare , 
dopo d’aver prescritto ai vescovi di insegnare e di 
mantenere questa dottrina, soggiunge: cc quelle cose 
c( che spettano ad una certa curiositli e alla supersti- 
R zione , 0 sanno di turpe guadagno , le proibiscano 
n come scandali e inciampi dei fedeli (a). » 

Non è qui il luogo di segnalare questi inciampi* 

U) MsssìIIod , Discours Sinodaux, i3. De la comptu- 
iton dei pauvres, 

(a) Cum Ctttholica Ecclesia, Spirila Sondo edocta, ex 
sacris litleris , al antiqua Patrum Iradilione , in Sacrit 
Coneiliis , et novissime in hac oeeumenica Sjnodo dacuerit 
Piirgatorium esse , animasque ibi detentas Jidelìum sujffra- 
giis , potissimum vero acceptahili aitai is Sacrificio juvarii 
jiraecipil Sonda Sjnodus Episcopis , ut sanam de Purgai 
torio doctrinam a Sanctis Palnbus et a sacris Coneiliis 
traditam, a Cbristi fidelibus eredi, teneri , doceri , et ubi- 
que praedieari diligenter studeant — Ea vero quae ad cu- 
rio.filatem quondam aul superslitionem spedant, vel tur- 
pe lucrum sapiunt , tamquam scandalo et fidelium ojffen- 
àicula prohibeont. Coaz> Triil.Sess, xxv. Decret.de l’ur- 

gHtoriD. 


« 
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e di riprender quelli clie gli spargono sulla via della 
salute : nè ciò forse si converrebbe ad uno , a cni 
manca ogni genere di autorità. Negare quelli che esi- 
stono, o giustificarli con ragioni speciose; presentare 
come necessario alla Chiesa ciò che è la sua desola- 
zione e la sua vergogna , non si conviene nè a me 
nò a persona, come cosa vile, menzognera, e quindi 
irreligiosa. Nè credo di mancare all’argomento, ta- 
cendo di essi: stimo anzi di averlo trattato, toccando 
le ragioni per le quali mi sembra che si possa affer- 
mare, che fra gli abusi, pur troppo reali, uon esiste 
(moralmente parlando) 1’ abuso orribile di sostituire 
le largizioni ai doveri , e di acchetare la coscienza a 
prezzo d'oro. 

Ha però sempre parlato la Chiesa per mezzo dei 
sommi pontefici , dei concilii , dei vescovi : un esem- 
pio di zelo e di sincerità, fra mille, si può trovare 
nei discorsi sinodali di quel vescovo che abbiamo 
or ora citato , di quel Massillon che fu certamente 
uno dei più bei genii che sieno passati sulla terra 
per 1’ istruzione del genere umano , dell’ uomo la cui 
eloquenza non fu forse pareggiata giammai (i). Il 
nemico più ardente e più sottile della Chiesa non 
isvelerà mai con più veemenza e con più acume gli 
orribili effetti dell’avarizia che entra nel cuore d’un 
ministro del santuario : e nessun figlio il più docile 
e il più tenero della Chiesa non li deplorerà con 
più gemito , con più umiltà , con più vivo desiderio 
di veder tolta da essa questa deformitìi. 

fi) Oltre il Jiscurso citato, v. il ix. De l’avarìcc de$ 
prctres. 
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, . Ma noi non crediamo che sia facile 1’ avere que- 
sto spirilo d’ imparzialiiii j crediamo bensì che nel 
giudicare i difetti dei sacerdoti sia anzi troppo facile 
cedere alle prevenzioai , e che queste vengano da uu 
principio di avversione che tutti abbiamo pur trop- 
po al loro ministero. Quelli che ci additano la via 
stretta della salute ^ che combattono le nostre in- 
clinazioni, che col loro abito solo ci fanno sovve- 
nire che v’ù un ministero di sciogliere e di legare, 
che.v’è un giudice di cui essi sono i ministri, che 
v’ò un esemplare clic essi sono istituiti per annun- 
ziare ; ah ! è troppo preziosa al senso corrotto 1’ oc- 
casione di renderli sospetti per lasciarla sfuggire ; è 
troppa l’ avversione della carne e del sangue alla 
legge , perchè non si estenda anche a quelli che la 
predicano, perchè non si desideri di poter dire che 
essi stessi non la seguono , e che quindi può tanto 
meno obbligare noi che l’ ascoltiamo da essi. E que- 
sta avversione in parte è che ci muove a rovesciare 
in biasimo di tutti, il male che veggiamo in alcuni 
di es.vi , a dire che nulla sarebbe più rispettabile del 
ministero, se vi fosse chi lo esercitasse degnamente, 
ed a chiuder poi gli occhi quanto ci si presenta chi 
degnamente lo eserciti , o a malignare sulle virtù che 
non possiamo negare. Quindi, se nella condotta ze- 
lante di un prete non si può supporre avarizia, per- 
chè la poveruà volontaria e la generosith è troppo 
evidente, si spiega quella condotta col desiderio di 
dominare , di dirigere , di influire , di essere consi- 
derntu. Se la condotta è tanto lontana dagli Intrighi , 
tanto franca c tanto semplice che rispinga anche <pie- 
sla iiilcrprclazione , vi si vede 11 fanatismo , lo zelo 



&88 SULLA M. cattolica 

inquieto e intollerante. Se la condotta spira amore, e 
tranquilIiUi, c pazienza, non resta più che attribuirla 
a pregiudizi , a picciolezza di mente , a scarsezza di 
di lumi: ultima ragione, colla quale il mondo spiega 
ciò che è la perfezione di ogni virtù e di ogni ra- 
gionamento. 

Si : vi ha dei preti che spregiano quelle ricchezze 
di cui annunziano la vanità , e il pericolo ; dei preti 
che avrebbero orrore di ricevere i doni del povero, 
e che si spogliano invece per soccorrerlo; che rice- 
vono dal liceo con un nobile pudore, e con un in- 
temo senso di repugnanza ; che stendendo la mano, 
si consolano solo pensando che l’ apriranno ben tosto 
per rimettere al povero quella moneta che è ben lungi 
dal compensare agli occhi loro un ministero, il qiule 
non ha prezzo degno, altro che la carità. Essi passa- 
no in mezzo al mondo, ed odono i suoi schemi 
sulla ingordigia dei preti ; gli odono , e potrebbero 
alzare la voce , e mostrare le loro mani pure , e il 
cuore bramoso soltanto di tfuel tesoro che la rug- 
gine non consuma (i), avaro solo della salute dei 
loro fratelli; ma tacciono, ma divorano le beffe del 
mondo , ma si rallegrano di essere stimati degni di 
soffrir contumelia pel nome di Cristo (a). 


(i) Thesauri^ale autem*vobis Iheteuros in eoelo , ubi 
ncque aerugo , ncque linea damolitur'. Malh. vi. ao. 

(a) Et illi quidetn ibant gaudcnles a eonspectu concilii, 
quonìani digni /labili sani prò nomine Jesu contumeliam 
pali. Act. Apoft. V. 4>* 
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Delle Indulgenze. 


Mais Fon a considéré les indui gences gratuites, 
celles que d'après les concessions des papes on 
oblient par quelque acte extérieur de piété, com- 
me moins abusives ; on ne saurait toutcjbis en 
concilier Pexistence avec aucun principe de mo- 
TolUé. Lorsqu'on volt , par exemple , deux cents 
jours dUndulgence promis pour chaque baiser don- 
né ^ la croix qui s’élève au milieu du Colisée , 
lorsqu'on voit dans toutes les églises d* Italie tant 
d'indulgences plénières si faciles à gagner, com* 
meni concilier ou la justice de Dieu ou sa mise- 
ricorde, avec le pardon accordi à une si faible 
pénitence , ou avec le chdtiment réservé à celai 
qui n'est point à portée de le gagner par celta 
voie si facile ì pag. 

si presentano notaraloiente qiuttro questioni : 

1 . Che cosa è l’ indulgenza 7 

a- Vi può essere eccesso nelle concessioni di in- 
dulgenze 7 

3. I.e concessioni eccessive vanno contro i prin- 
cipii della moralità 7 

4< Se non producono questo effetto, quale effetto 
producono 7 

Non potendo nemmeno tentare di portare la no- 
vità in una discussione continuata per secoli da cen- 
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ago 

tina).! (li scrillorl , nò rnmenità in una materia per 
se arida , noi cercheremo di supplire colla brevità , 
e colla precisione del ragionamento , confidando nel- 
l’attenzione di quei lettori pei quali è sempre inte- 
ressante il vedere dimostrata ad evidenza una verità. 

1. Che cosa è indulgenza? 

Per fare la via più breve , ne piglierò la defini- 
zione dal catechismo della diocesi di Milano , che 
concorda con tutti i catechismi della cattolicità — . 
ec L’ indulgenza è una remissione di quella pena tem- 
R porale, la quale per lo più resta da scontarsi , in 
R questa o nell’ altra vita, alla divina giustizia, dopo 
ce rimessa la colpa c la pena eterna (i). » 

Questa dottrina suppone dunque nel peceatore 
l’ obbligo di soddisfare alla divina giustizia. 

a. Vi può essere eccesso nella (xmeessione delle 
indulgenze ? 

Senza dubbio : i concilii di Laterano c di Trento 
hanno parlato dell’eccesso, e vi hanno posti o con- 
sigliati i riniedii. ' 

Qui si offre una osservazione singolare a forza 
di esser vera , ed ò: che ogni censura di indulgenze, 
come eccessive, diventa un omaggio alla dottrina cat- 
tolica della soddisfazione. Poichò, essendo l’indulgenza 
una commutazione di pena, una diminuzione delle 
opere di soddisfazione, chi trova eccessiva la dimi- 
nuzione, viene direttamente a dire che la soddisfa- 
zione è giusta ed utile, ed a concedere, che togliere 
Ja soddisfazione sarebbe spingerò le indulgenze al- 

(i) Cnnipeoiiio «Iclid doltrioa cristiana cavata dal Cato- 
chisino Romano cc. Milano i8i4- Pag. lao. 
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l’ ultimo grado , e trasportare l’ eccesso dal fatto al 
principio , convertire in legge perpetua un abuso tem- 
porario , spogliandolo anche di quei correttivi che 
gli abusi ritengono sempre per non urtare la legge 
di fronte. 

3. Le concessioni eccessive di indulgenze vanno 
contro i prìncipi! della moralità ? 

Non mai. Za maniera di dispensare le indul- 
genze , dice Bossuet (i), risguarda la disciplina. 
Ciò posto , le concessioni eccessive saranno un abuso; 
ora, la Chiesa cattolica è costituita in modo che gli 
abusi non ponno alterare i principii di moralità, per- 
chè questi sono fuori della sfera della disciplina , e 
sono posti in quella della fede. Essendo ogni princi- 
pio essenziale di moralità un articolo di fede , non 
può esser distrutto se non da una dottrina che sta- 
bilisca un principio contrario. Vediamo ora nel caso 
concreto, come i principii della moralità stanno intatti 
anche con ogni possibile eccesso di concessioni d’in- 
• dnlgcnzc. 

Vi sono due massime essenziali, che riporteremo 
]’ una colle parole di Massillon , l’ altra con quelle di 
Bossuet , non perchè essi sieno i soli ad insegnarle , 
che anzi tutti le insegnano , e nessuno vi contraddi- 
ce , ma per approfittare d’ una occasione di presen- 
tare delle idee importanti espresse con esattezza e 
con eleganza. Ne nous Jlattons point que nos fantes 
soient expiées , si elles n’ont pas été détestées} ne 
croyons pas que les gràces de l’Eglise nous aient 

(1) Exposition de la Doctrine de l’ EgUse Catholique 

5. vili. 
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purijìcs , si elles ne nous ont pas changés ; ne 
comptons sur son indulgence qu'autant que nous 
pouvons compier sur un sincere repentir (i) 

Per ottenere le indulgenze , ò dunque necessaria 
la conversione del cuore. 

Mais il faut bien se garder de s'imaginer qua 
rintention de VEglise soit de nous décharger par 
V Indulgence de l’obligation de satisfaire à Dieus 
au contraire t esprit de VEglise est de n'accorderp 
V Indulgence qu‘à ceux qui se mettent en devoir 
de satisfaire de leur còti à la justice divine, au- 
toni que Vinjirmité humaine le permei: et VInr- 
dulgence ne laisse pas de nous étre fori nécessai» 
re en cet état , puisquajrant , comme nous avonsp 
tout sujet de croire , que nous sommes bien éloi- 
gnés d'avoìr satisfait selon nos obligations , nout 
serions trop ennemis de nous-mémes , si nous n*a‘ 
vions recours aux gràces et à V Indulgence de 
VEglise (a). 

Per ottenere le indulgenze, è dunque necessario 
il desiderio di soddisfare, per quanto si possa, alia 
divina giustizia ; desiderio che non è sincero, se non 
si combina con una vita penitente. 

Ammesse queste due disposizioni, la più ampia 
indulgenza accordata alla più picciola opera si con- 
cilia perfettamente con tutti i principii della moraliUl; 
perchè la giustizia di Dio si concilia colla remissione 

(() Massilion , Mandement pour la publication du Ju- 
bilé i5. Nor. l'a^. 

(a) Bossuet , Inslruction nècessaires pour la Jubilé 
Art. I. 
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delle pene, ouennta a queste condizioni. Per andar 
(^tro le nozioni che noi abbiamo di questa giu> 
Btizia , bisognerebbe dire, che le indulgenze ottengono 
hi remissione della pena senza la conversione del cuo* 
te, e la brama di soddisfare: empietà, che, grazie 
a^^elo , non è insegnata da alcuno nella Chiesa. 

'Ma come conciliare la misericordia di Dio col 
castigo riservato a chi non c in grado di guada- 
gnare il perdono con questo mezzo così facile? 

Si osservi , che è quasi impossibile il caso di un 
fedele , a cui sia tolta ogni via di ricorrere alla in- 
dulgenza della Chiesa. Ma supponendo questo caso, 
la Chiesa è ben lungi dall’ asserire che a questo fe- 
dele si riservi castigo : la Chiesa dispensa i mezzi 
ordinarii di misericordia , che Dio le ha conGdati } 
ma è ben lungi dal pretendere di circoscrivere o di 
estimare questa misericordia inGnita,*è ben lungi dal- 
l' asserire che Quei che leva e quando e cui li 
piace (i) non possa concedere la somma indulgenza 
al sommo desiderio di ottenerla per mezzo della 
Chiesa, quando sia tolta ogni via di chiederla per 
questo mezzo. 

4> Se le concessioni eccessive d’ indulgenze non 
vanno contro i principi! della moralità, quale altro 
effetto producono? 

Un effetto, dannoso certamente, come tutti gli ec- 
cessi : e non è d’ uopo affaticarsi a cercarlo , poiché 
ce lo insegna il Concilio di Trento : l’ effetto è di 
snervare la disciplina. « 11 Sacrosanto Sinodo . . . . 
et desidera , che nel concedere le indulgenze si osi 


(i) Dente, Purgatorio, Canto n. 
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et modcrasione , secondo la consuetudine antica , cd 
cc approvata nella Cliiesa , acciocché colla troppa fa- 
te cilith non si snervi la disciplina ecclesiastica (t) ». 

Infatti se le indulgenze sono una facilitazione ad 
adempire l’ obbligo della soddisfazione , l’ eccesso di 
quelle verrebbe ad essere quasi uno scioglimento di 
quest’ obbligo; e la stessa ragione dì misericordia, 
per cui Dio ci ha imposto di soddisfare, consiglia 
la moderazione nel concedere le indulgenze : tfc peur 
( dice Bossuet ) que sortane trop promptement des 
liens de la justice, nous ne nuos abandnnnions à 
t une téméraire conjiance , abusant de la Jacilité da 
pardon (a). 

Ma l’eccesso si trova egli negli esempi citati qui 
dall'autore? Non tocca a me il deciderlo; né im- 
porta qui il decìderlo , essendosi mostrato come le 
indulgenze si conciliino coi principii della moralità: 
il che era appunto la questione. 


(i) Sacrosancta Srnodus ... .in his ( indulgentiis ) lu- 
men concedendis , moderationem , iuxta vetereni et proba- 
tam in Ecclesia consueludinem , adfùberi capii ; ne nimia 
facilitate ecclesiastica disciplina enervelur. Sess. xiv. Decr. 
‘ J« lotlulg. 

'a^ Exposition de la doctrine de l'Eglisa. $. viii. 
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Sulle cose cbe decidono dcll.i salvezza 
e della dannazione. 


Le pouvoìr attribué au repentir , aux cérémo* 
htes relìgieuses , aux indnlgences, tout s’était réri- 
ni pour persuader au pcuple que le salut ou la 
damnatioH étemelle dépendaicni de l’absolution du 
prétre, et ce fuit encore peut-éire là le coup le plus 
funeste portò à la morale. Le hasard, et non plus 
la vertuifdt appelé à décider du sort élernel de 
Vdme du moriboììd. L’hornme le plus vertueur, ce- < 

lui dont la vie avait élé la plus pure, pouvait étre 
frappò de mort subite, au moment oh la colere, la 
douleur, la surprise lui avaicnt arraché un de ces 
mots projanes, que l’habilude a rendus si communSf 
et que d’apràs les decisions de l’ E gli se, on ne peut 
prononcer sans tomher en pòclté mortel: alors sa 
damnation était òternelle, parca qiiun prétre ne s’é- 
tait pas troin'ò pròsent pour accepler sa pònitence, 
et lui otivrir les portes du del. L’iiommc le plus 
perwrs, le plus souillò de crimes, pouvait au con- 
traire òprouver un tic ces rclours momentanés à la 
vertu, qui ne sont pas òtrangers aux coeurs les plus 
dépravés’, il pouvait J'aire uue bonne confession, uns 
botine commuition , una botine mort, et étre assuré 
du paradis. Pag. 4^7* 

(Queste obbiezioni ricadono per la più parte sulla 

doUriiia che ò slata difesa nel capitolo ix ; per lo • 
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die ci rimettiamo a quello. Qui non si farà che ra- 
gionare sopra alcune supposizioni. L’opinione erronea 
che la salvezza e la dannazione eterne dipendano 
dalla assoluzione del prete, è sconosciuta in Italia. Vi 
si tiene, che la salvezza dipenda dalla misericordia 
di Dio, e dai meriti di Gesù Cristo, applicati all’a- 
nima che ha conservata l’ innocenza ottenuta nel bat- 
tesimo, o che rha ricuperata colla penitenza. L’au- 
torità del prete di assolvere dai peccati è tanto chia- 
ramente fondata nelle parole del Vangelo , che ripe- 
terle , è attestarla ad evidenza : Saranno rimessi i 
peccati a chi li rimetterete } e saranno ritenuti a 
chi li riterrete (i). Ma nessuno ha mai inteso che 
dalla assoluzione dipenda la salvezza, in modo che 
non possa sperarla chi è impossibilitato a ricevere 
questo insigne benefìcio. Oltre che 1’ uomo può con- 
servare per tutta la vita l’innocenza, non commet- 
tendo alcuna di quelle colpe che lo rendono nimico 
a Dio; ( e benché il mondo non li discerna , non sono 
cessati l giusti , che vi passano senza partecipare alle 
sue opere ); oltre di ciò , la Chiesa insegna , e tutti 
i cattolici credono, che la penitenza a cui manca 
l’ assoluzione , ma non il desiderio di essa , nè la 
contrizione, è accetta a Dio. Lasciando ai ministri 
l’autorità di assolvere, avrebbe egli mal voluto ren- 
dere in certi casi impossibile il perdono ì e i doni 
fatti alla Chiesa ponno mai essere in discapito della 
sua onnipotenza e della sua misericordia? e perché 
Egli si degna impiegare la mano dell’ uomo , la sua 

(i) Quorum remiseritis peccata, remittunlur eis ; et 
quorum retinuerilis , relenta sunt. Jo. xs. a3. 
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ne sarà accorciata , sicché Eigli non possa salvare ( 1 ) 
quelli che lia convertiti a se 7 

Quando poi fosse nata questa falsa persuasione, 
essa non poteva certo venire dalla prima , nè dalla 
terza delle ragioni qui addotte. Non dal potere at- 
tribuito al pentimento ; perchè questo potere rendei 
rebbe anzi meno necessaria l’assoluzione ad una ani- 
ma già ritornata a Dio: non dal potere attribuito 
alle indulgenze, perchè nessuno attribuì mai ad esse 
quello di salvare dalla dannazione eterna. Quanto alle 
cerimonie religiose, non ne parlo non sapendo a quali 
precisamente si voglia qui alludere. 

La Chiesa è tanto lontana dal sospettare che il 
caso e non la virth possa decidere della sorte e- 
tema delV anima del moribondo , che essa non co- 
nosce nemmeno questa parola caso ( hasard ). Essa 
non ripete dal caso nè l’ essere o no in istato di gra- 
zia , nè il morire in un momento piuttosto che in 
un altro. Se l’uomo virtuoso cade in peccato, non è 
cfietto del caso, ma della sua volontà pervertita; se 
muore in peccato è un terribile e giusto giudizio. 

La Chiesa non suppone alcun peccato mortale 
combinabile colla conservazione della virtù: quindi, 
se il giusto diventa peccatore , è appunto la virtù , 
cioè l’avere abbandonata la virtù, che decìde della 
sorte dell’ anima sua. La giustizia del giusto non 
lo libererà in qualunque giorno ei pecchi (a). 

Ma non si rileva il vero spìrito della Chiesa, non 

( 1 ) Ecce non est abbreviata manus Domini, ut salvare 
mequeat, Isai. liz. i. 

(a) Ezech, al cap. citato alla pag. i4o. 
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si dà nemmeno , a quel che mi sembra , una idea 
giusta della natura dell* uomo , se si suppone ch'egli 
decada cosi facilmente dalla giustizis realmente ac- 
quistata , se si vuol credere che la conseguenza na* 
turale della vita la più pura sia una morte impe- 
nitente e la dannazione eterna. Certo , il giusto può 
cadere : la Chiesa glielo ricorda, perchè vegli, e per- 
chè sia umile; perchè tema, e perchè speri ; perchè 
questa è una verità. Se non potesse cadere , sarebbe 
questa una vita di prova ? Se non potesse esser vinto, 
dove sarebbe il combattimento? Se non avesse ad o- 
gni momento bisogno dell’ ajuto divino , che ? egli 
uon dovrebbe più pregare. Ma la Chiesa vuol togliere 
al giusto la presunzione, non la Oducia. Come! essa 
che non parla ai peccatori che di conversione e di 
perdono , di penitenza e di consolazione , che ram- 
memora loro i giorni felici che si passano nella casa 
del Padre , essa vorrebbe poi contristare gl’ innocen- 
ti rappresentando il loro stato come uno stato senza 
fermezza e senza appoggio ! La Chiesa non consi- 
glia la speranza , ma la comanda. Essa dice a tutti 
di operare la salute con timore e tremore (i); ma 
dice anche che Dio è fedele , e non permetterà che 
siano tentati oltre il loro potere ( 2 ) , ma non cessa 
di ripetere ai giusti , che Chi ha cominciato in essi 
V opera buona , Egli la perfezionerà fino al giot> 
no di Cristo Gesit (3). 

^ 1 ) Cum mela t t tremori! sala lem eestrain operamini, 
Paul, all Philip. II. la. 

(a; FuUlis autem Deus est, qui non patielur oos lent*ri 
ittpra iti quoti poteslis. Paul. i. aJ Corintb. x. i3. 

Confitirns hoc ipsum, quia qui coepit in vobis opus 
bomtm , perficiet usque in ditm Christi Jesu. Paul, ad Phi- 
lip. » 6. 


Digilized by Googl 



càprroLO XII. 


»99 

Le decisioni della Chiesa , che si cada in pec- 
cato mortale pronunciando certe parole projane , 
che fuso ha rese cosi comuni , non sono qui citate; 
nè io le conosco: e bisognerebbe conoscerle per ra- 
gionarne. La Chiesa è tanto guardinga in queste di- 
stinzioni di peccati , il suo linguaggio è cosi casti- 
gato , che importerebbe assai di vedere come essa 
abbia potuto discendere a questi particolari, e trat- 
tarli coll’ impero , e colla dignità che le conviene. 
Ad ogni modo , il giusto della Chiesa , nutrito dei 
pensieri santi e magnanimi dell’ altra vita , avvezzo 
alla vittoria degli impeti sensuali di ogni sorte , in- 
tento a regolare colla ragione e colla prudenza ogni 
suo atto , il giusto della Chiesa ha la guardia alla 
bocca ((). Nei tempi di calma e di silenzio delle 
passioni , egli fortifica l’ animo contro la collera, con- 
tro il dolore ; egli prega , onde essere sempre tanto 
presente a se stesso che non vi sia sorpresa per lui ; 
se vi cade, ne piglia argomento d’umiltà, e di nuo- 
va e più instante preghiera. Io non so chi possa in- 
segnare che una di quelle parole profane distrugga 
il regno di Dio in un’anima : è però certo che dove 
Dio regna, ivi la lingua è pura e grave, e che la 
Chiesa non vuole educare gli uomini nè a seguire 
l’uso comune , nè ad assumere l’abitudine di espres- 
sioni volgari , appassionate , senza sapienza, senza sco- 
po, e senza dignità. 

Quanto poi al ritorno momentaneo alla virtù 
dell' uomo perverso , se ne è ragionato abbastanza , 
e forse troppo, nel Capitolo ix. 

0 }. Pone, Domine, cuslodiam ori meoxxu 3 . 
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CAPITOLO XHL 
Sui precetti della Chiesa. 


Ce ne fui pas tout : VEgUse placa ses commati- 
demens à còlè de la grande table des vertus et 
d'is vices , doni la connaissance a été implantée 
dans notre coeur. Elle ne les appujra point par 
une sanction aussi redoutable qtie ceux de la DI* 
vinité j elle ne fit point dépendre le saliU étemel 
de leur ohservation , et en ménte temps elle leur 
donna une puissance que ne pùrent jamais obtenir 
les lois de la morale. Le meurtrier , encore tout 
couvert du song qu'il vient de verser ffait maigre 
avec dévotion, tout en méditant un nouvel assas* 
sinat .... cor plus chaque homine vicieux a été 
re gali er à observer les commandemens de VEgHse, 
plus il se sent dàns son coeur dispen^é de Vob- 
servation de cette morale céleste, à laqueUe il 
fandrait sacrifier ses penchans dépravós. Pag. 4 «9* 

Ejsatniniamo brevemente le due asserzioni prelimi- 
nari ; quindi parleremo dei rapporti di questi precetti 
ecclesiastici (i) colle leggi della morale. 

(i) E’ evidente ebe rillostre autore non ba inteso di 
parlare puramente di quelli che in stretto senso e nel lin* 
guaggio catechistico si chiamano Comandamenti della Chiesa, 
ina del complesso delle pratiche comandate o approvale da 
essa : noi pure li prenderemo in questo senso. 
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I. La Chiesa pretende di non dare un precetto 
ohe non prescriva una azione per se virtuosa , che 
non sia un mezzo per purificare, elevare, santificare 
l’animo, per adempire insomma la legge divina. Se 
ijuesto si nega , bisogna addurre i precetti viziosi o 
indifierenti della Chiesa : se si concede , che cosa si 
può dire dell’ aver essa posti i suoi precetti a fian- 
co della gran ta%>ola dei vizi e della virtU T che 
gli ha posti in quell’ordine che loro si conveniva. 

Che poi la cognizione dei vizi e delle virtù sia 
inserita nel nostro cuore, è questione incidente in 
questo luogo , e che è stata trattata in uno dei capi- 
toli antecedenti. 

a. È di fatto, che la Chiesa ha muniti i suoi co- 
mandamenti della stessa sanzione che hanno i coman- 
damenti di Dio, perchè sono da Dio essi pure: essa 
diffiderebbe dell’ autorità lasciatale dal suo Fondato- 
re , se operasse altrimenti. Chi non ascolta la Chic- 
sa, sia riguardato come un pagano^ ed un pubbli- 
cano (i). Ella fa dipendere la salvezza dalla osser- 
vanza de’ suoi comandamenti, perchè la trasgressione 
di essi non può venire che da un cuore indocile, e 
non curante di quella vita che è data a chi la so- 
spira , a chi 1’ apprezza , a chi la cerca coi mezzi 
ordinati da Gesù Cristo. Questa è la sua dottrina 
perpetua , tanto manifesta e universale , che ogni cat- 
tolico può dame testimonianza quando che sia. 

Ma l’ essenziale da esaminarsi , è l’ effetto attri- 
buito a questi comandamenti , di essere quasi un or- 

{ì) Si autem Eoclesiam non audierit, sii libi sicut eth- 
nieus , et publicanus- Malllt. ziiii. 17. 
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ribile supplimento alle leggi eterne della morale , 
una scusa per trasgredirle senza rimorso : questo è 
il punto di vista , c l’ unico ponto di fista dal quale 
sono osservati nel testo. Due cose sì presentano qui 
da considerare.’ il fatto , e la dipendenza di esso dal 
principii costitutivi dalla Chiesa. 

11 fatto è una parte importantissima di statisUca 
morale. Ora, ecco quali sono , a mio avviso, le mas- 
sime da aversi di mira , e le ricerche da farsi per 
venire alia cognizione di esso. 

La religione non comanda che cose sante : credo 
questo punto fuori di controversia. Quindi la vera 
ed intera fcdclth alla Religione è incombinabile con 
qualunque delitto: quindi l’uomo che vuole essere 
vizioso, non potendo conciliare le sue azioni colla 
religione quale è, tende ad abbandonarla, o ad al- 
terarla; tende alla irreligione, n alla super^izione. 
Nel primo caso, l’odio eh’ egli ha ai precetti che non 
vuole osservare, lo porta a desiderare che sieno mere 
finzioni umane ; c la rabbia di averli violati cangia 
talvolta il desiderio in persuasione. 

Ma egli può cadere in un’ altra specie di acce- 
camento. Egli sente che il delitto lo esclude dalla 
parto dei giusti ; ma non può lasciar di credere alla 
promessa , e non vorrebbe rinunziarvi •’ si sforza di 
dimenticare che chi ha violato un precetto ha vio- 
lata tutta la legge (i), e vorrebbe esser fedele in 
quelle parti che non gl’ impongono il sacrifizio della 
sua più forte passione. Egli sa che è atto di dovere 

(i). Quicumque autem lolam legem seivavciit, effendat 
aulam in uno , Jaclu» est omnium, reus. £p. B. Jac. 11.10. 
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l’cteguire certi comandamcnli , ed eseguendoli sì 
promette confusamente di non essere aifatto fuori 
delle liuea del dovere, e di tenere nncura un piede 
nella strada della salvezza j gli sembra di non essere 
del tutto abbandonato da Dio , poiché fa alcuni atti 
che Dio gli comanda. E l’oscuramento della sua mente 
può talvolta giungere al segno ( poiché , a che non 
va r intelletto soggiogato dalle passioni f ) che que- 
gli atti , ancorché scompagnali dall' amore della giu- 
stizia , gli sembrino una specie d' espiazione ; e pigli 
per un sentimento di religione quello che non è al- 
tro che il delirio dell’ empieth. 

Ora, per decidere se fra i delinquenti di mestiere 
in Italia sia più frequente il disprezzo della religione, 
O questa superstizione , ognun vede quali ricerchi! 
converrebbe aver fatte ; visitare le prigioni , vedere 
se coloro che vi stanno per gravi delitti nutrono sen- 
tintenti di rispetto per la Chiesa , o se ne parlano 
con derisione , chiederne a quelli che per ufficio gli 
esaminano e gli osservano, chiedere ai parochi (qua- 
lora non si volesse averli per sospetti di parzialità ) 
•e coloro che si sono abbandonati al mal vivere si 
distinguevano nella osservanza dei precetti ecclesia- 
stici ; assumere iusomma le più esatte iaformazioni. 

, Le quali non essendo io in caso di prendere , sono 
ridolto a non dare che una opinione, quella che io 
mi- son fatto , per la tendenza che tutti abbiamo a 
formarci un giudizio generale sui fatti dello stesso 
genere , ancorché le notizie che ne abbiamo non 
sieno né in quel numero , né di quella certezza che 
è necessaria per dimostrarlo altrui. Io sono dunque 
d’avviso che fra quelli che corrono in Italia la deplo- 
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rabile carriera del delitto vi sia ai nostri giorni poca 
o nessuna superstizione, e molla non curanza per tutte 
le cose della religione. Nè basta a farmi rinunziare a 
questa opinione, che l’illustre Autore abbia manife- 
stata l’ opposta ; perchè , per quanto peso abbia la sua 
autoritii, una decisione sopra un complesso di fatti 
non si riceve che con molte prove e con molti ragio> 
namenti. Io so che molti stranieri fanno una ecce- 
zione per r Italia , adottando senza esame tutto ciò 
che si possa dire della superstizione di essa t ma non 
sono persuaso della bontà di questo metodo. Non pre- 
tendo quindi di proporre agli altri la mia opinione , 
ma la sottopongo al giudizio di quelli che hanno 
potuto fare osservazioni in questa materia. 

Benché però qui non si pensi a difendere l’Italia, 
ma la religione , non si può a meno di non prote- 
stare di passaggio contro l’interpretazione che po- 
tranno dare all’ esempio addotto dall’ Autore quegli 
stranieri appunto che sono avvezzi a credere anche 
al di là del male che loro vien detto di questa po- 
vera Italia ; e i -quali udendo parlar di assassini che 
mangiano di magro , potranno farsi tosto l’ idea, che 
l’ Italia sia piena di uomini che vivano cosi tra Io 
scherano e il certosino. Se mai per un caso strano 
questo libricciuolo capitasse alle mani di alcuno di 
essi , veggano se è una ingiusta pretesa il domandare 
che si facciano altre ricerche , prima di formarsi una 
tale idea d’una nazione. 

Ma, per venire al rapporto di questi fatti coi 
principii della Chiesa , l’impressione che per l’onore 
della verità e della religione importa sopra tutto di 
distruggere , è quella che può nascere contro i pre- 
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celti della Chiesa e conlro il suo spirilo dal vedere 
questi precetti presentati come in contrasto colle leggi 
della morale , dal vedere messi iiisicuie astinenza (;d 
assassinio, e ( negli altri esempi , che ho creduto 
inutile di trascrivere ) cullo delle inim»gini e liber- 
tinaggio , digiuno ecclesiastico e spergiuro, come se 
queste cose fossero in certo modo cause ed eiletli ; 
dal vedere supposta nel cuore dell’uomo vizioso quasi 
una progressione parallela di fedeltà ai precetti della 
Chiesa, e di' scelleratezza. No, non v’h.i alcuna con- 
nessione fra queste cose ; sono idee e nomi ripugnan- 
ti; non v’è lato per cui si tocchino; v’è fra di esse 
la distanza che separa il bene dal male; no la Chiesa 
non ha mai proposti i suoi precetti in sostituzione 
delle leggi dalla morale ; non si potevano ideare pre- 
cetti che fossero più conducenti alla vera, alla inte- 
ra , alla eterna morale : credersi dispensalo da essa , 
osservando esteriormente alcuni di que’ precetti , non 
può essere nella mente del cristiano che una demenza 
irreligiosa ; c una demenza di questo genere deve 
essere sempre stata assai rara. 

. Perchè , altro è che uomini perversi, calpestando 
que’ gravissimi comandamenti dai quali dipende la 
conservazione della società, abbiano mantenuta una 
fedeltà esteriore a quelli che sono dati dalla Chiesa 
per facilitare l’adempimento di ogni giustizia; ed 
altro è che questa fedeltà stessa gli abbia incoraggiti 
a calpestare i primi. Hanno osservata la parte più fa- 
cile della legge , hanno commesse quelle sole colpe 
che non sapevano rifìutare alle loro inclinazioni cor- 
rotte , non hanno aggiunto il disprezzo di alcuni pre- 
cetti alla violazione degli altri , perchè questo di- 
MA^ZOnI OPEKE VOL. III. 20 
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«prezzo non aveva per loro un’ attrattiva bastante cU 
farli diventar rei anche in questo; ecco tutta la sto* 
ria del loro animo. Che se vi ha pure ruomo ou'* 
zioso che si senta dispensato dalla morale a mi- 
sura ch’egli è più regolare nell’ osservare i coman- 
damenti della Chiesa , si trovi nelle massime e nei 
precetti della Chiesa il punto d’ appoggio di questo 
suo sistema , si indichi in essi il punto d’ ond’egli ò 
partito per giungere ad un tal delirio , si dica quali 
istituzioni potrebbero esser atte a ritenere nell'ordine 
una mento ed un cuore , quali si suppongono a que* 
st’uomo. L’ assassino mangia di magro con divo- 
zione ! Ah ! quanto è lontano questo sentimentOf che 
riunisce il sacriheio c l’amore, dal cuore dove è ri* 
soluta la morte di un fratello ! Egli mangia di ma- 
gro! Ma quando la Chiesa gli ha detto: sii tempe- 
rante, rinunzia in certi giorni a certi cibi per vin- 
cere la bassa inclinazione della gola , per mortiGcare 
il tuo corpo , gli ha poi ella soggiunto : e con que- 
sto tu potrai uccidere? O perchè vi ha pure chi 
vuole esser omicida , la Chiesa non comanderà a tutti 
di esser astinenti ? Mon imporrii più penitenze , pel 
timore d’ incoraggire al peccato? Che importa che 
due comandamenti sicno diversi , quando non sono 
conlraddiccnti ? È impossibile figurarsi una morale , 
una regola di vita , in cui non vi sieuo obbligazioni 
di vario genere e di diversa importanza: la morale 
lierfetta sarà quella in cui tutte le obbligazioni ven- 
gano da un principio , sicno dirette ad un solo fine, 
e questo sia santissimo : e tale appunto è la morale 
della Chiesa. 

È egli poi da credersi , che questo fine, la Chiesa 
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non lo ottenga mai? Nel testo che osscmiamo, uon ó 
menzionato che uno dei possibili rapporti dei coman- 
■damenti colla morale, l’esecuzione di questi com- 
binata colla persistenza nel delitto. Un complesso di 
discipline meditate , promulgate , venerate da una 
società come la Chiesa , non meriterebbe attenzione 
se non per l’obbedienza di qualche omicida, di qual- 
che prostituta , di qualche spergiuro ! I Cattolici vir- 
tuosi, non sono dunque osservatori de’ comandamenti? 
O se lo sono, una tale osservanza non influirà sulla 
loro condotta? Nè l’obbedienza dignitosa, e deter- 
minata dalla sola ragione; nè 1’ amore della regola, 
che fa preferire ciò che è prescritto a ciò che si 
sceglierebbe ; nè l’astinenza, che franca 1’ animo dalle 
tendenze sensuali ; nè il culto delle immagini , che , 
per applicarlo alle cose celesti, si prevale della prc- 
. potenza stessa dei sensi, che ha tanta forza a sviar- 
•nelo ; nè l'abitudine dell’omaggio a Dio, della vi- 
gilanza , della annegazionc, e del contrasto , nessuno 
insomma degli eifetti avuti iti mira dai legislatore si 
otterrebbe mai ! Nè vi avrebbe cattolico che fosse 
più fedele a quella morale celeste , alla quale si 
devono sacrificare le inclinazioni corrotte, quanto 
■più è regolare nell’ osservare i comandamenti della 
Chiesa ! Ma il mondo stesso rende testimonianza che 
•ve ne ha , se non altro col ridersi dei loro scrupoli; 
il mondo che li compatisce egualmente pel timore 
che hanno di nuocere altrui con un fatto o con mia 
parola, di mancare ad un picciolo dovere di carità, 
come per quello di fare uso di un cibo proibito. 

Togliete i comandamenti della Chiesa; avrete meno 
delitti? No, ma avrete menu sentimenti religiosi, 
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meno opere indipendenti da impulsi e da fini tem« 
porali , meno opere dirette all’ordine di perfezio- 
namento per cui l’uomo è creato, a quell’ordine 
che avrà il suo compimento nell’altra vita , e che 
ognuno por se è tenuto di cominciare in questa. La 
storia è piena di scellerati , che erano ben loutaoi 
dall’ osservare questi comandamenti, e dal seguire 
alcuna pratica di pietà. Quando vi si trovano esempi 
di una vita perversa, frammischiata di pratiche reli- 
giose dettate da un sentimento qualunque, e non da 
fini umani , gli scrittori vi fanno per lo più molta 
attenzione , ed hanno ragione ; perchè l’ unione di 
cose tanto contrarie, come perversità e pratiche cri- 
stiane, la durata di un certo rispetto a quella rali- 
gionc che comanda sempre il bene , in un cuore 
che sceglie di fare il male, è sempre una osservabile 
contraddizione, un tristo fenomeno di natura umana. 
Luigi XI. onorava superstiziosamente , come dice Bos- 
suct (i), una immagine di Nostra Donna: chi non 
lo sa? Ma se Luigi xi, come, per furore di dominare, 
violò tante leggi divine cd ecclesiastiche di umanità, 
di giustizia e di verità , fosse anche diventato tra- 
sgressore di tutte le leggi puramente ecclesiastiche, 
si può credere die sarebbe diventato migliore per 
questo ? avrebbe perduto un incoraggimento al male, 
o non forse un ultimo ritegno ? non avrebbe con ciò 
forse vuotato il suo cuore d’ognl sentimento di pie- 
tà, di ordine, di umiltà, di fratellanza? Alcuni sto- 
rici credono eh’ egli facesse avvelenare il Duca di 
Guienne suo fratello,* e si narra ch’egli sia stato 

(i) Abtégé de V Histoire de Franca. Liv. xii. Anuóc 147*. 


Digitized by Google 



r.ApiToto xim 3t>9 

ìtUesD chiederne perdono ad una picciula immagine 
della Vergine. Il che non proverebbe altro , se non 
che la vista di una immagine sacra svegliava in lui 
il rimorso, che egli si trovava in (juci inmncnio tra- 
sportato alla contemplazione di un ordine di cose, in 
cui l’ambizione, la ragione di stato, la sicurezza , le 
offese ricevute, non isctisano i delitti; che dinanzi alla 
immagine di quella Vergine, il cui nome richiama i 
sentimenti i più teneri e i più nobili , egli sentiva 
che cosa è un fratricidio. 

Se vi ha fra cento , qualche omicida che mangi 
di magro, ebbene, è un uomo che spera ancora nella 
misericordia , egli avrà qualche misericordia nel cuo- 
re; è un resto di terrore dei giudizii di Dio, ù un 
lato accessibile al pentimento, una rimembranza di 
virtù, e di cristianesimo. Lo sciagurato peii«a talvolta 
che v’è un Dio di ricompense e di castighi : se egli 
risparmia un supplichevole , se fa volontariamente 
qualche tregua ai suoi delitti , c soprattutto se uu 
giorno egli ritorna alla virtù, è a questo pensiero clic 
si dovrli attribuirlo. 

È qui il luogo di prevenire una obbiezione. La 
superstizione die fa coiiGdjrc nello adempimento di 
certi precetti , o nell’uso di certe pratiche pio, come 
supplimento ad altri doveri essenziali, ò un argomento 
frequentissimo di lagnanza c di rimprovero nelle i- 
struzioni dei pastori c.altolici : il male esiste dunque, 
ed è molto comune. 

Per sentire la difierenza somma tra il male con- 
tro cui essi declamano , c il male di cui si è parlato 
finora, bisogna di.stinguerc fra due gradi, o, per dir 
meglio, fra due generi di boti ili : ijuclla di cui si 
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conlenU il mondo , e quella voluta dal Vangelo , e 
predicala dai suoi ministri. Il mondo, pel suo inte> 
resse e per la sua tranquillità , vuole degli uomini 
che si astengano dai delitti ( senza rinunziare cd ap- 
provar quelli che possono giovare ad alcuni), ed e- 
.sercitino virtù utili lemporaliuentc agli altri : il Van- 
gelo vuol questo, e il cuore; Ce ne soni pas les dc^ 
.\ordres évités qui font Ics Chrétiens) ce soni Ics 
vertus de l’Evangile pratiquces : ce ne soni pas 
des moeurs irréprochabìes aux j'cux des honunes , 

est esprit de Jésus-Christ crueijié (i). 

È contro la mancanza di questo spirilo , die de- 
clamano i preti cattolici ; contro la persuasione che 
esso possa esser supplito da pratiche esterne di reli- 
gione, che vivendo pel mondo, che non si curando 
o non ricordandosi del 6nc sovrannaturale che deve 
animare le azioni del cristiano , si abbia diritto a 
credersi tale col semplice adempimento di certi pre- 
cetti, i quali non hanno valore che dal cuore. Ma 
quelli a cui sono diretti questi avvisi , sono uomini 
dei quali il mondo non ha a lagnarsi, sono i migliori 
fra i suoi 6gli ; e se la Chiesa non è contenta di essi, 
è perchè ella tende ad un ordine di santità , che il 
mondo non conosce ; perchè non avendo altro inte- 
resse che la salute degli uomini , ella vuole le virtù 
che perfezionano chi le esercita, e non soltanto quelle 
che sono utili a chi le predica. Non basta all.'i Cliiesa 
che gli uomini non si uccidano fra di loro, ma vuole 
che essi abbiano un cuore fraterno l’uno per l’altro; 

(i) Massillon, sermon du Jeudidela ii semaine de Ca~ 
rème-. Le Alammis ric/ie. 
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Vtiole che si nnilno in Gesù Cristo : innanzi ad essa 
tuilla può tener luogo di questo sentimento; ogni 
atto di culto clic parta da un cuore che non lo col* 
tivi, è agli occhi di lei superstizioso, e menzognero. 
Ma la superstizione che concilia l’omicidio e lo sper* 
giuro coH’obbedicnzn ai precetti, è una mostruosità^ 
che, ardirci dire, non ha bisogno di essere com- 
battuta. 

Che se pure se ne incontrasse qualche esempio • 
quali riflessioni utili vi si possono far sopra f che sen- 
timento devono ispirare i precetti della Chiesa quan- 
d’anche li vedessimo scrupolosamente osservati dal* 
l’uomo il più reo r Si può indicarlo con piena fidu- 
cia, perchè esso ci è stato mostrato da chi non può 
errare. Guai a voi, Scribi, e Farisei ipocriti, che 
pagate la decima della menta , e dell’ aneto , e 
del cumino , e avete trascurato il più essenziale 
della legge , la giustizia , la misericordia, e la fe- 
de. Cosi rimproverava il Figliuolo di Dio: c qual 
Contrasto fra l’ importanza dei precetti spregiati c 
degli eseguiti I Ma si vegga quale è l’avviso ch’egli 
dà a quegli ingannati. Non mostra di spregiare il 
piccolo comandamento ( anzi lo scrupolo minuto nel- 
r adempimento di esso ) (i)» ancorché lo ponga in 
confronto a ciò che la legge ha di più grave i anzi, 
perchè la considerazione della giustizia > della mise- 
ricordia e della fede non faccia concepire noncuranza 
per quello) perchè si veggia che il male sta nella 
trasgressione, c non nella obbedienza; che tutto ciò 

(h'j La l<’gg(* non orillnava di pagarla decima delle erbe 
piti iiiiniite. Mo-is. Martini, iu noto al j>asso citalo. 



SULLA M. CATTOLICA 


3ia 

cho ù comandnto è sacro , che tutto ciò che è pio è 
utile , egli aggiunge: Queste sono le cose che biso- 
gnala fare , senza onwicttcre le altre (i). 


( I ) f'ae vobis, Scribae et Vharitaei fypocritae, qui de- 
eimnlis menlham , et anethum , et cyminum, et rtliquistis 
qiine gratiiora sunt legìs , judicium, et misericordiatn , el 
/idem: haec oportuit facere, et illa non omittere. Maltli. 
zxiti. u3. 
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CAPITOLO XIV. 


Della maldicenza. 


I 


La moralcf proprement dite, n'a cependant ja- 
mais cessé d'étre Vobjet des prédications de VE' 
glise ; mais Vintèrét sacerdotal a corrompa dtms 
l^Italie moderne tout ce qu’il a tonché. La bien- 
veillance mutuelle est le fondement des vertus so- 
eiales j le casuiste la réduisant en précepte , a dé~ 
dare qu’on péchait en disant du mal de son prò- 
chaini il a [empéché chacun d'exprimer le juste 
Jugement qui doit discerner la verta du vice, il a 
impose silence aux accens de la vérité: mais en 
accoutumant ainsi à cc que les mots n'exprimas- 
sent point la pensée , il n’a fait que redoubler la^ 
secréte dèfiance de chaque homme a l’égard de 
tous les atUres. Pag. 4^9- 

Ija dottrina che 'vieta di dir male del prossimo, è 
tanto manifestamente della Chiesa , che i casisti i 
quali l’hanno professata possono francamente riget- 
tarne sopra di essa tutti la responsabilità. Clie se 
alla Qiiesa si domanderanno le ragioni che l’iianno 
determinata a farne un precetto , essa risponderà che 
non lo ha fatto, ma lo ha ricevuto; che oltre al- 
l’essere consanguineo a tutto l’insegnamento evange- 
lico, questo precetto è intimato espressamente, c spesso, 
nei due l'estamcnti. Eccone, per brevità, una sola 
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prova; Non v' ingannate. . . . i maledici non pòi* 
sederanno il regno di Dio (i). 

^ Ma questa sentenza ha ella bisogno di essere giti* 

stiGeala? e chi vorrebbe sostenere la contraria? 

Un carico le vien fatto qui, ed è, che essa i/rt-* 
pedisce a ciascuno di esprimere il giusto giudizio 
che deve discernere la viriti dal vizio i impone 
silenzio alla verità, e aumenta la dijffùlenza fnt 
gli uomini. Ma l’illustre Autore non vorrà certo che 
si eonsidcri da un Iato solo una questione compila 
e tnultiforme. Quand’ anche un precetto fosse di 
starolo a qualche bene, è giusto di pesare tutti i 
suoi effetti , e di mettere in bilancia il male che 
previene : perchè sarebbe troppo singolare , che una 
proibizione , la quale ha per oggetto di portar gU 
uomini a risparmiarsi l’un T altro, non fosse d'ini'* 
pedimento che a cose utili. 

^ L’ amore della verità , il desiderio di fare UU gin* 
sto discernimento fra la virtù e il vizio, sono forse 
il motivo principale e comune che determina a dir 
male de! prossimo? E l'effetto ordinario ne è forse 
di mettere la verità in chiaro , la virtù in onore , fl 
il vizio in abbominazione? 

Un semplice sguardo alla società ci convince to* 
sto del contrario, mostrandoci i veri motivi, i 'veri 
caratteri, e gli effetti comuni della maldicenza. 

Perchè negli oziosi colloqui! degli uomini, dote 
la vanità di ciascheduno che vorrebbe occuptre gli 

altri di se , trova un ostacolo nella vanità di tutti 

« 

(i) Notile errare .... ncque maledici .... regnum Dei 
non possidebunt. r, Gorinlli. i. 9 . io. 
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che tendono allo stesso fine , dove si combatte dcf* 
straniente, e talora a forza aperta» per conquisUre 
quella attenzione clic si vorrebbe cosi rado accorda* 
re } perchè riesce tanto facilmente a conciliarsela co* 
lui che col suo esordio promette ch’egli dirà male 
del prossimo f se non perchè tante pssioni sperano 
un sollievo da ({uei discorsi? E quali passioni 1 
l’ orgoglio , che tacitamente ci fa supporre la nostra 
superiorità nell’ abbassamento degli altri , che ci con- 
sola dei nostri difetti coll’idea che altri ne abbia di 
nmili o di peggiori. Miserabile condizione dell’ uo- 
mo! Bramoso di perfezione, egli riduta i soccorsi che 
la religione gli oflre a progredire verso la perfezione 
assoluta per la quale è creato , e si agita dietro una 
perfezione comparativa; anela non ad esser ottimo» 
ma ad esser primo ; vuol paragonar^ , e non dive* 
.«^nIre«.È l’invidia, inseparabile dall’orgoglio, l’invi* 
dia che si rallegra del male, come la carità del bene; 
P invidia che respira più liberamente (piando una bella 
riputazione sia macchiata, (piando si provi che vi è 
(pialche virtù o (pialche talento di meno. È l’odio, 
che ci rende tanto facili sulle prove del male : è' 
l’interesse, che fa odiare i concorrenti d’ogiii gene- 
re : tali e simili sono le passioni per le (piali è cosi 
comune il dire e 1’ as(»ltare il male : quelle passioni, 
che spiegano in parte il brutto diletto che l’ uomo, 
prova nel ridere dell’ uomo e nel condannarlo , e 1» 
logica indulgente e facile sulle prove del male, men- 
tre spesso s’istituisce un giudizio cosi severo prima 
di credere una buona azione , o la pura intenzio- 
ne d’ima buona azione. Non è da stupirsi che la 
religione non sappia che fare di queste passioni , 
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r di ciò che le ni( tte in opera : materiali fracidi > é 
nimici d’ ogni connessione, come entrerebbero nellV 
difìcio di amore e di umiltà , di culto e di ragione, 
eh’ ossa vuole innalzare nel cuore di tutti gli nomini? 

^ 'Yi ha nella maldicenza un carattere di viltà, «he 
la rende una specie di delazione segreta; e fa risai* 
toro anche da questa parte la >sua opposizione collo 
spirito dei Vangelo , che è tutto franchezza c digni**. 
tà , che abbomina le vie coperte per le quali si nuoco 
senza esporsi , e che nei contrasti che si deggiono 
pur troppo avere cogli uomini per la difesa della 
giustizia, comanda per lo più una condotta che sup- 
pone coraggic^ll censurare gli assenti, è d’ordinario 
senza pericolo di chi lo fa , ù una ostilità contro' chi 
non si può difendere, è sovente una adulazione tanto 
più ignobile quanto più ingegnosa verso chi ascolta» 
Non parlerai male di un sordo (i) , è una delle 
pietose, c profonde prescrizioni Mosaiche: ei mora* 
listi cattolici che l’applicarono anche all’assente, hanno 
mostrato di sentire il vero spirito di una religione 
la quale vuole che quando uno è costretto ad op* 
porsi , lo faccia conservando la carità , e fuggendo 
ogni bassa discortesia. 

La maldicenza, si dice da molti, è una specie dt 
censiira che serve à tenere gli uomini nel dovere. Si , 
come un tribunale composto di giudici interessati con-* 
tro l’accusato, dove l’accusato non fosse confrontato nè 
inteso, dove chi volesse pigliare le sue difese fosse per 
lo più scoraggiato e deriso, dove per lo più tutte le 
prove a carico fossero tenute buone , come un tal 

(i) Non maledices sordo. Levit. xtx. 14. 
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trìbanale sarebbe alto a diminuire i delitti. È un« 
verità troppo facile ad osservarsi , clic si presta fede 
alla maldicenza sopra argomenti, i quali, in materie 
ore si avesse interesse d’esaminare, non basterebbero 
a produrre nemmeno una picciola probabilità. 

La maldicenza deteriora chi parla e chi ascolta , 
e per lo più anche chi ne è 1’ oggetto. Quando essa 
colpisce un innocente ( e per quanto sia grande il 
numero dei falli , quello delle accuse ingiuste è su- 
periore d’assai ) che tentazione non è questa per lui I 
Forse , percorrendo a stento la via erta della probi* 
tà , egli si proponeva per fine l’ approvazione degli 
uomini, egli era pieno di quella opinione tanto vol- 
gare quanto falsa , che la virtù è sempre conosciuta 
ed apprezzata: vedendola sconosciuta in se, egli co- 
mincia a credere che sia un nome vano; T animo 
suo nutrito delle idee ilari e tranquille di plauso e 
di concordia comincia a gustare l’ amarezza dell' o- 
dio f allora il mobile fondamento su cui era stabilita 
la sua virtù, cede facilmente; felice se egli sente a 
questa occasione che la lode degli uomini non ò nù 
una mercede sicura , nò la mercede. Ah ! se la dif- 
fidenza regna fra gli uomini , la facilità del dir male 
ne è una delle principali cagioni. Quegli che ha vi- 
sto un uomo comporre il volto al sorriso dell' ami- 
cizia stringendo la mano di un altro, e che lo ode 
apporgli dietro le spalle fatti perversi , interpretare 
le sue intenzioni , entrare nel santuario del suo pen- 
siero , o almeno censurare la sua condotta , quegli 
deve naturalmente diffidare di tutti , quegli deve cre- 
dere che le espressioni della stima e del disprezzo 
siano spinte sulla bocca degli uomini dalla bassezza 
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o dalla malignità. La fiducia crescerebbe al contra* 
rio, e con essa la benevolenza e la pace, se la do* 
^ trazione fosse proscritta: ognuno cbe , abbracciando 

un uomo, potesse accertarsi di non essere l’oggetto 
della sua censura c della sua derisione, lo farebbe 
più facilmente , con tui più puro e più libero senso 
' di carità. 

Si crede da molti che la ripugnanza a supporre 

• il male nasca da eccessiva sempliciUi , o da inespe- 

{ rienza, come se vi volesse una grande perspicacia a 

supporre che ogni uomo in ogni caso scelga il partito 
più disonesto. E in vece, la disposizione a giudicare 
; con indulgenza , a pesare accuse precipitate , e a com- 

i: patire falli reali , esige 1’ abitudine della riflessione 

I sui motivi complicatissimi che determinano ad agire, 

. sulla natura dell’ uomo , e sulla sua debolezza. 

^Colui che ode riferirsi i giudizi severi che si sono 
. leggermente portati sopra di lui, vi sente talora vi- 

vamente un grado d’ingiustizia, che non vi sospettava 
chi gli ha portati. Egli ha operato in una situazione 
di spirito dov’era posto da circostanze, da sentimenti, 
. da opinioni , di cui egli solo abbraccia il complesso: 
il censure nou se n’è fatto carico, ha giudicato nu- 
damente un fatto con regole di cui non può giusta- 
' mente misurare l’ applicazione } forse biasima uu uo- 

mo , soltanto perchè questi non opera come farebbe 
egli } perchè non ha le sue stesse passioni. E <pundo 
anche il censurato sia costretto a confessare a se 

• stesso che la maldicenza non fu calunnia, non ne è 

• portato per lo più al ravvedimento , ma al rancore f 
non pensa a riformarsi , ma .si volge cd esaminare la 
condotta del suo detrattore, a cercarvi un lato de- 


\ 
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bolo e apei'to alla recrimiiiazioae : l’ iinparAÌalità è 
rara in tutti , ma più negli offesi. Cosi si stabilisco 
una miserabile guerra ; e una continu.'i faccenda nel* 
l’esaminare e propalare i difetti altrui, che aumenta 
la noncuranza dei proprii. 

Quando poi gli interessi ci mettono a fronte l’uno 
dell’altro, che maraviglia se le ire e le percosse sono 
cosi pronte, se ci facciamo tanto male? L’averne tanto 
pensato e tanto detto vi ci ha preparati; siamo av- 
vezzi a non perdonarci nel discorso, a godere del- 
l’abbassamento altrui, a straziare quegli stessi coi 
quali non abbiamo contrasti; trattiamo gli sconosciuti 
come nemici ; come mai assumeremo la dolcezza, e 
studieremo i riguardi, nei momenti appunto che ri- 
chieggono un animo che vi sia esercitato di lunga 
mano/ Perciò la Chiesa, che vuole fratellanza, vuole 
anche uomini che non pensino il male, che ne ge- 
mano quando lo veggiono, che parlino degli assenti 
con quella delicata attenzione che l’ amor proprio ci 
fa d’ ordinario usare verso i presenti. Per regolare le 
azioni , essa frena le parole ; e per regolar queste , 
mette la guardia al cuore. 

Si separano talvolta , e si condannano due specie 
di prescrizioni religiose, che si dovrebbero invece 
ravvicinare ed ammirare. Della prima specie sono la 
preghiera continua, la custodia dei sensi, il combatti- 
mento perpetuo contro ogni attaccamento alle cose 
mortali, il riferire tutto a Dio, la vigilanza sui co- 
miuciameuti d’ogni sentimento smoderato, ed altre 
l.ili. Di queste si dice che sono miserie , vincoli che 
ristringono 1' animo senza produrre un risultato , pra- 
tiche claustrali. Della seconda specie sono le prescri- 
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zioni dure, ma giuste e senza scusa, clic io certi casi 
esigono sacrificii ai quali il senso ripugna, sacrìficti 
che il nostro cuore molle c servile riguarda come 
eroici, ina che la l'agioue dichiara non essere altro 
che doveri di stretta giustizia. A proposito di queste, 
si dice cl^bisogna prendere gli uomini come sono, 
e non chiedere cose perfette da una natura debole. 
Ma la religione, appunto perchè conosce la debolezza 
di questa natura sulla quale vuole operare , perciò 
appunto la circonda di soccorsi c di forza ; appunto 
perchè il combattimento è terrìbile, essa vuol prepa- 
rarvi l’uomo per tutta la vita ; appunto perchè ab- 
biamo un animo che una forte impressione basta a 
turbare, che l’importanza e 1’ urgenza di una scelta 
confondono di più mentre gli rendono più necessaria 
la calma, appunto perchè l'abitudine esercita una 
specie d’ impero sovra di noi , la religione impiega 
tutti i nostri momenti ad abituarci alla signorìa dì 
noi stessi , al predominio della ragione sulle passioni, 
alla scrcnilh della mente. La religione è stata fino 
ne’ suoi primi tempi e da’ suoi primi Apostoli para- 
gonata ad una milizia. Seguendo questa similitudine, 
si può dire che chi non vede o non sa apprezzare 
runilh delle sue massime c delle sue discipline, fa 
come chi trovasse strano che i soldati si addestrino 
ai movimenti della guerra, e ne subiscano le fatiche 
e le privazioni , quando non vi sono nemici. 

Le Glosofìc umane richiedendo dall’ uomo molto 
meno, sono assai più esigenti: esse non fanno nulla 
per educare l’animo al bene diflicilc, e prescrìvono 
solo azioni isolale; vogliono sposso il Gnc senza i 
mezzi ; trattano gli uomini come reclute , alle quali 
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non si parlasse che di pace c di sollazzi, e che si 
conducessero alla sprovveduta dinanzi a nemici ter- 
ribili. Ma il comhattimento non si evita col ditnen- 
ticarlo : vengono i momenti del contrasto tra il do- 
vere e l’utile, tra l’abitudine e la necessità; e l’uu- 
-mo si trova a fronte una grande inclinazione da vin- 
cere, non avendo mai imparato a vincere le più pic- 
ciole. figli sarà stato avvezzo forse a reprimerle per 
viste d’interesse, peruùa prudenza sensuale; ma ora 
l’interesse è quello appunto che rende difficile la sua 
posizione. Gli è stata dipinta la via della giustizia 
come una via piana e spCrsa di Cori ; gli ù stato 
detto che non si trattava che di scegliere fra i pia- 
ceri : ed ora si trova fra il piacere e la giustizia , 
fra un gran dolore e una grande iniquità. La reli- 
gione che ha reso il suo allievo forte contro i sensi 
e contro le sorprese , la religione che gli Ita inse- 
gnato a domandar sempre dei soccorsi che non sono 
mai negati , gl’ impone ora un grand’ obbligo , ma 
essa l’ha posto in grado di adempirlo: c avergli 
chiesto un gran sacrificio : sarà un dono di più che 
essa gli avrà fatto. La religione , chiedendo all’ uo- 
mo cose più perfette , chiede cose più facili ; vuole 
eh’ egli arrivi a una grande altezza , ma gli ha fatto 
la scala , ma l’ ha condotto per mano : le filosofie 
umane, accontentandosi ch’egli tocchi un punto assai 
meno elevato, pretendono spesso di più, pretendono 
un salto che non è nella forza dell’ uomo. 

Credo di dovere dichiarare che io sono lontano 
dall’ immaginare che l’ illustre Autore non vegga gli 
inconvenienti della maldicenza, e anche meno, che 
egli abbia voluto farne l’ apologia ; ma ho dovuto 
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mostrare che è emincnteaienle evangelico e morale 
l’ insegnamento della Chiesa , che parlar male del 
prossimo è peccato. 

Ma il giusto giudizio che deve discernere la virtù 
dal vizio, vuol ella forse toglierlo? No certan^eatet 
vuol togliere le superbe , leggiere , ingiuste , inutili 
accuse , il giudizio delle intenzioni , nelle quali Dio 
solo vede talvolta quello che è sentito confusamente 
anche nel cuore dove si formano; ma il testimonio 
delle azioni, vuol regolarlo, non soffocarlo; lo coman- 
da anzi, pressochfì in tutti i casi in cui non lo con» 
danna , cioè quando non ci porti a darlo la voglia 
di deprimere o di disonorare, ma dovere di ufficio 
o di carità , quando si tratti di riparare il prossimo 
dalle insidie dei maligni, quando insomma sia ri* 
chiesto da giustizia e da utilità. Certo , in quesd 
casi è necessaria tutta la prudenza cristiana , ma la 
religione c’insegna il mezzo di ottenerla: con essa, 
r nomo può condursi nelle difficili circostanze neUe 
quali il tacere e il parlare hanno qualche apparenza 
di male , in cui bisogna opporsi ad un maligno , a 
nello stesso tempo potersi rendere testimonianza di 
non esservi condotti da malignità. Il gemito dell’ipo 
crita che sparla di colui ch’egli odia, le proteste che 
egli fa di essere addolorato dei difetti dell’uomo cha 
denigra , di parlare per dovere , sono un doppio o- 
mnggio alla condotta e ai sentimenti che la religione 
prescrive. 

Essa è moto aliena dall’ imporre silenzio agli ac- 
centi della verità quando siano mossi dalla carità, è 
tanto aliena dal trascurare alcun mezzo per cui gli 
uomini |M>ssaao migliorarsi a vicenda , che condanna 
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i rispetti umani , che ha creato essa la parola clic 
indica questa disposizione. Così, ha prevenuto raiiimo 
debole contro il terrore che la forza , che la mol- 
titudine , che la derisione , che il possesso delle dot- 
trine mondane gli sogliono incutere; cosi ha resa li- 
bera la parola sulla bocca dell’ uomo che ha cono- 
sciuto il Tero. Essa ha pure comandata la correzione 
fraterna : mirabile tempra di parole, in cui all’.idea 
di correzione , che rivolta il senso , ò unita imme- 
diatamente l'idea di fraternità , che ricorda i Coi di 
amore, e il sentimento della propria debolezza, e la 
disposizione a ricevere la correzione in chi la fa al- 
trui t La religione non impedisce alcuno dei vantaggi 
che possono venire dalla libera e spassionata espres- 
sione della verità , e dal fondato e giusto discerni- 
mento fra la virtù ed il vizio. 

Mi si permetta di collocare qui una riflessione , 
che ò sottintesa in molti luoghi di (piesto scritto, e 
che sarà espressamente riprodotta e svilupp.ita in qual- 
che altro. Ogni qual volta si crede trovare nella re- 
ligione ostacolo a qualche sentimento, 0 D a qualche a- 
zione o a qualche istituzione giusta, ed utile, gene- 
rosa e tendente al miglioramento sociale, esaminando, 
bene , si troverà , o che l’ ostacolo non esiste , e la 
sua apparenza era nata dal non avere abbastanza os- 
servata la religione , o che quella cosa non ha i ca- 
ratteri e i fini che mostra alla prima. Oltre le illu- 
sioni comuni che vengono dalla debolezza del nostro 
intendimento , vi ha una continua tentazione d’ ipo- 
crisia , dalla quale non sono esenti gli animi i più 
pori c desiderosi del bene, di una ipocrisia che As- 
socia tosto l’idea di uii maggior bene, l’idea di 
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una inclinazione generosa ai desidcrii delle passioni 
predominanti: di modo che ognuno, chiamando ad 
esame se stesso , non può talvolta esser certo della 
assoluta rettitudine dei fini che lo muovono } non può 
discernerc che parte v’abbia l’orgoglio o la preven- 
zione. 6e allora noi condanniamo le regole della mo- 
rale perchè ci pajono minori delle nostre viste, cor- 
riamo rischio di servire u dei sentimenti riprovevoli 
che non confessiamo nemmeno a noi stessi; che forse 
combattiamo in noi, ma che non si vincono del tutto 
in qnesta vita. 

Si osservi finalmente, che se l’aumento della dif- 
fidenza fosse un effetto della proibizione di parlar 
male , siccome questa proibizione è predicata per 
tutto il mondo cattolico (i), ne verrebbe, o che la 
diffidenza ne è aumentata dappertutto , o che in Ita- 
lia i precetti sono più osservati che altrove , il che 
sarebbe invece prova di un migliore stato morale. Io 
non so se noi Italiani siamo più diffidenti degli altri 
Europei: so che ci lagniamo di non esserlo abba- 
stanza, so clic ( al pari dì tutte le altre nazioni ) 
noi diciamo invece di peccare di troppa credulità e 
buona fede. Se però la diffidenza fosse universale fra 
noi, stimo che couverrebbe attribuirla a tutt altro che 
al non mormorare ; giacché ò ben lungi il caso che 
questa abitudine sia qui del tutto perduta. 


(■) V,, per un esempio, il Sermone di Massillon sulla mal- 
dicenza : è quello del lunedì della 4*ta settimana. 
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CAPITOLO XV. 
Sui motivi della elemosina. 


tja charité est la vertu par excellence de V È* 
vangile: mais le casuiste a enseigné à donner au 
pauvre pour le bien de sa propre dme, et non 
pour soulager son semblable .... Pag. 4^0. 

I3are al povero pel bene dell’ anima propria , è 
l'azione e il motivo che prescrive la Cliicsa. 

Escludere dalla limosina il Gne di sollevare il 
prossimo , è un .raffinamento anticristiano , il quale 
non so se sia mai stato Insegnato da alcuno : ma cre- 
do che non ve ne sia vestigio in Italia. 

Quanto al motivo, la Chiesa non fa che man* 
tenerlo , e trasmetterlo, qn.alc fu proposto da Gesiu 
Cristo: non v’ ha forse nel Vangelo precetto al quale 
vada cosi sovente unita la promessa della ricompensa, 
come a questo. Ivi l’elemosina ('; un tesoro che uno 
si ammassa nel cielo; ii un amico che ci deve intro* 
durre nei padiglioni eterni: Ivi, il regno è promesso 
ai benedetti del Padre, i quali avranno satollati, co- 
perti, ricoverati , visit.iti coloro che il Re, nel giorno 
della manifestazione gloriosa , non isdcgnerk di chia* 
mare ancora fratelli, memore di avere avute comuni 
con essi le privazioni c i patimenti, di esser anche 
egli passato , come uno sconosciuto , dinanzi agli 
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Sguardi distraiti dei fortunati del mondo (t). TutUi 
la Scrittura parla cosi. Non avrà bene chi non fa 
elemosina (a). Che più ? Ic parole stesse clic qui st 
danno come un insegnamento di casisti . sono quelle 
della Scrittura: Il misericordioso fa del bene al- 
V anima sua ( 3 ). 

Questo motivo è proposto a tutte le cose coman* 
date : la sanzione religiosa non si fonda che su di 
esso. 

L’uomo che volesse prescindere da ogni idea di 
premio, e che desse al povero colla sola vista di 
sollevare il suo simile , da qual motivo sarebbe de- 
terminato ? Dal desiderio di fare, in un altro senso , 
del bene all’ anima sua. È impossibile all’uomo agire 
per un altro motivo; e il disinteresse non può mai 
consistere nell’ escluderlo. 

Non sarè , credo , cosa aliena dall’ argomento, né 

(t) Si vis perfectus esse, vnde , vende omnia quae ha- 
hes , et da pauperibus, et habebis thesuurum in cacio. Mal- 

tli. XIX. 3i. 

Facile vobis amicos de mammona iniquitalis , ut caos 
de/eeeritis, recipiant vos in aeterna tabernacula. f.uc. xvi. 9 . 

Tane dicet Rex his qui a dextris ejus erunt : Fenile , 
benedicli Palris mei , posùdete paraliim vobis regnum a 
coslilulione mundi t esurivi enim , et dedislis tnihi mandu- 
care i sitivi , et dedislis mi/ti bibere ; hospes eram , et col- 
Irgistis mx : nudus, et cooperuistis me: injirinus, et visita- 
stis me : la carcere eram , et venistis ad me. . . Qitandiu 
enim fecittis uni ex fratribus meis minimis , mihi fecistis. 
Matti). XXV. 34. et seq. 

( 3 ) Non enim est ei bene qui assiduus est in malis, et 
eleemosy nani non danti. Eccli. xil. 3. 

(3, Benefacit animae suae vir misericors. Prov. xi 17 . 
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•enti! titiliU il ricercare «juale debba essere l’idea 
ragionevole del disinteresse , c indicare nello slesso 
tempo Una illusione clic lia fatto applicare a questa 
|>arola un senso esagerato e chimerico; tanto più che 
questa ricerca si lega naturalmente colla questione f 
tanto dibattuta ai nostri giorni, sulla parte che l'in 
toresse deve avere nella morale. La illusione, di cui 
« è parlato, merita poi molla attenzione: c perchè 
è caduta in qualche sommo ingegno , e perchè si 
mischia sovente ai giudizii die si danno sul motivi 
delle azioni , e perchè ( se è lecito il dirlo ) è dessa 
che ha ispirato il rimprovero che vien qui Tatto alla 
morale cattolica sul motivi della elemosina. 

L’idea del disinteresse è nata dalle seguenti os- 
tervazioni. L’uomo ha una tendenza al piacere: molte 
cose che recano piacere , sono ingiuste : 1’ uomo che 
sarebbe in caso di procacciarsene, può superare quella 
tendenza, e astenersene ; può sempre determinarsi 
oli’ azione giusta^ e anche alla più perfetta, indipen- 
dentemente dai piaceri c d.ù dolori che 1* accompa- 
gnano. Di più; qnando un’azione virtuosa porti con 
se soddisfazioni di un certo genere ( come piaceri 
del senso , applauso , potenza , ricchezze ec . , soddi- 
sfazioni insomma che non vengono d.t miglioramento 
dell’animo ) 1’ uomo può fare astrazione da esse, ed 
escluderle dal molivi per cui si determina a quella 
azione. Questa disposizione, c 1’ applicazione di essa 
ai casi della vita , è ciò che si chiama disinte- 
resse. 

Ma per essere ragionevole , cioè per potere essere 
dimostrata, c ridotta in principio, essa suppone la 
persuasione che la felicità di tutto l’uomo stia nella 
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giusii'^in. Una tale persuasione, divenuu speranza 
cristiana , crea poi anche in mezzo ai più forti sa- 
crifìci c patimenti uno stato di contento ; non già di 
contento perfetto , non già che I’ animo desideri di 
durare In quella situazione; ma date le inevitabili 
circostanze in cui è posto , di dover contrastare e 
scegliere tra un piacere che lo deteriora , lo prepara 
alla infelicità , c un dolore che lo perfeziona e k> 
porta ad una gioia intera c perpetua , egli sente ch« 
la maggior soddisfazione possibile per lui, lo stato 
più vicino al riposo, è nella scelta di quest’ultimo. 

Per giungere poi alla esagerazione che ho acoen-t 
naia , 1’ intelletto fa , a mio credere , questo corso 
d’ idee. 

Quando le cose giuste si trovano tanto conformi 
alle inclinazioni di chi deve operare , che 1' animo si 
appigli ad esse senza contrasto, non v’ è disinteresse 
nella determinazione; questo sentimento esiste soltanto 
nei casi ( e sono senza paragone i più frequenti ), 
nei quali, per fare il giusto o il meglio, è forza ri- 
nunziare ad un piacere che è in nostra mano , o 
assoggettarsi ad un dolore che si potrebbe attuai* 
mente evitare. Quanto più grande e universale sarà 
dunque la rinunzia al piacere , tanto più la determi- 
nazione sarà disinteressata , virtuosa ; c viceversa tutti 
i piaceri, che vi saranno contemplati come motivi, ne di- 
minuiranno il merito, e le daranno una tinta di egoismo: 
tutti i piaceri e le speranze di piaceri, di qualunque or- 
dine, c in qu.alunquc tempo, tutto ciò che in ultima a* 
nalisi significa piacere come promessa, premio, ben es- 
sere, felloit;i, renderà la determinazione meno disinte- 
ressata, c quindi meno virtuosa. Qui comincia l’errore; 
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(jul si va contro una legge eterna clell’aDimo umano, 
oontro una condizione della intelligenza , 1’ amore di 
se; qui si propone una perfezione impossibile, e con» 
traria alla natura. La riprovazione che si associa alla 
idea di piaceri, non è venata da altro che dal co- 
noscere die vi sono molti piaceri opposti al dove* 
roso ed al bello t trasportare questa riprovazione alla 
idea generalissima di piacere , di cbntento , è servirsi 
di un nobile sentimento per autorizzare un errore, 
e rigettare una idea anche quando sia separata dalle 
sole qualità che la rendono rigettabile. 

Poiché gli uomini hanno dato il nome di inte- 
resse a ciò che signiGca beni temporali, poiché a ca- 
gione' di questi si mettono in gara fra di loro, e 
tradiscono spesso il loro dovere, si è ben fatto di 
avvilire questo vocabolo interesse-, ma quando si e* 
sce dalla sfera della vita presente , esso non è più 
applicabile, o perde ogni |viltà, assumendo un altro 
significato: poiché ^rappresenta beni che non hanno 
né ingiustizia, nè contrasto, nè inganno; anzi le qua- 
lità opposte. 

Ho detto, inganno: ed è questa una delle condi- 
zioni essenziali che rendono riprovevole l’ interesse 
temporale; poiché quando esso è vizioso, è vizioso 
perché falso : se fosse interesse vero , cioè mezzo di 
vera felicità , non si potrebbe in alcun caso censu- 
rare l’uomo che si appiglia ad esso: egli farebbe una 
giusta applicazione di una legge che non ammette 
• nè trasgressione , nè tampoco resistenza , giacché l’uo- 
mo non è libero nel volere la felicità, ma nella 
scelta dei mezzi per giungervi. 

Che intende il cristiano pel bene dell’anima sua? 
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ronsidcrandolo nell’ altra vita, egli intende Una feU<* 
cità di perfezione, un riposo, che consisterà nell* es* 
aere assolutamente nell’ordine, nell’ amare Dio pie* 
namente , nel non avere altra volontà che la sua , nel* 
l’ essere privo d’ ogni dolore perchè privo d’ ogni io* 
clinazione al male e di ogni contrasto. E nella vita 
presente intende una felicità di perfezionamento, il 
cui cominciamento e progresso non ò altro che un 
avanzarsi nell’ ordine , e nella speranza di giungere 
all’altro stato. Questo è il senso del profondo am* 
macstramento che s. Paolo diede a Timoteo, e a noi 
tatti t La pietà è utile a tutto t essa ha le promesse 
della vita presente, e della futura (i). È impossi- 
bile proporre alla condotta morale dell’uomo viste 
più nobili. 

Essendo l’ annegazione e il disprezzo dei diletti 
il precetto continuo e lo spirilo del Vangelo, era 
facile all’ ingegno umano che abusa di tutto snaturare 
questo spirito esagerandolo, e trasportare questa il* 
lusione nella religione stessa , immaginandosi che ap* 
plìcare l’idea della annegazione anche all’ordine della 
vita futura , e spingerla cosi oltre i termini fissati 
nel Vangelo stesso, sarebbe un perfezionarlo. Infatti 
dottrine di questo generesi riprodussero sovente nella 
Chiesa , e furono sempre proscritte (a). 

(1) Pietas autem ad onutia utilis esl^ promittionem tus' 
beni vitae quae nane est , et futurae, i. Tini. tv. 8. 

(2) Tale fu, come è noto , la dottrina per cui ebbero 
controversia Fénéion e Bossnet. Il nome dei due grandi eoo* 
tendenti ba attirata spesso 1’ atleuziuDe dei loro posteri su 
questa controversia; e i giudizi che se ne fecero, souo molli 
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Non può dunque esser questione giammai di di- 
struggere r amore di se, ma di dargli una direzione 
retta e nobile , invece di una falsa e servile; e que- 
sto ha fatto eccellentemente la religione: essa, ponen- 
do la ricompensa fuori del secolo presente, ha aperta 
a questo sentimento una via , nella quale esso può 

e, «Brìi: il meno sensato dì questi, mi sembra quello che la 
dichiara una questione frivola. 

• Questa i l' idea die ne volle dare Voltaire ( Siècle de 
Louis XIV. Chap. xxxvin. Du quietisme ), Certo, se ogni 
ricerca sulle ragioni di volere, e sui doveri, e sul mudo di 
ridurre tutti i sentimenti dell' animo ad un centro di verità, 
si riguarda come frivola, tale sarà anche questa , poiché è 
di quella categorìa : ma in quel caso , quale studio sarà im- 
portante all’uomo? I fìlosofì die vennero dopo Voltaire 
continuarono a trattare questo punto di morale, benché in 
altri termini; e lo considerarono come fondamentale ( V. fra 
gli altri oldemar par Jacobi , trad. de t Allemand pas 
eh. pyomUrbourg. t. i. pag. i5i. e seg. ) Le questioni 
sull'ioteresse come buse della morale, suH’amore della virth 
per se stessa ec.; si riducono, nella parte principale, a quella 
del Quiestimo ; a decidere , cioè , se la vista della propria 
felicità debba entrare nelle determinazioni virt note. Mi sem- 
bra, però, ebe fra i due teologi, la questione foste ridotta 
ai minimi termini, e che nel linguaggio degli altri morali- 
sti regni sempre una certa confusione, che nasce dall'usaro 
la parola interesse in un senso ambiguo , non specilicaiMlo 
se s’intenda con essa 1’ utile di questa vita , o quello che 
abbraccia tutta resistenza dell’ anima immortale. A quelli 
che combattono la morale dell’ interesse, senza spiegarsi 
ehiaramente su questo punto, si potrà sempre proporre que- 
sto dilemma : O voi tenete che sia interesse dell'uomo l’es- 
aere virtuoso; e allora, perché disputate? o non lo tenete, e 
allora, la virtù sarebbe per l’uomo un comando di fare del 
male a se , il che c assurdo. Il torto degli altri non consi- 
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correre colla infinita sua forza , senza mai urtàfc il 
più picciolo dovere. Anzi, essa ha potuto portare l'uo« 
nio al massimo grado di disinteresse, e imporgli che 
rinunzii non solo ai piaceri che sono direttamente 
dannosi agli altri, ma a molti ancora che la morale 
del mondo, economa imprevidente, permette ed ap* 
prova. Perciò Gesù Cristo , dove appunto dà il mo- 
tivo della elemosina, comanda l’azione non solo, ma 
il segreto; e togliendo la sanzione umana dell’amore 
della lode , vi sostituisce quella della vita futura. Il 
tuo Padre , che vede nel segreto , te ne darà egli 
la ricompensa (i). 

Non vuol guarire [l’ avarizia colla vanità ; non 
vuole che 1’ uomo si prenda nello stato presente ri- 
compense di un genere che è riservato all’ altro , e 
^colga , nella stagione in cui deve solo attendere a 
coltivarla , una messe che recisa s’ Inaridisce , e non 
riejnpie la mano (a) ; non vuole soltanto dei poveri 

ste nel pretendere che utile o dovere debbano esser d' ac- 
cordo , ma nel pretendere che lo sieno in questa vita^ 

Nella disputa fra i due grandi vescovi, si trattava niente 
meno che di mettere Temor di Dio in opposizione con una 
legge necessaria deU'snimo, e di distruggere l’ armonia tra 
le verità rivelate, e le verità sentite. £' inutile aggiungerò 
che questa cousegueuza era l>eu loulana dalle iolenzioni di 
Pénéiou : il modo eoa cui egli terminò questa disputa , io 
■altre sue opere , e tutta la sua vita, sono uns prova dalla 
siucerità con cui egli non ces.sò mas di> protestare che non 
intendeva di proporre nè di accettare cosa che alterasso mo- 
Doinainente la fede della Chieaa. 

^ {ì) Ut sit eleemosjrna tua in alscondito ; et Pater tuus 

■ qui videi in abtcondilo, reddel Uhi, Matth. vi. 

(a)- De quo non implevit manum suam qui metil. Sai. 
cxxvm. •}. 
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•ollevati, ma degli animi liberi, illuminati, e pazien- 
ti. Clic importa, dice il mondo sovente, da che 6no 
provengano le azioni utili , purché ve ne sieno molte? 
domanda che suppone una irriflessione prodigiosa, e 
alla quale è troppo facile rispondere, che importa 
di non distrarre gli uomini dal loro fine, di non 
ingannarli, di non avvezzarli all’amore di que’beni 
pei quali si troveranno un’altra volta in contrasto 
cogli altri, di quei beni, che goduti, crescono bensì 
la sete di possederli, ma non la facoltà di moltipli- 
carli: questa facoltà ammirabile, è una qualità esclu- 
siva dei beni di cui si forma la felicità cristiana. 

Si è fatto molte volte alla morale cattolica un 
rimprovero opposto, cioè eh’ essa non tenga conto 
dell’amore di se quando comanda l’ annegazione e 
F amare il prossimo come se stessi. Ma l’ annegazione 
non vuol dire rinunzia alla felicità , ma resistenza 
alle inclinazioni viziose nate in noi dal peccato , le 
quali ci allontanano dalla vera felicità : e amare il 
prossimo come se stesso, significa desiderare e procu- 
rare, per quanto si può, al prossimo quello stesso 
bene che dobbiamo volere a noi , cioè un bene e- 
temo ed infinito. I desiderii mondani rivolgendosi a 
cose finite, le quali per lo più uno non può possedere 
senza privarne gli altri , chi le proponesse come beni, 
cadrebbe poi in contraddizione se comandasse di vo- 
lerli e di procurargli agli altri come a se. Ma la re- 
ligione ha potuto ragionevolmente prescrivere un a- 
more del prossimo senza limite, perchè ha insegnato 
che questo non è mai in opposizione coll’amore che 
lino deve portare a se medesimo. 

Togliere poi dall’ elemosina il fine di sollevare il 
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' prossimo , sarebbe stabilire una douriaa isolata af- 

fatto, anzi eterogenea alla morale cattolica. L’ele- 
mosina distacca il cuore dai beni d.ella terra , e fo- 
menta nello stesso tempo il senso della carità: questi 
due effetti non solo non si contrastano, ma si riti- 
* ^ forzano scambievolmente. 

f L’ intelletto dell’ uomo ha però tanta difikoltà ad 

evitare gli estremi , che non è impossibile che a ta- 
luno sia sembrato che vi sarebbe maggior perfezione 
a prescindere dalla intenzione di sollevare il prossi- 
mo, che non a santi Gcarla. 

Ma questa esagerazione non si conosce , eh’ io 
sappia , in Italia ; e 11 Segneri ha parlato il linguag- 
gio comune dell' insegnamento quando ha detto che 
cc due solamente sono alla fine le porte del cielo: 
a l’una quella del patire, e l’altra quella del cou»- 
« patire. » 1 ministri del Vangelo quando inculcano 
di soccorrere i poveri , rappresentano sempre le an- 
goscie del loro stato: e nella trascuranza di questo 
dovere condannano espressamente la durezza e la 
crudeltà , come disposizioni Ingiuste , ed antievau- 
geliche. 

Quando Gesù Cristo moltiplicò i pani per satol- 
lare le turbe che con tanta fiducia correvano dietro 
alla parola, l’opera della onnipotenza fu preceduta 
da un ineffabile movimento di commiserazione nel 
cuore dell’ Uomo Dio. Ho pietà di questo popolo , 
perchè sono già tre giorni che non si distaccano 
da me ; c non hanno niente da mangiare, e non 
raglio rimandargli digiuni , perchè non isvengano 
per istrada (i). La Chiesa, ha ella potuto cessare un 

(i) Jliserevr lurbae , quia Iri.luo jam ptrsevtranl me- 
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momento di proporre per modello i sentimenti di 
Gesù Cristo ? 

Converrebbe domandare a «piei parocbi zelanti e 
misericordiosi, i quali scorrendo le case aObllale della 
indigenza , e dopo aver soddisfatto con lagrime di 
tenerezza e di consolazione ad estremi bisogni, nc 
trovano ancora dei nuovi, e non hanno che lagrime 
a mischiare con quelle del povero, converrebbe do* 
mandare ad essi, se quando ricorrono al ricco per 
averne i mezzi di saziare la loro cariti, non gli 
padano che dell’anima sua, se non gli dipingono le 
miserie e i patimenti e i pericoli del bisognoso, e se 
quelli che ascoltano preghiere cosi sante e cosi ge> 
nerose, le ascoltano con fredda insensibiliti , se l’im» 
magine del dolore e della fame è esclusa dai senti* 
menti che li muovono a dividere con esso lui quelle 
ricchezze che sono cosi sovente un inciampo, e un 
mezzo di piaceri che portano alla dimenticanza e 6* 
no all’avversione per l'uomo che soffre. 

San Carlo, che si spogliava per vestire i poveri, 
e che vivendo fra gli appestati per dar loro ogni 
maniera di soccorso , non dimenticava che il suo pe* 
ricolo ; quel Girolamo Miani , che andava in traccia 
di orfani pezzenti , per nutrirli e per disciplinarli , 
con quell’ansia che un ambizioso metterebbe a bri* 
gare l’educazione del figlio di un re, non pensavano 
dunque che all' anime loro ? e il pensiero di solle- 
vare i loro simili non entrava per nulla in una vita 
tutta consecrata ad essi ? L’ uomo che vive lontano 

cunt , et non habent quod manducenl : et dimilltre eos y«t 
jimo» nolo , ne deficiant in via, Malib. xv. 3s. 
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dallo spettacolo delle miserie, versa qualche lagrima 
ad udirne il racconto; e quelli che una irrequieta ca> 
rità spingeva a cercarle , a soccorrerle , vi avrebbero 
portato un cuore privo di simpatia ? 

Certo , non si vuole qui fare una enumerazione 
degli atti di carità , di cui è piena la storia del cat« 
tolicismo: ne scelgo un solo, insigne per delicatezza 
di commiserazione; e lo scelgo perchè, essendo re- 
cente , è un testimonio consolante dello spirito che 
vi è 'sempre vivo. Una donna che abbiamo veduta 
fra noi , e di cui ripeteremo il nome ai nostri figli, 
una donna cresciuta fra gli agi , ma avvezza da lun- 
go tempo a privarsene e a non vedere nelle ricchezze 
che un mezzo di sollevare i suoi simili , uscendo un 
giorno da una chiesa di campagna , dove aveva udita 
una istruzione sull’ amore del prossimo , andò al ca» 
solare dove giaceva una inferma, il cui corpo era 
tutto schifezza e putredine ; nè si contentò di ren- 
derle , com’ era suo costume , quei servigi pur troppo 
penosi , nei quali anche il mercenario intende di pre- 
stare un ufficio di misericordia , ma piena di un so- 
vrabbondante impeto di carità, la abbraccia, la ba- 
cia in volto, le si pone a canto, divide il letto del 
dolore e dell’abbandono , e la chiama più e più volte 
col nome di sorella (i). 

Ah ! l’idea* di sollevare una creatura non era certo 
estranea a quei nobili abbracciamenti. Mangiare il 
pane della liberalità altrui, ottenere di che raddolcire 
i mali del corpo e prolungare una vita di stenti , non 

(i) V'Ita della virluos-i matrona milanese, Teresa Trotti 
DenUtfogU Àrconali- i’ag. 8a. 
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è il aolo bisogno dell’uomo su cui pesa la miseria 
e l’ infermità; sente di essere chiamato anch’egli a 
questo convito di amore e di comunione sociale; la 
solitudine in cui è lasciato , il pensiero di fare or> 
rore al suo simile , il riguardo con cui gli si avvicina 
quel medesimo che gli porge soccorso , il non veder 
mai un sorriso, è forse il più amaro de’suoi dolori. 
E il cuore che pensa a questi bisogni , e li soddisfa ; 
che vince la ripugnanza dei sensi per non vedere che 
l’anima immortale che soffre e si purga, ò il più 
bel testimonio per le dottrine che lo hanno educato, 
è una prova che esse non mancano mai alle ispira- 
aioiù le più ardenti e ingegnose della carità univer- 
sale. 


M.t«ZO»I OFEBE VOL. HI. 
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CAPITOLO XVI. 

Sulla sobrietà , e sulle astinenze — Sulla 
contiueuza, c sulla virgiuilà. 


IjU sobriclé , la contincnce, soni des vertns do- 
mestiqiies qui conservent les facultés des indivi- 
dtis , et assurent la paix des familles: le casuista 
a mis à la place les mai gres, les jednes , les vi- 
giles , les vocux de virginité et de chasteté •, et à 
còlè de CCS vertus monacales , la gourmandise et 
t iinpudicité peuveut prendre racine dans les 
coeurs. Pag. 

Xjc istituzioni relative all’ astinenza , sono di quelle 
che il mondo’ ha avuto 1’ arte di circondare di una 
specie di ridicolo , per cui molti di quegli stessi che 
le venerano in cuor loro , parlano in loro difesa con 
timidi rispetti , non osano quasi di adoperare i nomi 
propriì, c lasciano credere che la ragione i rispettan- 
dole f non faccia altro esercizio , che sollometteisi ad 
una sacra e incontrovertibile autorità. Ma chi cerca 
sinceramente la verità , invece di lasciarsi spaventare 
dal ridicolo, deve fare un oggetto di esame del ri- 
dicolo stesso. 

Questo ha, nel caso presente, due cagioni ben di- 
stinte. L’ una è nella avversione che il mondo ha alla ~ 
penitenza: tutto ciò che la prescrive, e che la or- 
ganizza , ' per cosi dire , gli spiacc j c' non volendo 
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COnfcMamc i veri molivi, associa più che può ad essa 
idee ridicole, per far credere che vi disapprova qual- 
che cosa di contrarlo alla ragione: dimentica, o (ìii- 
ge di dimenticare lo spirito e i motivi di queste pre- 
scrizioni : non si vergognerà, per esemplo, di domau- 
dare per dei secoli, che cosa importa a Dio che gli 
uomini osino piuttosto tali che tali altri cibi, e di 
fare altre difficoltà di egual forza. 

L’ altra cagione è nel modo con cui le prescri- 
zioni relative all’ astinenza sono eseguite da molti cat- 
tolici. Le Scritture e la tradizione rappresentano 11 
digiuno come una disposizione di slaccatezza e di 
]wivazloni volontarie , della quale 1’ astinenza dai cibi 
è una parte, una conseguenza necessaria, una espres- 
sione esterna. In uomini operosi nella ricerca dei cou- 
tenti mondani di ogni genere, nemici di ogni umilia* 
zione e di ogni patimento , questa sola parte di pe* 
nitenza eseguita farisaicamente, è una operazione iso- 
lata , che trovandosi cosi dilferenle dal resto della 
vita , vi forma una disarmonla , la quale serve l’ in- 
clinazione del mondo a profittare d’ogni appiglio per 
poter ridere delle cose della religione. L’ astinenza 
delle carni poi, non è che un mezzo prescrìtto dalla 
Chiesa per osservare questo digiuno .* se di questo si 
è potuto fare invece un mezzo di raffinamento, certo 
che un indizio esteriore, una rimembranza illusoria, 
e per cosi dire, una millanteria di penitenza, che si 
vede uscire tutto ad un tratto da una vita tutta di 
delizie e di passioni , presenta un contrasto fra l’in- 
tenzione della legge e lo spirilo dell’ obbedienza , 
fra la difficoltà ed il merito, che presta al ridicolo. 

Ala per farne cessare ogui occasione dinanzi a 
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quelli die amano n rillctlere ( perdio vi ha degli 
uomini che non lasciano più di ridere su una co- 
sa clic hanno una volta concepita come ridicola ) , 
basta togliere le astinenze da quest’ordine d’idee nel 
quale fanuo contraddizione , e riportarle in quello cho. 
loro è proprio e nel quale furono collocate dalla le-i 
gislazione religiosa ; basta osservarlo insieme coi fatti 
dell’ animo umano, coi motivi e coi fini che la Chiesa 
ha avuto di mira uell’ordinarle , c basta non dimen- 
ticare i casi nei quali producono i loro efietti: allora 
non solo svanirà il ridicolo, ma risulterà la bellezza, 
la sapienza, e l’importanza di queste leggi. 

'i È una verità tanto nota quanto umiliante, che 
l'’abuso dei cibi influisce sull’animo, degradandolo. 
Una serie di sentimenti gravi, regolali, magnanimi, 
benevoli, può esser interrotta da un tripudio: e nella 
sede stessa del pensiero si forma una specie di en- 
tusiasmo carnale, una esaltazione dei sensi, che rende 
indifferenti alle cose le più grandi , che distruggo o 
indebolisce la persuasione del bello, e trasporta verso 
la sensualità e l’ egoismo. La sobrietà conserva le fa- 
coltà degli individui, come ha benissimo detto l’il- 
lustre Autore: ma la religione non si accontenta di 
questo effetto , uè di questa virtù, conosciuta anche 
ai gentili : o avendo fatti conoscere i mali profondi 
deli’ nomo , essa ha dovuto proporzionare ad essi i 
rimedi. ÌNci piaceri della gola che si possono combi- 
nare colla sobrietà, essa vede una tcndeuza sensualo 
elio svia dalla vera destinazione j e dove non è ancor 
cominciato il male , essa segna il pericolo. Essa co- 
manda l’aslitictiza, come una precauzione indispensa- 
bile a chi deve sostenere il combattimento contro la 
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legge dcll& membra ; la comanda come espiajtlone dei 
falli in cUi r umana debolezza fa cadere anche i mi* 
gliori ; la comanda ancora come giustizia, e come 
caritcì , perebè le privazioni del fedele devono servire 
'& soddisfare alle necessitìi altrui, c compartire cosi 
fra gli uomini le cose necessarie al vitto , e fare 
scomparire dalle società cristiane quei due tristi op- 
posti, di profusione a cui manca la fame, e di fame 
a cui manca il pane. 

Queste prescrizioni essendo cosi necessarie all*uo- 
mo in tutti i tempi, hanno dovuto cominciare colla 
promulgazione della religione; e cosi è infatti. Nel 
solo popolo che avesse una civilizzazione fondata so- 
pra idee di giustizia universale, di dignità umana, 
e di progresso nel bene , cioè su un culto legittimo, 
si trovano esse fino dai primi lempi dal suo piissag- 
gio solenne dallo st.ato di schiavitù domestica , dove 
era ritenuto dall’nv.irizia e dalla inala fede , allo stato 
di nazione: c la tradizione del digiuno discende da 
Mosò Gno ai nostri giorni come un rito di peililciiza, 
c un mezzo per Imi.ilzare la mente al concetto della 
cose di Dio , e per mantenersi fedeli alla sua legge. 

Al tempo di Samuele, gl’israeliti prevaricano; ma 
quando ritornano al Signore pentiti , quando cessano 
di adorare le ricchezze della tcM'ra , e tolgono di 
mezzo a loro gli Dei visibili degli stranieri , oQrono 
olucousti al Signore, e digiunano (i). 

(i) Àbsiuterunl ergo filii Israel Daalim , et Jstaroth , 
et sen’icrunl Domino solì. , . . et jrjunaverunt in die illa, i. 
Itrg- VII. 'f. C. 

jlslurotl: , gregfs , sire diviliae ; Baalim , idolo doitù- 
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L' idolatria era il culto della cupidigia f la fe«la 
dei godimenti terreni: per rompere 1’ abitudine della 
servitù dei sensi, per ritornare a Dio, bisognava co- 
minciare dalie privazioni volontarie. K quando i fi- 
gli d’Israele ritornano dalia terra dei padroni stra- 
nieri , quando sono per rivedere Gerusalemme , il 
magnanimo Ksdra che II conduce, li prepara al viag- 
gio col digiuno e colla preghiera (i), per ricomin- 
ciare così un popolo religioso e temperante , segre- 
galo dalle gloje tumultuose c servili delle genti. 

Il digiuno accompagna senza interruzione ii primo 
testamento; Giovanni, precursore del nuovo, lo adem- 
pie e lo predica: e Quegli che fu l’aspettazione e 
il compimento dell’ uno, il fondatore e la legge del- 
J’altro, e la salute di tutti, Gesù Cristo, lo coman- 
da , lo regola , ne toglie l’ ipocrita ruvidezza , e la 
malinconica ostentazione , lo attornia di immagini 
socievoli c consolanti (a) , ne insegna lo spirito , c ne 
dà egli stesso l’ esempio. Certo, la Cliiesa non ha bi- 
sogno di altra autorilli per render ragione di averlo 
conservato. 

nantia. Nomimim intrrpretalio in Bild. jiissu cler. Gallic. 
edita. Paris, Viire i05a. 

(i) Et firaedicavi ibi jrjunium juxta Jlu<>ium Akava , 
ut ajjligeremur coram Domino Deo nostro , et peUremus 
ab eo viam rertam nobis et jiliis nostris , unwersaeque sub^' 
stuntine notlrae. i. Esdr. vili. ai. 

( i) Cum niiti-m iejnnatis, oolite fieri , sicut hypocrilae, 
Irislrs • erti-rminant enim facies suas , ut appareant hO‘ 
minibus jrjuunntes. Amen dica vobis , quia receperunt mer- 
Crdrm siiam. Tu autem cum jejiinas, unge Caput tuum, et 
fucient tuam lava : ite eidearis ab hominibus j’junans, sed 
Pulii tuo-, et Pater tiiiis , qui l'idet in abscondito , rcditet 
Ubi. Mutili. >1. i6. 17. i8. 
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■ Gli Apostoli sono i primi a scj^uirlo. Il digiuno 
e la preghiera precedono rimpuslxiooe delle mani die 
^iede a Paolo la missione alle genti (i); e la reli- 
gione (come dice Massillon) nasce nel seno del di- 
giuno e delle astinenze (a). D'allora in poi, dove si 
può segnare un’epoca di sospensione o d’intervallo? 
tutta la tradizione lo riproduce ad ogni momento, c 
se si trova pur troppo il letterale adcoipimctito del 
digiuno scompagnato da una vita cristiana, è impos- 
sibile trovare una vita cristiana scompagnata dal di- 
giuno. I martiri e i re, i vescovi e i semplici fedeli, 
eseguiscono cd amano «[uesta legge ; essa si trova co- 
me in un posto naturale fra i cristiani. Fruttuoso 
vescovo di Tarnagona , rifiutò, andando al martìrio, 
•una bevanda che gli era ofi’erla per confortarlo , la 
riCuiò , dicendo che non era passala 1’ ora del di- 
giuno (3). filli non prova un sentimento di rispetto 
per una legge cosi risjiottala nel momento solenne 
del dolore da un uomo che stava por dare una te- 
stimonianza di sangue alla veriiii? Chi non vrde che 
essa stessa aveva contrihiiilu a prepararlo al s.igriGcio, 
e che per morire imitatore di Gesù Cristo, egli ne 
era vissuto imitatore? 

Ma prescindendo da cpicsti esempi ammirabili ; 
nella situazione la più ordinaria d’ un cristiano, il 
digiuno e le astincn'ze si iegaoo con ciò che la sua 
vita ha di più degno c di più puro. Si vegga un uo- 
mo giusto , esatto ai suoi doveri , attivo nei bene , 

( 1 ) Tutte jfjunantes et orantfs , imponentesquf , eis ( Sau- 
io, et Barnabae) manus, dimiserunt illos. Act. mi. 3. 

(3) Sermon sur le Jiiine Iv il prii/io della qiiiireslina. 

(3) l-'leury , Moeiirs drs Chréluns. ix. Jeunvs, 
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sonerente dei mali inevitabili , fermo e non impa- 
ziente contro r ingiustizia, tollerante e misericordioso « 
e si dica se le pratiche dell’ astinenza non sono in 
armonia con una tale condotta. San Paolo paragona 
il cristiano all’ atleta che per conseguire una corona 
cornittibile, era in tutto astinente (i). L’agilità e il 
vigore che ne veniva al suo corpo, era tanto evidente, 
i mezzi erano cosi conformi al fine , che a nessuno 
sembrava irragionevole quel tenore di vita , nessuno 
se ne faceva maraviglia: e noi educati alle idee spi- 
rituali del cristianesimo, non sapremo vedere la ne- 
cessità e la bellezza di quelle istituzioni che tendono 
a render l’animo indipendente dalle inclinaziooi del 
senso 7 

Questo è il punto di vista vero e importante, delle 
astinenze : questi sono i loro eOetti ; c se jl mondo 
non li avverte , è perchè quelli che le praticano in 
Jspirito di fedeltìi, si nascondono, e il mondo non 
si cura di ricercarli; e non nota per lo più le asti- 
nenze, che quando presentano un contrasto col resto 
della condotta. 

Vi ha delle istituzioni transitorie , il fine delle 
quali è soltanto di preparare ad un altro ordine , e 
che hanno il loro compimento quando sono tolte di 
mezzo ; ve ne ha di quelle che sono cosi compene- 
trate collo spirito principale che è il loro fine , che 
non possono mai essere abolite; esse attraversano delie 
generazioni ribelli o non curanti , rimangono immo- 
lo Omnif antem, qui in agone coiilendii , alt omnibus 
se abslinet: et ilii qttidem , ut corruptibilem coronam ac- 
cipianl i nos aultm iliwrrnptam, i. Cor. is ai. 
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bili in tnezzo ad un popolo dimentico o derisore, 
aspettando le generazioni obbedienti e riflessive, per- 
chè sono fatte per tutti i tempi. Tali sono, (non dico 
il digiuno, che è istituzione divina), ma la più parte 
delle leggi ecclesiastiche sulla astinenza; tali sono per 
esempio le vigilie. Celebrare la commemorazione dei 
grandi misteri , e degli avvenimenti ai quali dev’ es- 
sere rivolta tutta la considerazione del cristiano , e 
prepararvisi colla penitenza e colle privazioni , è una 
istituzione tanto essenzialmente cristiana , che si con- 
fonde colla origine della religione, e non ha avuto un 
momento di sospensione. 

L’ astinenza delie carni è un mezzo prescritto 
dalla Chiesa per facilitare l’adempimento delia pe- 
nitenza. Se vi ha chi ne combina l’osservanza colla 
intemperanza e colla gola, questa è una prova di più, 
che l’uomo è ingegnoso ad eludere le leggi più sa- 
lutari ; è una occasione di riflettere ai pericoli delle 
ricchezze, annunziati da Gesù Cristo: giacché si vede, 
che nei mezzi stessi di salute esse possono far tro- 
vare un inciampo. Malgrado però le grida e le de- 
risioni che da tanto tempo si alzano contro questo 
precetto, la Chiesa si è ben guardata dal togliere un 
monumento dell'antica semplicità e dell’antico rigore, 
dal cancellare ogni vestigio di penitenza, per far ra- 
gione ai ridami del mondo suo nemico. Se v’ ha chi 
lo elude, non mancano pure dei ricchi che obbedi- 
scono sinceramente e per ispiri to di penitenza , ad 
una legge di penitenza; non sono mancanti fra i po- 
verelli coloro che forzati ad una sobrietà che rendono 
nobile e volontaria coll’ amarla, trovano il mezzo di 
usare qualche maggiore severità al loro corpo nei 
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giorni in cui una particolare afllisione è prescritta dal* 
la Chiesa : essa li considera come il suo più bello or- 
namento, e come i suoi figli prediletti. 

Tutte queste pratiche non possono dirsi sostituite 
alla sobrietà : non ne dispensano ; la suppongono io* 
vece , e ne sono un perfezionamento. . 

Cosi dicasi dei voti di verginità e di castità, in 
rapporto alla continenza: come chiamarla una sosti- 
tuzione a questa , se ne sono, per dir cosi, l’ ideale f 
È inutile dire che la verginità lodata e consigliata 
da San Paolo (i) che ne diede l’esempio, lodata e 
disciplinata dai Padri, non è una invenzione de’casisti. 

Che se l’ impudicizia può prendere radice nel 
cuore a fianco della castità , e la gola a fianco delle 
astinenze, ciò vorrà dire che tanta ù la corruttela 
dell’uomo, che i mezzi stessi proposti dall’ Uomo-Dio 
non la estirpano totalmente, che essi sono arme per 
poter vincere , ma che non dispensano dal combat- 
tere : ma chi potrà supporre che vi possano essere 
rimedii migliori ? Opporre alla Chiesa, la quale con- 
siglia 0 comanda l’ esercizio più perfetto di una virtù, 
che talvolta esso può essere scompagnato dal senti- 
mento di quella virtù, non può, ch’io veggia, con- 
durre ad alcuna utile conseguenza. Perchè questa ob- 
biezione avesse forza, converrebbe potere asserire che 
la sobrietà e la continenza sterpano dal cuore la ra- 
dice delle inclinazioni contrarie. 

(i) De virginibus autem praeceplum Domini non habeOi 
consilium autem do, tamquam misericordia m consecutu» a 
Domino, ut sim fidelis. Existimo ergo hoc bonum esse prop- 
>ter urgentum necessitatem , quoniam bonum est Uomini sic 
esse. JUigatus es uxori ? Noli quaerere sotulionem. Solif 
tus es ab uxoret Nuli quaerere uxorem. i. Cor. vii.aS. aG. 17. 
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CAPITOLO XVII. 
Sulla modestia, e sulla umiltà. 


k 


La modestie est la plus aimable Jes qualttés 
de V homme supérieur} elle n' exclut point un juste 
orgueil , qui lui sert d' appui contro ses propres 
faiblesses , et de consolation dans V adversité: lo 
casuiste y a substitué l’ hwnilité , qui s" altie avec 
le mépris le plus insullant pour les autres. Pag. 
4ao, 4^1* 

Io non difenderò qui i casisti dalla taccia di avere 
sostituita alla modestia , e per cosi dire , inventata 
l’umiltà: essa è tanto espressamente comandata nelle 
Scritture, che suppongo che la frase la quale sem- 
bra presentare questo senso, ne abbia un altro ch’io 
non ho saputo rilevare. 

Mi fermerò invece a ragionare sulla natura di que- 
ste due virtìi, per dimostrare che la modestia senza 
umiltà, o non esiste o non è virtù -, che chi loda la 
modestia , o pronunzia una parola senza senso , o ren- 
de omaggio alla verità della dottrina cattolica ; per- 
chè gli atti e i sentimenti che s’ intendono sotto il 
■ nome di modestia , non hanno la loro ragione che 
• nella umiltà , quale è proposta da questa dottrina. 

Qui è necessario risalire ad un principio generale 
della morale religiosa: in ossa ogni sentimento co- 
mandato si fonda sulla verità assoluta di una idea. 
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Non credo ctic sia bisogno di giustiBcare questo pi'irt-' 
cipio ; esso è tanto conforme alla ragione , che basta 
enunciarlo. Applicandolo ora alla modestia, vedremo 
che questa pei- essere virtù , deve avere due condì* 
ziuni : essere l’espressione di un sentimento non finto 
ma reale ; e di un sentimento fondalo su una veritlit 
dev’ essere sincera , c ragionata. 

Che cosa è la modestia ? Non credo facile il dir* 
lo: per definire s’intende per lo più, specificare il 
senso unico c costante che gli uomini attribuiscono 
ad una parola : ora, se gli uomini variano nell’appli- 
eazionc di una parola , come trasportare nella defini- 
zione un senso unico che non esiste nelle idee ? È 
celebre l’osservazione di Locke; che la più parte 
delle dispute filosofiche è venuta dalla diversa signi- 
ficazione attribuita alle stesse parole: sono pochi, dice 
egli , quei nomi </’ idee complesse , che due uomini 
iniffieghino a signjicare precisamente la stessa 
collezione d’idee (i). Questa diversith, o per dir 
meglio latitudine di significato, si trova più special- 
mente nei numi consacrali ad esprimere disposizioni 
morali. 

Ma non pertanto è certo che gli uomini s’inten* 
dono fra di loro, se non con precisione, almeno ap- 
prossimativamente, quando adoperano o ascoltano al- 
cuna di queste parole ; non potrebbero anzi disputare 
se non .andassero intesi più o meno, se non dessero 
in parte Io stesso significato alla parola in questione; 
il che ha fatto dire a taluno, che non vi ha dispute 

(i) Locke, Essai sur ì’ enlenrlemenl hurnaia, Livre tu. 
r.ap. X. De ('«bus des iiiols. j. ai. 
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dì meri vocaboli , ma che tolte sooo d’ idee. Questo 
ai apiega, a mio credere, osservaudo che in ognuno 
di questi nomi d’ idee morali v’ è una idea predumi- 
paote e generalissima che tutti vi riconoscono, ben* 
chò nell’ applicazione essa subisca modificazioni inde* 
finite secondo la disersità delle menti ; idea che ri* 
compare sempre ,e che regge, per cosi dire, il com* 
plesso d’idee alle quali si suole applicare quel nO' 
ine, Ora nei sentimenti , nei pensieri , nelle azioni , 
nel contegno a cui si applica la parola modestia , 
l’ idea predominante mi sembra essere : confessione 
di una maggiore o minor distanza dalla perfezione. 
Credo che questa sia la definizione più propria ad 
abbracciare tutti i possibili casi di applicazione ; e 
parto da questa per giungere ad una non meno ge- 
nerale , e più ragionata. Perchè, io stimo che si dicno 
in queste materie due sorta di definizioni : definizioni 
che astraggono ed esprimono quella idea predomi- 
nante di coi abbiamo parlato, e si potrebbero chia- 
mare definizioni storiche : e definizioni che danno I.t 
ragione di questa idea , e clic riduecndola a nozioni 
precise ed applicabili con sicurczz^t e con fondamen- 
to, vengono a circoscrivere, c per dir cosi, a coman- 
dare il senso che gli uomini deggiuno annettere a 
quella parola , se pretendono esprimere una idea giu- 
sta , e si potrebbero chiamare definizioni razionali. 
Questa distinzione apparirà più chiara nella applica- 
zione che ne faremo alla definizione della modestia; 
giacché io penso che si possa darne una precisa del 
secondo genere. 

Se si ammette per ora la prima, io dom.indo : 
l’uoiuo, a cui si dà lode di modesto, perchè diino- 
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stra un sentimento della propria imperfetione , o i 
persuaso , o non lo è ; se non lo è , la sua è tanto, 
lontana dall’essere virtù, che ò anzi vUio,èflnxio> 
ne, ipocrisia. Che se è persuaso, o si appone, o è 
in errore : in questo secondo caso , è ignoranza , in- 
ganno : ora non ò virtù quel sentimento che un esa- 
me più giudizioso , una maggior cognisione della ve- 
ritlt , un aumento di lumi ci farìi abbandonare: al- 
trimenti, bisognerebbe dire che vi ha delle virtù op- 
poste alla verità ; in altri termini , che talvolta In 
virtù è una chimera. Se dunque, quando si loda la 
modestia di uno, non si vuol dire che quest’uomo sia 
un impostore , o uno sciocco , converrà dire che la 
modestia suppone la cognizione di se stesso » e che 
nella cognizione di se stesso l’uomo deve sempre tro- 
vare la ragione di esser modesto. Ho detto sempre | 
perchè altrimenti , vi sarebbero dei cast in cui l’uo- 
mo potrebbe ragionevolmente avere il sentimento op- 
posto a questa virtù; anzi, a misura che uno si avan- 
zasse nelle virtù, dovrebbe scemare di modestia, 
giacché è certo ch’egli si sarebbe avvicinato alla per- 
fezione ; e cosi il miglioramento dell’ animo condur- 
rebbe logicamente alla perdita di una virtù, il che 
è assurdo. Ora questa ragione perpetua e senza ec- 
cezione, di modestia, si trova nella doppia idea che 
la rivelazione ci ha data di noi stessi, e sulla quale 
è motivato il precetto dell’ umiltà , la quale u<m è 
altro che una cognizione di se stesso.' e questa idea 
si è, che r uomo è corrotto ed inclinato al male, e 
che tutto ciò eh’ egli ha di bene in se è un dono di 
Dio , di modo che ognuno può c deve in ogni caso 
dire a se stesso: C/ie Iiai Ut che non abbi ricuvtUof 
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e se lo hai ricevuto , perchè te ne glorii, come te 
non lo avessi ricevuto (i) .' 

Per questa sola ultima ragione, Gesù Cristo , ben* 
chù perfetto, anzi perciò appunto, ha potuto essere 
sovranamente umile ; perché conoscendo in eccellente 
grado se stesso , e non essendo accessibile ad alcuna 
delle passioni che fanno errare 1’ uomo che ai giu* 
dica. Egli ha veduto in eccellente grado, che le infi- 
nite perfezioni eh’ Egli aveva nella sua natura umana, 
erano doni. 

E per riguardo a tutti gli uomini, si dark una 
idea chiara e ragionata della modestia, definendola; 
i* espressione della umilU: , il contegno d’ un uomo 
il quale sente ch’egli è soggetto all’errore ed al tra- 
viamento , e che tutti i suoi pregi sono doni ch'egli 
può perdere per la sua debolezza e corruttela. Se 
non vi si suppone questa idea, la modestia è ciur- 
merla o scempiaggine ; se vi si suppone , essa è virtù 
e ragione: con questa idea si spiega la uniformità del 
sentimento degli uomini in favore di essa; e questo 
sentimento diventa un raziocinio. 

Noi lodiamo 1’ uomo modesto , non solo perchè , 
abbassandosi e tenendosi in un canto, lascia a noi 
un po’ più di spazio per elevarci e per comparire; 
non lo lodiamo solo come un concorrente che si ri- 
tira. Certo , r interesse delle nostre passioni ha una 
parte che noi stessi non sappiamo sempre discemere 
nelle nostre approvazioni e nei nostri biasimi : ma 


CO Quis enim te discerniU Quid auleti liabes , <juod 
non accepiiti? Si autem accepiiU, quid glariaris quasi non ' 
accepcrit ? i. Corinti), vi. 7. 
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ognuno esaminandosi trova in se stesso una disposi* 
zione ad approvare, indipendente da questo interesse, 
e fondata suHa bellezza di ciò che approva. Si po- 
trebbe dimostrare con esempi la realtà di questa di- 
sposizione; ma ognuno la sente, è un fatto. 

Non lodiamo la modestia soltanto come una qua- 
lità rara c difficile: vi ha delle abitudini perverse 
che sono di pochi uomini , e alle quali essi non 
giungono che facendosi molta violenza ; e nessuno le 
approva. , 

Non lodiamo neppure la modestia solo perchè 
riunisca questi due caratteri, di utilità, e di difficol* 
tà. 11 vecchio della montagna ritraeva un vantaggio 
dalla credulità e dalla devozione di colui che al suo 
cenno si lanciava nel precipizio , e doveva ravvisare 
uno sforzo difficile in questa obbedienza ; eppure non 
poteva sentire una stima per quest’uomo ch’egli co>- 
nosceva meglio d’ ogni altro come un miserabile zim- 
bello della sua impostura. 

Noi approviamo e lodiamo 1’ uomo modesto, per* 
chè malgrado la tendenza violenta d’ogni uomo a 
stimarsi eccessivamente, è giuuto a fare un giudizio 
imparziale e vero di se stesso; perchè è giunto a 
farsi una legge di rendere alla verità questa testuno* 
nianza difficile e dolorosa. La modestia insomma puce 
come utilità , come difficoltà , e come verità. Si ri'- 
passino pure tutte' le idee ragionevoli iulorno alla mo- 
destia ; tutte verranno a combiuare con questa. 

La modestia è una delle più amabili doli del' 
r uomo superiore: si osserva anzi comunemente, che 
essa cresce a misura della superiorità : e questo si 
spiega benissimo colle idee della religione. La supe- 


Digitized by Google 


CAPITOLO XVII. 


333 

riorilà non è altro che un grande avanzamento nella 
cognizione e nell’ amore del vero : la prima rende 
r uomo umile , e il secondo lo rende modesto. 

Quest’uomo, teme le lodi e le sfugge ma le lodi 
sono piacevoli; e non vi pare ingiustizia a cercare le 
occasioni di ottenerle spontanee : eppure il suo con- 
tegno è approvato da tutti quelli che apprezzano la ' 
virtù. Ciò accade perchò quel contegno è ragione- 
vole. L’uomo modesto sente che le lodi non gli ri- 
cordano che una parte di se , e quella appunto 
ch’egli ò giù più inclinato a considerare e ad ingran- 
dire , mentre per ben conoscersi egli h.i bisogno di 
considerare tutto se stesso ; egli sente che le lodi lo 
trasportano facilmente ad attribuire a se ciò che fi 
dono di Dio , a supporre in se una eccellenza sua 
propria, ad un errore; perciò le sfugge, perciò egli 
nasconde le sue belle azioni , perciò conserva i suoi 
sentimenti più nobili nella custodia del suo cuore: 
egli conosce che tutto ciò che lo porta a farne mo- 
stra ò un desiderio di superbia , di essere distinto, 
osservato, stimato, non quello che egli è, ma il me- 
glio possibile. 

Ma se la veritù c la carità lo domandano , egli 
lascia apparire il bene che è in lui , e si rende te- 
stimonianza dove può esser certo di non ingannare 
se, nè gli altri : ne è uno splendido modello la con- 
dotta di san Paolo, quando l'utile del suo ministero 
lo obbliga a rilevare ai Corinzii i magni bei doni di 
Dio. Costretto a parlare di ciò c!ie lo può elevare 
agli ocelli altrui , egli ne restituisce a Dio tutta la 
gloria ; quindi confessa spontaneamente le iniscric più 
umilianti in un Apostolo , in cui la dignità della 

M.VXZO.V! Ol’IiRE VOL. 111. l3 
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missione sembra escludere l’ idea della caduta non 
solo , ma della tentazione. Nell’ animo sublimato alla 
intelligenza delle arcane parole che non è lecito 
ad un uomo di proferire (i), chi avrebbe ancora 
supposta viva la guerra delle inclinazioni del senso? 
Egli stesso ne parla : egli discende dalle caste ed 
alte visioni del terzo ciclo a mostrarsi nell’arena dei 
combattimenti carnali: costretto a rivelare il segreto 
del suo animo, lo rivela tutto intero, per esser tutto 
conosciuto (a). 

Se la modestia è l’ umiltà ridotta in pratica, non 
si può combinare coll’orgoglio, che ò il contrario 
di questa , nè vi sarà alcun giusto orgoglio. L’uomo 
che sente compiacenza in se stesso , 1’ uomo che non 
riconosce In se quella legge delle membra che con* 
trasta alla legge della mente ; 1’ uomo che osa pro- 
mettere a se stesso che per sua forza egli sceglierà il 
bene nelle occasioni difficili , è miserabilmente ingan- 
nato, ed ingiusto; l’uomo che si antepone agli altri, 
è temerario; è parte, c si fa giudice. Che se per un 
giusto orgoglio s’intende riconoscere la verità del 
bene che si è fatto, senza attribuirlo a se , e senza 
elevarsene , sarà questo un sentimento legittimo, anzi 
un sentimento doveroso ; ma 1’ umiltà non lo esclu- 
de , ma è l’ umiltà stessa , ma la condotta contraria 
è proscritta dalla morale cattolica come menzognera 
e superba ; poiché chi crede che giudicando se stesso 

f I ) Quoniam raptus est in Paradisutn ■ et audivit ar- 
cana verba , quae non licei homini loqui. ii. Cor. xii. 4. 

(a) Et ne magnitudo rei'elationurn extoilat me , diitus 
est mi/li stimulus carnis mene , Angelus Satanae , qui me 
colaphizet Ibid. 7. 
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secondo la reah.i, avrebbe di ebe gloriarsi, e che gli 
bisogni contraffarsi per potere essere umile, quegli 
un povero superbo ; ma finalmente bisogna permetterci 
di chiamare questo sentimento altrimenti che orgoglio; 
non per cavillare su una parola, ma perchè questa è 
consacrata a signiGcare un sentimento falso e vizioso in 
tutti i suoi gridi. E poiché la condotta esterna può 
essere in molti casi la medesima in chi ha il senti- 
mento deir umìlth , c in chi non lo ha , importa di 
conservare il suo senso alla parola che è appunto 
destinata a specificare il sentimento. L’orgoglio adun- 
que non può mai esser giusto ; quindi non può mai 
essere nè un sostegno alla debolezza umana , nò una 
consolazione nell’ avversità. 

Questi sono frutti dell’umiltà; è dessa che ci so- 
stiene contro la debolezza, facendocela conoscere e ri- 
cordare ad ogni momento ; ò dessa che ci porta a 
vegliare c a pregare Colui che comanda la virtù e 
che la dà , è dessa che ci fa levare lo sguardo ai 
monti donde ci viene l’ajuto (i). E nelle avver- 
sità le consolazioni sono per l’ animo umile che si 
riconosce degno di soffrire , c prova il senso di gioja 
che nasce dal consentire alla giustizia. Riandando I 
suoi falli , le avversità gli appajouo come la retribu- 
zione di un Dio che perdonerà, e non come colpi 
di una cieca potenza : egli cresce in dignità, e in pu- 
rezza , perchè ad ogni dolore sofferto con rassegna- 
zione egli sente cancellarsi alcuna delle macchie che 
lo rendevano mcn bello : che più ? egli giunge ad a- 

(t) Le\>avi oculos meos in monles, unde wniet auxi- 
lium mihi. Psal. cxx. 
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iiwire le awersilìi stesse, perché lo rendono conjon- 
inc. all' immagine del Figliuolo di Dio (i), c in- 
vece di perdersi in vane e deboli querele , egli rende 
grazie, in circostanze nelle quali, abbandonato a se 
stesso, non troverebbe che il gemito dell'abbattimento, 
o il grido della rivolta. IMa l’orgoglio ! Quando Id- 
dio avrà umiliato il superbo come un ferito (a), 
l’orgoglio sarà per lui un balsamo 7 A che può esso 
servire nelle avversità, se non a farle odiare come 
ingiuste , a suscitare in noi perpetuamente un irre- 
quieto e doloroso paragone tra quello che ci sembra 
di meritare, e quello che ci tocca di soffrire? Il 
punto di riposo per l’ uomo in questa vita è nella 
concordia della sua volontà colla volontà di Dio sopra 
di lui j e chi ne è più lontano che l’orgoglioso quan- 
do è percosso? L’orgoglio è garrnlo nella sventura, 
quando trovi ascoltatori ; si esaurisce a provare che 
le cose non dovrebbero essere come Dio le ha volute: 
il suo silenzio è per lo più forzato, è amaro, è nu- 
trito di disprezzo , e teme fino il sentimento della 
commiserazione. Quelle vantate consolazioni dell’uo- 
mo die nell’avversità assicura di trovare un com- 
penso in se , quando questo compenso non sia rasse- 
gnazione e speranza , non sono altro per Io più clic 
un artificio dell’orgoglio stesso, che rifugge dal la- 
sciar vedere uno stato d’abbattimento, che potrebbe 
essere un grato spettacolo all’orgoglio altrui. Dio s.v 
quali sieno queste consolazioni: e basta leggere le 

(i/ Conformes fieri imaginii Filii sui. Rotn. vili. 29. 

(2) Tu humiliasli , sicut vulneratum , superbum. l’sal. 
Lxxxvin. II. 
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Confessioni dell’infelice Rousseau per averne una i* 
dea , per vedere quale sia Io stalo di un cuore che, 
ammalato d’orgoglio, chiama l'orgoglio in suo soc- 
corso. Egli ritorna col pensiero sulle umiliazioni sof* 
ferie nella societJi , ne rammemora le più picciole 
circostanze j colui che aveva tanto meditato e scritto 
sulla corruttela dell’uoiiio sociale, non aveva un ani* 
mo preparato alla ingiustizia : quando ne è colpito , 
non può darsene più pace. Si misura con quelli che 

10 oflesero , che lo ir.iscurarono j si trova tanto dap- 
più di essi , e si rode pensando che questi appunto 
l’abbiano offeso o trascurato. Le parole, gli sguardi, 

11 silenzio, tutto egli ripensa nell’ amaritudine dell’a- 
nima sua ; i patimenti del suo orgoglio si possono 
estimare dall'avversione ch’egli sente per coloro che 
l’hanno ferito: come li giudica, come li dipinge! 
II castigo è più ci-udele dell’ offesa } egli è certo di 
avere ispirato a migliaja di lettori i sentimenti d’odio 
e di disprezzo che lo tonnentaiio; c quando sembra 
ch’egli sia vendicato, egli esclama: ceia me />assail, 
et me passe eticoie (i). Eppure se vi fu mai, se- 
condo il mondo , un giusto orgoglio , se una metile 
vasta , profonda , e ciò che ò più difScile , spesso in- 
dcpcndenle dalle opinioni predominanti , se II posse- 
dere una parola Inebriante , una parola che porta il 
turbamento dell' entusiasmo anche negli spiriti per 
cui nulla è serio fuorché il divertimento, una parola 
che va a cercare I sentimenti i più universali ed in- 
timi anche nei cuori dov’ erano più soffocati dalle 
passioni del lusso e della vanith, una parola che ha 

(i) Cviifessions , ii. a. me. Parile Liv. ix. 
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potuto por qualche momento rompere delle abitudini 
inveterate di indifferenza , una parola più forte del 
ridicolo , una parola che strascina e che comanda , 
che persuade il vero dimenticato o contraddetto dalla 
sapienza del bell’ ingegno, e il falso contro cui si 
rivolta la ragione; se una fama cosi rapida come u- 
iiiversale , una fama che togliendo alla folla degli 
scrittori (ino l’idea della rlvalitlt, soffoca in essi l’in- 
vidia , e la fa nascere in quel provetti che credevano 
nou ave» più altro da fare che incoraggiare il merito 
nascente , e applaudire a del successi che non pote- 
vano più oscurare i loro; se il disprezzo degli onori 
e della fortuna sono titoli di un giusto orgoglio, quale 
è r uomo che più ne avesse di questo f E fra tanti 
motivi, non dirò di consolazione, ma di trionfo, 
quali sono poi finalmente i suoi dolori ? È un amico 
del mondo che vuol fargli l’uomo addosso, e pre- 
scrivergli ciò eh’ egli debl)a fare; ò un altro che pro- 
tetto da lui un tempo , vuol parere il suo protettore; 
che gli toglie il posto alla tavola di un’altra amica 
dello stesso genere. Ah ! certo non bisogna usar par- 
simonia nel dispensare la compassione, nè pesare colla 
nostra bilancia I dolori ebe hanno aggravali i cuori 
degli altri : l’uomo che soffre, sa egli quello che 
soffre; e se è la debolezza dell’animo suo che ingran- 
disce il male, questa debolezza che è comune a tutti, è 
quella appunto che merita una più grande pietà : ma 
quando si pensa alla moltitudine delle ingiustizie soffer- 
te dai grandi del cristianesimo, quando si pensa alle 
persecuzioni, alle calunnie, ai dispregi di che furono 
abbeverati i santi, c alla gioj-i con che li sopportaro- 
no, e alla pazienza con cui aspettarono la mauilesta- 
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xione della verilh senza pretenderla in questa vita, alla 
delizia che provavano a sfogarsi soli con Dio , e che 
i loro sfoghi erano azioni di grazie, e tutto ciò perchè 
erano umili ; allora si sente profondamente che la 
grande, la vera sventura di quell’uomo era il suo 
orgoglio. 

Se nella ingiustizia di alcuni uomini egli avesse 
sentita la giustizia di Dio , quella avrebbe perduta la 
sua amarezza ; ma egli pretende dagli uomini una 
perfetta equità , egli vuol riformare al tribunale della 
sua mente ogni giudizio altrui sopra di se; e final- 
mente, questa idea d’ingiustizia nutrita sempre col 
combatterla, diventa predominante, diventa unica, si 
applica a tutti gli uomini , è un verme che più non 
muore. Tutti gli sembrano occupati di lui, tutti sono 
suoi nemici , lo scopo del genere umano è di vederlo 
disonorato e infelice. Fenomeno compassionevole di 
natura umana ! in cui la idea principale dell’orgo- 
glio , quella di essere l’oggetto dell’attenzione altrui, 
diventa la sorgente della miseria. Egli ha votato il 
calice della gloria ; ma la sua ebrezza è trista e pe- 
nosa. Gli sguardi dello sconosciuto che incontra per 
via, la curiosità dell’ammiratore, la parola detta 
sottovoce in sua presenza, tutto è congiura, tutto è 
premeditazione. L’infelice, scrivendo la storia delle 
sue angosce sembra talvolta , con una frase di di- 
sprezzo dei vani giudizi altrui c di fiducia nella sua 
coscienza , ritornare tranquillo ; ma la frase seguente 
mostra che il suo dolore persiste in tutta la sua for- 
za. Egli scrive per gettare da se questo peso d’odio; 
egli si appella a quegli uomini che pur crede tutti 
iniqui; ma a che mano conGdcrà II suo scritto, che 
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iiOD sia ncuilca ? Si ricorda di Dio , e risolve di de- 
porre la sua giustificazione nel santuario j ma un can- 
cello ch’egli trova inaspettatamente chiuso, gli pare 
un segno di ripulsa dalla parte di Dio stesso (i)I 
Uomo infelicissimo ! Se egli si fosse avTicinato all’al- 
tare , come aveva disegnato, se gli si fosse avvici- 
nato col cuore , se egli si fosse ricordato che ivi si 
adora Colui che non aprì bocca, Colui che ammuil 
come l’agnello dinanzi a chi lo tosa (i). Colui 
che dice : venite a me voi che siete travagliati, ed 
io vi solleverò (3), Colui di cui egli aveva confes- 
sata cosi magnificamente la divinità, ah! vi sarebl>e 
stata consolazione anche per lui ,- essa sarebbe stata 
secondo la moltitudine de' suoi dolori (4). 

Ah ! se nella vita che ci resta a percorrere ci sono 
preparati dei passi difficili e dolorosi , se per noi si 
avvicina il momento della prova , preghiamo che esso 
ci trovi nell’umiltà, che il nostro capo sia pronto ad 
inclinarsi sotto la mano di Dio , quand’ ella sia per 
passarvi sopra. 

Da quello che si è detto dell’ umiltà , consegue 
necessariamente, che se vi è scntimeuto che distrug* 
ga il disprezzo insultante per gli altri , è l’ umiltà 

(i) y. Hisloire du précédent ecrit , annessa ai Dialoghi 
intitolati: Rousseau Juge de Jean-Jacques. 

(a) Quasi agnus coram tondenle se obmuteicet, et non 
aperiet os suum. Issi. un. 7. 

( 3 ] Venite ad me omnes qui laboratis, et onerati estis; 
et ego refteiam vos. Mattli. «1. a8. 

( 4 ) Secundum multitudinem dolorum meorum in corde 
meo, consolationes tuae laetijìeaverunt animam meam. Psal. 
scili, ig. 
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rerlainente. Il disprezzo nasce dal confronto con gli 
altri, c dalla preferenza data a se stesso: ora, come 
questo sentimento potrà mai prender radice nel cuore 
educalo a considerare e a deplorare le proprie mise- 
rie, a riconoscere da Dio ogni suo merito , a ricono* 
scere che se Dio non lo rattiene, egli potrà trascor- 
rere ad ogni male? 

I ” 


« 


* 
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CAPITOLO XVIII. 

Sul secreto della morale — sui fedeli 
scrupolosi — e sui direttori di coscicoze. 


» 


f 


La morale est devenue non-seulement leur Scien- 
ce , mais ìeur secret ( des <locteurs dogmatiques ). 
Le dépót en est tniU entier entre les mains des 
con/'esseurs et des directeurs des consciences. pag-4 » i • 

Se i confessori in Italia hanno fatto della morale 
un segreto , hanno dunque diraentic.ato che fu loro 
imposto di predicare su tetti (i)j e la religione cri- 
stiana , di cui è un carattere singolare il non aver 
dottrina che non sia palese , il non avere un ini- 
stcru che non lo sia egualmente per tutti , sarebbe 
divenuta, in mano loro, simile alle sette del gentile- 
simo , in cui non si rivelava agli iniziati che una 
parte della scienza, e restava una parte arcana, nota 
solo ai sacerdoti , affinchè l’ immaginazione dei cre- 
duli supponesse il vero della dottrina , e il comple- 
mento delle sue prove , in quello appunto che le si 
teneva nascosto. 

Ma quali sono fra di noi i libri riservati ai soli 
dottori dogmatici ? come si trasmettono essi questo 
segreto? non ha detto, poco sopra, l’illustre Autore che 

(i) Quod in aure nudilis, praedicate super teda. Mal- 

lli. X. a;. 
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la morale proprement dite n' a pas cesse d’étre 
Vobjet des prédications de VEglise? di che par- 
lano i parochi dall’ altare , di che parlano tulli i trat- 
tati di morale , che ognuno può consultare ? quale ò 
1’ oggetto delle istruzioni catechistiche ? 

Le Jidéle scrupuleux doit, en Italie, abdiquer 
la plus belle des Jacultés de l’homme , celle d’etu- 
dier\t de connattre ses devoirs. Ivi. 

Ma il clero declama in Italia contro la negligenza 
nell’ istruirsi in quella legge sulla quale saremo giu- 
dicati; ma inculca ai parenti l’ohbligo d’ammaestrare 
i loro figli in tutti i loro doveri, di armarli di buon 
ora colla spada dello spirito che h la parola di 
Dio (i) , perchè non si trovino sprovveduti all’ ora 
del combattimento ; ma tutto l’ insegnamento catto- 
lico tende a diObndere la massima , che studiare a 
conoscere i propri doveri è non solo la più bella fa- 
coltà dell’uomo, ma la sua prima e più stretta ob- 
bligazione. 

On lui rccommande \de s'interdire une pensée 
qui pourrait Végarer, un orgueil humaiti qui pour- 
rait le séduire. Ivi. 

Chi vorrà discolpare su questo punto il clero ita- 
liano? Se così è, non resta a desiderare altro se non 
che sia sempre cosi , e che queste raccomandazioni 
sieno universali , costanti , figlie della scienza e della 
carità , che il clero non abbia mai altro linguaggio; 
poiché è* quello del Vangolo. 

Del resto, al fedele scrupoloso (intendendo que- 


(i) In omnibus sumentes gladium spirilus C quod 

est i'eibiim Dei). Fjul. ad E^ihcs v i5. 17. 
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Sto termine nel suo stretto senso ^ si raccomoiida in 
Italia, come altrove, d’interdirsi le eccessive e luiigìie 
considerazioni su ogni azione e su ogni pensiero , e 
di fermarsi sulle idee ilari c confortevoli di fiducia 
in Dio, e della sua misericordia. 

A proposito degli scrupoli , ci sia lecito di fare 
due osservazioni , le quali se non si legano al punto 
particolare di cui qui è quislionc , non sono però a- 
liene dall’argomento generale. 

È lina riflessione volgare fra i moralisti cattolici, 
che gli scrupoli vengono da superbia di spirito. Que- 
sta riflessione acuta , quanto vera , è una prosa fra 
molte, della finezza e della profondllii, che la morale 
religiosa ha portata nello studio dell' animo umano, 
e nella scoperta dei giri intricati delle passioni. 

) L’ altra osservazione si ò, che questa malattia mo- 
rale attcsta nello stesso tempo la miseria dell’ uomo, 
e la bellezza della religione. 

Lo scrupoloso vi mette del proprio l’incertezza, 
la trepidazione , la perturbazione , la diffidenza , di- 
sposizioni pur troppo connaturali all’uomo, c che in 
alcuni sono predominanti di modo die coslllulsconu 
il loro carattere. Ma è una cosa assai singolare, che 
quell’angustia che l’avaro ripone nella conservazione 
del suo avere, l’ambizioso nel mantenimento e nel- 
l’aumento della sua potenza , quella penosa e minuta 
sollecitudine che tanti hanno per gli oggetti delle loro 
passioni, si eserciti da alcuni cristiani intorno a che? 
all’adempimento dei loro doveri. La tendenza alba 
perfezione ò tanto propria della religione , che si ma- 
nifesta perfino nei traviamenti e nelle miserie dcl- 
l’iiomo che la professa. Un animo divorato dalla 
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inquietudine di non esser giusto abbastanza , duo a 
perderne la tranquillità, potrebbe parere quasi un fe- 
nomeno di virtù , se la religione stessa , tanto su|>e- 
riore alle viste dell’uomo, non ci mostrasse in quel- 
l’animo disposizioni contrarie alla fiducia, alla u- 
millà , ed alla libertà cristiana; se non ci desse l'i- 
dea di una virtù da cui è escluso ogni moviinento 
disordinato, e che a misura che si perfeziona, si tru\a 
più vicina alla calma ed alla somma ragione. 

Et toutes les fois qu’il rcncontre un tloutc, tim- 
tcs Ics fois que sa situution devient difficilf , il 
doil rccourir à son guide spirituel. Ainsi l'épreu- 
ve de l'adeersité , qui est faitc'pour élever l’ hom' 
me, l'asservit toujours davantage. Ivi. 

Non vi è forse scoperta che tanto ripugni all’or- 
goglio dell’uomo, quanto quella di trovarsi nella di- 
pendenza intellettuale; di trovare di essere stato, 
senza saperlo, stromento di una astuta dominazione, 
di avere fatto per impulso altrui ciò eh’ egli credeva 
scelto volontariamente e ponderatamente dal suo giu- 
dizio. A questa idea tutte le passioni si sollevano, 
come irritate di una usurpazione sui loro diritti , e 
con tanto più di veemenza in quanto che esse tro- 
vano un appoggio nella ragione. Poiché è certo che 
Dio vuole che la mente si perfezioni nella conside- 
razione dei suoi doveri e nella libera scelta del be- 
ne ; e l’ uomo che si lascia rapire arbitrariamente 
il governo della sua volontà , rinunzia alla vigi- 
lanza delle sue azioni, delle quali non renderà 
meno Conto per ciò. Il solo sospetto di questa de- 
bolezza porta quindi l’uomo talvolta ai pensieri più 
inconsiderati ; egli è pronto a gridare : rompiamo 
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i loro lacci , e gettiamo lungi da noi il loro 

gin^ (i). 

E quindi della massima importanza separare la 
voce deir orgORlio da quella della ragione , perchè , 
unite, non ci facciano forza; e considerare tranquil- 
lamente quale debba essere in ciò la condotta ragio- 
nevole e dignitosa di un cristiano. 

Si possono considerare nel sacerdozio due sorta 
di autorità ; quella che viene da Dio , e forma l' es- 
senza della missione, rautoritìi d’insegnare, di scio^ 
gliere e di legare ; c un’ altra automi), che può es- 
sere data volontariamente dagli uomini , in riguardo 
della prima , a questo o a quel sacerdote : essa na- 
sce da venerazione e da Gducia dei fedeli , che gl’in- 
clina ad obbedirgli anche dov’egli non esercita di- 
rettamente il suo ministero. Quanto alla prima, essa 
è essenziale al cristianesimo : il sottomettervisi non è 
servitù , ma ragione e dignità. Non vi è atto di 
questa , che non sia un atto di servigio , in cui il 
sacerdote non comparisca come ministro d’ una au- 
torità divina , alla quale si piega egli come i fedeli; 
non ve n’ è alcuno che offenda la nobiltà del cri- 
stiano. 

Si, noi c’ Inginocchiamo dinanzi al sacerdote, gli 
r.-iccontiamo le nostre colpe , ascoltiamo le sue cor- 
rezioni , e i suoi consigli , riceviamo le sue punizio- 
ni. Ma quando un sacerdote , fremendo in ispirilo 
della sua indegnità e dell’altezza delle sue funzioni, 
ha stese sul nostro capo le sue mani consacrate ; 


fi) Dirumpamus vincula eorum , et projiciamus a nobii 
iiigtim ìpsorum. l’s. ii. 3. 
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quando, umiliato di trovarsi il dispensatorc del 'san- 
gue deir alleanza , stupito ad ogni volta di pruferire 
le parole che danno la vita , peccatore egli ha as- 
solto un peccatore ; noi , alzandoci dai suoi piedi • 
sentiamo di non avere commessa una viltà. Vi era- 
vamo forse prostesi a mendicare speranze terrene? 
Gli abbiamo forse parlato di lui ? Abbiamo forse 
subita una positura umiliante per rilevarcene più su- 
perbi , per ottenere di primeggiare sui nostri fratelli? 
Non si è trattato fra di noi che di una miseria co- 
mune a tutti, e di una misericordia di cui abbiamo 
tutti bisogno. Noi siamo stati a’ piedi d'un uomo che 
rappresentava Gesù Cristo , per deporrc , se fosse 
possibile, tutto cièche inclina l’animo alla bassezza, 
il giogo delle passioni , 1’ amore delle cose passeggierò 
del mondo , il timore de’ suoi giudizi •, noi vi siamo 
stati per acquistare la qualità di liberi , e di dgiiuuli 
di Dio. 

Quanto all’autorità del secondo genere, essa è 
fondala su un principio il più ragionevole, ma può 
avere ed ha pur troppo i suoi abusi. Per non giu- 
dicare precipitosamente in ciò, un cristiano deve, a 
mio credere, non perder mai di vista due cose: 
l’una, che l’uomo può abusare delle cose più sante, 
l’ altra , che il mondo suol dare il nome di abuso 
anche alle cose più sante. Quando siamo tacciati di 
superstizione, di fanatismo, di dominazione, di ser- 
vilità , persuadiamoci tosto che la taccia può pur- 
troppo essere fondata ; ma esaminiamo poi se lo sia, 
giacché queste parole sono spesso impiegate a qua- 
liGcare le azioni e i sentimenti che prescrive il Yan- 
' gelo. 
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Ricorrere, nelle situazioni difiìclli, alla sua guida 
spirituale per consiglio, non ù farsi schiavo dell’uo* 
mo; è fare un nobile esercizio della propria libertà. 

Quegli die deve esser giudice in causa propria , 
e che desidera di operare secondo la legge divina , 
non può a meno di non accorgersi che l’interesse e 
la prevenzione inceppano la lii)crtà del suo giudizio; 
ed è savio se ricorro ad un consigliere che per isti- 
tuto e per ministero deve aver meditata la legge di- 
vina , ed essere più atto ad applicarla imparzial- 
mente } ad un uomo che dev' essere nutrito di pre- 
ghiera, c che, avvezzo alla contemplazione delle cose 
del cielo , ed al sacriGcio di se stesso , deve sapere 
più d’ogni altro stimare le cose col peso del san- 
tuario. 

Ma del consiglio che gli vicn dato, egli ò sempre 
giudice ; la decisione dipende dal suo convincimen- 
to : tanto è vero che gli sarà chiesto ragione non 
«do di questa , ma anco della scelta del consiglierò. 
Nè si ò mai lasciato di predicare nella Chiesa , che 
se un cicco conduce un cicco , cadono entrambi 
nella fossa (i). 

Pur troppo, quelle due miserabili e opposte ten- 
denze di servilità c di dominazione hanno entrambe 
radice nel nostro cuore, indebolito dalla colpa. Pigri 
ed irresoluti , noi amiamo di rigettare sugli altri il 
]>eso della anima nostra ; noi siamo contenti di tutto 
ciò che ci risparmia una deliberazione: e dall’altra 
parte, ({uando un uomo confidi in noi, rincorati dal 


fi) Si coecus coeco ducalum praeslet, ambo in foveam 
caiiuiit. M.llli. XV. i'|. 
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suffragio , fieri di estendere il idominio della nostra 
picciola volontà > noi siamo tosto tentati di servire a 
questa più che alla utilità degli altri , siamo tentati 
di dimenticare che l’ uomo è nato a ben più alto 
esercizio delle sue facoltà , che a signoreggiare le 
altrui. Queste debolezze della natura umana, possono 
pur troppo partorire inconvenienti nell’uso del con- 
siglio; e ciò dev’essere per tutti i cristiani un sog- 
getto di confusione, e di vigilanza. Ma abbandonare 
le guide che Dio ci ha date, ma gettare in un canto 
il saie della terra (i), ma privarsi di un ajuto 
necessario perchè vi ponno essere dei pericoli, ma 
non vedere che dominatori e che intriganti, fra tanti 
pastori zelanti e disinteressati che tremano nel dare 
il consiglio, e che si riputerebbero stolti se voles- 
sero usurpare una autorità eccessiva che gli espor- 
rebbe ad un giudizio spaventoso; lungi da noi que- 
sti pensieri che ci condurrebbero a rendere in parto 
inutile il ministero istituito per noi. 

Et celiti mérne qui a été vrtùment et puremeut 
vertueux , ne saurait se rendre compte des règles 
qu'il s*est imposées. Ivi. 

I precetti del Decalogo, le massime e lo spirito 
del Vangelo, le prescrizioni della Chiesa, ecco le 
regole che il cattolico virtuoso si propone , e delle 
quali può rendersi conto ad ogni momento. 


a4 


(i) Fot ettis sai terrae. Matlb. v. |3 
MÀ»ZOHI OPERE. VOL. III. 
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CAPITOLO XIX. 

Sulle obbiesìoni alla morale cattolica, 
dedotte dal carattere degli Italiani. 


Aussi serait-il impossibile de dire à quel degró 
urie fausse instruction religieuse a été funeste à 
la morale en Italie. Il riy a pas en Europe un 
peuple qui soit plus constamment occupò de ses 
pratiques religieuses , qui j soit plus universelle- 
meiit fidhle. Il n*y en a pas un qui observe moins 
les devoirs et Ics vertus que prescrit ce christia- 
nisme aiiquel il paratt si attaché. Chacun y a ap- 
pris non point à obéir à sa conscience , mais à 
ruscr avec elle ; chacun met ses pass^ons à leur 
aise, par le béntjice des indulgences , par des 
réservations mentales, par le projet d’une pèni' 
tencc , et Vespérance d'une prochaine absolution .* 
et loin que la plus grande ferveur religieuse y 
soit une garantie de la probità , plus on y volt 
un homme scrupuleux dans ses pratiques de dé- 
votion, plus on peut à bon droit concevoir contro 
lui de défiance. Pag. 4^^' 

fioco in poche parole una condanna ben precisa, e 
ben severa. Il popolo Italiano è il meno fedele ai 
doveri e alle virtù del cristianesimo ; it quindi il 
peggior popolo di Kuropa. E in esso, i peggiori sono 
quelli clic seguono più scrupolosamente le pratiche di 
divozione. 
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Nou ò mia iutcnzione di confiilare questo giudi* 
zio , nè di fare qui l’ apologia dell’ Italia ; e inulto 
menu una apologia 'comparativa ; metodo nel quale ò 
difficile raccogliere i materiali che abbisognano per 
convalidare 1’ opinione che si sostiene , e più diificilo 
forse 1’ avere l’imparzialità necessaria. 

Ma questo giudizio cosi generale, è dato qui come 
una prova della falsa istruzione religiosa d’Italia.* ora, 
questa prova non è confermata con ragionamenti c 
con fatti, ma è proposta come avente quasi in se la 
sua evidenza: io credo che in una materia tanto gra- 
ve e complicata non si debba riceverla leggermente, 
e mi limiterò ad indicare in parte ciò che io stimo 
abbia da farsi prima di ammetterla. 

Il cattolico Italiano , il quale si ode annunziare 
che la sua nazione è la meno cristiana e la meno 
virtuosa , avvertirà che bisogna ragionare s\ii biasimi 
che ci sono dati, come sulle lodi, perchè gli uni e 
le altre ci vengono da uomini fallibili , e soggetti a 
|iassioni ; avvertirà che credere a dirittura tutto il 
male che ci si dice di ciò che siamo interessati a 
stimare , è tutt’ altro che imparzialità ; rifletterà 
che quanto più un giudizio comparativo sopra argo- 
menti composti ed estesi è semplice e preciso, tanto 
più merita di essere esaminalo accuratamente , per- 
chè questa semplicità e precisione si trova ben AiclU 
mente nei giudizi degli uomini , ma è rarissimi nelle 
cose. Egli paragonerà questo giudizio colle nozioni 
ch’egli ha della sua nazione e delle altre, e pro- 
curerà di acquistarne le più numeroso e le più esatto 
che gli sia jiossibile. Clic se da queste sue riccrcho 
egli ])olià ricavare un giudizio l'ondato ( cosa ben 
d'iiiìcile in tempi in cui mia nuziuiie è dipinta i:i un 
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libro come il santuario di tutte le virtù , e in un 
altro come la fogna di tutti i vizi , ed ainbidue i 
libri sono riputatissimi ) se egli avrà saputo vedere 
da se , e pesare le testimonianze , escluderne ciò che 
ò errore e passione, e preservarsene egli stesso ; se 
dopo ciò il giudizio sarà sfavorevole alla sua nazione, 
egli , quando sia veramente cattolico , non sarà con- 
tristato nel conoscere che vi sia molta virtù negli 
altri popoli, ma perchè il suo ne sin privato. Quindi 
si metterà ad indagare le cause di questo perverti- 
mento ; 0 cominci pure dalla religione. Il risultato del 
suo esame sarà/ che non vi ha sentimento e aziono 
virtuosa, che non sia promossa dalla morale cattolica, 
sentimento o azione viziosa, che non sin da essa pro- 
scritta ; e che i difetti che vi ponno essere nell’ in- 
segnarla e nel praticarla, non possono essere minorati, 
se non collo studio più esatto di essa , e colla osser- 
vazione più sincera. 

Ma chi ricevesse un giudizio di questa impor- 
tanza senza premettere i dubbi e le ricerche che ab- 
biamo dette, chi si affrettasse di attribuire alla re- 
ligione questa supposta primazìa dell’ Italia nel male, 
sentirebbe forse una soddisfazione nel condannare una 
religione ch’egli non ama, e nell’idea di condannar- 
la , non come contraria alle passioni , ma come ca- 
gione di pervertimento : ma avrebbe operato con una 
inescusabile leggerezza; ma avrebbe dato troppo alla 
autorità di un uomo in cose dove ognuno deve ado- 
perare il proprio giudizio ; ma si sarebbe esposto a 
dare a questa condanna un senso più ampio di quello 
che è nelle intenzioni dell’Autore. Poiché, certo, 
quando egli scrisse ; chacun y a apprts non poinl 
à ohóir à .'O conscience , mais à ruscr aree clic; 
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chactlH met ses passioni à ienr aise ctc. , non ha 
voluto esattamente parlare d’ognl Italiano. 

Non vi sarebbe fra di noi un solo che obbedi- 
sca sinceramente alla sua coscienza 1 Nessuno di noi 
potrebbe sperare di avere un amico virtuoso , di es- 
serlo egli stesso I £ le gioconde emozioni della stima 
e della fiducia , e la gioja che è dato all’ uomo di 
provare quando stringendo la mano dell’ uomo sente 
con sicurezza che un cuore risponde al suo, non sa- 
prebbe riservata a nessuno di noi ! 

Chi prendesse alla lettera la frase che ho citata, 
sarebbe tacciato di sofistico : gli si direbbe che que- 
ste cose vanno intese a discrezione ; che non discer- 
nere ciò che v’ è d’ iperbolico in una frase , mostra 
o ben poca cognizione del modo ricevuto di parlare, 
o una gran voglia di far questioni j che l’Autore ha 
parlato degli Italiani in altre frasi dello stesso capi- 
tolo in maniera da escludere l’interpretazione lette- 
rale di questa. 

Or bene , se ò ragionevole di togliere da questa 
sentenza il senso esteso e generale che essa sembra 
contenere , si tolga anche dalla conseguenza che se 
ne vuol dedurre contro l’ insegnamento cattolico : e 
dii sente ( e tutti dovranno sentirlo ), che questa 
è almeno una iperbole, badi di non fondare il suo 
giudizio, in una tale materia , sopra una iperbole. 

Dello stesso geaC'rc è senza dubbio 1’ altra asser- 
zione, che si ha tanto più ragione di diffidare d’un 
uomo , quanto più lo si vede scrupoloso nelle sue 
pratiche di devozione. 

Le pratiche esterne non sono 1’ opera più difficile 
della religione , e si possono pur troppo esercitare 
senza clic il cuute e la condotta vi corrispondano: 
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quindi esse sole non bastano ad altcslan; la proln- 
l.'i. Ma per qual ragione basteranno ad escluderla ? 
Perché l’ipocrisia Imita le opere della virtù, dove 
6Ì trovano queste opere, vi sarà sempre ipocrisia ? 

In questo caso, non vi sarh più una condotta pos- 
sibile per un cattolico : perché , se egli trascura ogni 
pratica di divozione, si potr.à ragionevolmente accu- 
sarlo di non esser fedele alla sua legge : se ne eser- 
cita , meriterà che nessuno si lìdi di lui. 

\ i ponno essere due motivi per esercitarle: quello 
di illudere se o gli altri , e quello di fare il suo 
dovere, di partecipare dei frutti della fede, di saii- 
tilìcarsi. Con qual fondamento si crederà, che que- 
st’ultimo, che é il motivo per cui sono state istitui- 
te, non operi mal in Italia? 

Io non tenterò nemmeno di provare che esso vi 
opera, che vi ha fra noi uomini governati da esso, 
ai quali non si potrohhe negare fiducia senza la più 
orribile incredulità di ogni virtù; uomini che esco- 
no dalla chiesa, dove hanno pregato, più umani, più 
disinteressati, più fermi , più sinceri, più coraggiosi 
nel combattere se stessi , che ritornano dai sacra- 
menti , confermati, c per così dire, ringiovenili nella 
virtù. Prima di credersi autorizzali a rigLilaro lo pra- 
tiche di divozione , a cond.nmarc il fervore religioso 
per ciò ch’egli non sia una garanzia della prò hi là , 
guardiamoci intorno; i nostri occhi incontreranno to- 
sto qualcuno di quegli uomini che deporrebbero uri 
giorno contro di noi , e che sono una viva testimo- 
nianza della bellezza della morale cattolica , e della 
possibilità di seguirla. 
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Autore degl’ Inni sacri, del Carmagnola, delle 
Osservazioni sulla Morale Cattolica, viveva quasi 
sconosciuto all’ Italia, quando l’Ode II cinque mag- 
gio venne a rivelare alla nazione di’ di’ aveva un 
Poeta di più. Trista e quasi inevilaliile condizione 
delle arti della parola , a cui non è concessa dagli uo- 
mini la riverenza clic meritano , se non quaiid’ esse 
vengono a lusingare o in un modo o in un altro 
le opinioni dominanti, o giuste od ingiuste che siano. 
Io non intendo con ciò di esprimere una opinione 
contraria allo spirito che anima qudl’Odc, ancor uni- 
ca: solo voleva notare come quello che in codcst’Ode 
era di lusinghiero al sentimento del più dc’lettori, con- 
tribuisse ad ingrandire e dilTondere, a render popolare 
la fama d’un uomo, che non avea certamente biso- 
gno di questo nuovo titolo alla venerazione e all' af- 
fetto d’ogni anima retta e gentile. Fra i titoli più lu- 
minosi alla gloria del nostro Manzoni, io non dubito di 
collocare queste Osservazioni sulla Morale Cattolica, 
che molti forse avraa lette, ma di cui nessuno, ch’io 
sappia, ha voluto far pubblicamente parola con quella 
pienezza di lode , che è dovuta ad un’ opera , dove 
la gentilezza de’ modi, originale veramente cd unica 
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perchè detUU da un senso sublime di delicata virtù, non 
è superata che dalla forza logica d’un raziocinio evi* 
dente nella sua semplicità, mirabile nella novità delle 
sue applicazioni a soggetti antichissimi. Dall’iutlma es- 
senza, dalle sommità più pure del vero, deduce l’ ani- 
ma del Manzoni quell’ affetto nuovo eh’ è in lui ispi- 
ratore principale del Bello; e siccome ne’ suoi versi, 
aotto alle splendide apparenze poetiche si nasconde 
un’intenzione profonda, e severa nella sua rettitudine, 
cosi ne’ suoi ragionamenti , il tortuoso sentiero ^della 
confutazione, ride improvvisamemente rallegrato dalle 
inagniGche vedute, offerteci in lontananza, di verità 
universali ed eterne , soavi della loro sublimiUi , e 
terribili della loro bellezza. 

La ragione perchè questo libro del Manzoni non 
ha ottenuto quel successo che avrebbe certissimamen- 
te ottenuto se col medesimo talento vi fosse trattato 
un argomento profano , ognun se la immagina ben 
facilmente. Tutto ciò che contrarla troppo vittoriosa- 
mente certe opinioni di cui basta dedurre le ultime 
conseguenze per giudicarle , giova dissimularlo e 
metterlo da un canto, c riprescntsre intanto nell’u- 
sata freschezza le antiche obbiezioni, e ripetere (piegli 
argomenti a cui è stato molte volte e in varii modi 
risposto. 

Certo, la causa della religione non ha bisogno del 
suffragio di tale o tal uomo per autenticare la sua 
verità , ma sarà sempre un argomento fortissimo con- 
tro chi la combatte 1’ esempio d* un uomo spregiudi- 
cato , probo, e disinteressato, d'un uomo di mirabile 
ingegno, che trova divini i dogmi di questa religione, 
c -tutti i mali che a lei s’ attribuiscono afferma c di- 
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mostra provenire non da' dogmi stessi , ma dalla vio* 
lazionc di quelli, cc Quel plaisir (giova qui ripetere con 
cc La-Bniyère) d’aimer la religitm, et de la vcùr 
et crue, soùtenue, expliquée, par de si beaux gè* 

« nies , et de si solides esprìts ! » 

Una maniera d’argomentare che, applicata a tott’al* 
tro soggetto, da ogni uomo assennato si troverebbe as* 
surdissima, applicata alla religione e alla morale catto* 
lica, è da tutti i suoi avversari adottata con una fidtt» 
eia, con una dociliUt, con una costanza che sarebbero 
inesplicabili, se l’importanza della controversia, la qual 
pare accrescerne l’inesplical)iliUi, non servisse a renderne 
piena ragione. Certo, ò da compiangere, e in se stesso e 
in altrui, la debolezza o la perversità d’uno spirito, che 
non sa, o non vuole operare conforme alla dottrina che 
crede o dice di credere: ma come mai trarre da ciò 
un argomento da oppugnare la dottrina in se stessa « 
s’ eli’ è appunto quella che condanna il credente 
malvagio , s’ ella è la prima a detestare quello che i 
suoi avversari detestano ? Se non che, havvi tra lei e 
loro , una differenza notabile : che la religione fonda 
i suoi divieti e le sue condanne sopra ragioni legate 
indissolubilmente all’intero sistema delle verità da lei 
professate; dove l’ incredulo, per seguire il bene, per 
fuggire il male , non ha ne’ suoi principii ragione al- 
cuna legittima che vel persuada. S'egli alla propria , 
utilità non sacrifica i sentimenti più intimi, più ve- 
ri, più nobili della natura, s’egli in somma non è il 
più disprezzabile degli uomini, altra ragione egli non 
può darne nel suo sistema, se non la propria bonarie- 
tà ; e cosi coloro che accusano di superstiziosa inbe- 
cillità le osservanze della religione, son quelli appunto 
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ohe non possono essere virtuosi senza meritare un ti- 
tolo ben più forte, lasomma , il credente che pecca 
contraddice a se stesso, ma la sua contraddizioae è 
una colpa di più : dove per l’ incredulo la virtù 
stèssa è una contraddizioae , una debolezza , una 
colpa. 

Ma entrare in un campo già si gloriosamente e 
si fruttuosamente percorso da tanti uomini sommi , 
non s’addice a chi non ha nè l’ingegno nò la virtù 
pari al sublime argomento. 


FIHE DEL VOLUVE TERZO. 
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